



BIBLIOTECA NAZ. 
Vittorio Emanuele III 



( 





% 


\ 








All’Altezza 


Apprettò Nicolò Pezzana . 

Con Licenza de* Superiori, e Vrìuilegiò 


MINE RVA 

AL TAVOLINO, 

Lettere diuerfe di Propófta, e Rifpofta 
à varij Perfonaggi j fparfe d’alcuni 
, componimenti : in . Pro fa , 

& inVerfo: 

[CON MEMORIE TEATRALI 

D I Y E N E Z I A. 
fD VI 

|C R I S T O F ORO IVANOVICH, 
v Canonico della Bafilica Ducale. 

Seconda. Impresone ~ 

PARTE PRIMA. 


AL MAESTOSO TRINO 
Di Principi nati 

Serenissima 
d i 

RAN VOCIO SECONDO 
FAR N E S E, 

Duca di Parma , e . Piacenza » 

VENEZIA, M DCLXXXVIII. 



H3IY OK AVI o;: O 7 O T 2 i 

•vUavG c 


li O’jitlQCii.'J 


liAVilHMIMl 

! «.O i/Il J.O VAT JA f! 


:r t 'i i i H 5 r.ftoqr>\ <1 ih • 
inule b. ohucp t ;2?zao: iSJ liisv a 
t ùoì f l ni iisprniacprùo'4 


njhnTàm^omìA hco 

./.& H H.a % I a I; 

'T ' 5 G "V 


. fóalQvtf i.V.uv 
.A MI 11 >* l'Tvi A‘I 


O X* ii T O 2 O T ✓ 7 A ì/l I Ai 
Oca ìqbnhfl iQ 

/ /. M I Z Z l K 3 £ 3 2 A 5 S 3 TJ A\! J A 

OGZOD 3 ? QKKX/PIAJit 


À:JÌ 

1 "tV »• ul 


f r £ 


O 




NfVK 


'< j. 


^ *V » \ 

]jnvxxx.rja m <ajs " : . 

. ■ r - . . >4 ÙIuviM |A U 

' /\V\ 1 r : •- - 3 O I | 



muM 

I 9Q 


-9 

L JK 



SERENISSIMI ' 

PRINCIPI 



_ s?t«K3 ; 

riti oqqqjj' r{ 
ofhfip'Ola'jì 


m 




n 1 • 

» H ’P </ 

iir>rii 




'UH i; 


fi, quel 
'uno Parto 
dal Capo 
oue , Dea,' 


maneggiò? HjHJpHHj 
non puÒA^nchultne più fa- 
ttola , che 1 collocata nella 
Reggia Farnelè. Qui rinno- 
.uati i primi lècoli 




r ónta dell’ età corrente di fèr- 
ro , fiprifcono le felicità à 
Primauere de’ Gigli dorati 
nella 'Pace dell’ Armi , e nel- 
la Gloria del Sapere .Stimo- 
li troppo illuflri la guidano 
fotto quello Sereniffimo Glie- 
lo, in cui il gran Ranuccio , . 
inclito Padre di i V. V. A. A. 
à guila d’ vn Sole è fatto og- 
1 getto più r iguardeuole deli- 
ammirazione vniuerfale .. 
Spera a’raggidi così immen- 
ìa luce illùnrarfi dall’òmbre , . 
in cui là pongono i miei ne- 
caratteri i e l’ófcurità d’vn’ ' 
Idea formalizzata con là roz- 
-zezza^de’miei baffi T alènti . 

’ E cornano , fè qui meglio , , 
•che nella. Cafàfflellàta del. 
Tonante , la figura- del vo- 
( flro Maeflofo > Trino ’riefce • 
lopra ; ogni concorlo più be- 
nefico * de’ Pianeti i gioueuo- 

1 s. liffi. 


liffima alle fortune del Mon- 
do > tutto ?: , 

Se il Lanternino : d’ oro • 
lauorato 1 per mano -di; Mi- 
neruay fèruì di fiaccola agl’ 
-Itinerari) ; d’ Vlifiè • ; ora i 
-lumi della Gloria degli .Vlifi 
fi Farnefi y guideranno- que- 
fta Letteraria Minerua ; per- 
che corra meglio per, lé Pó- 
lle della publica Fama. , 

Alla Grandezza del No- 
me dii V.V. A. A.' cori que- - 
Ha offerilco vn triplicato Sa- 
grifizio ; ; della : Mente , che : 
veneralaMàellà ; della Lin- 
gua , . che : celébr a le glorie ; , 
e del' Cuore , che adora le: 
beneficenze .. 

Tanto io ■ deuo al meritò 1 
tempre adorabile degli eccel- 
' li Germi d ’ vn AugufloT ron- 
co , ì quali, coll* èleitipjo de- 
Grand’Auinonponnoeflèr.' 

a 4 con- 


€ónliderati r nella Sfera del 
Gouerno , che non lì dicaj 
douer lùcceder’ogn’ vno di 
Voi maggiore de’ MaflSmi, 
migliore degli Ottimi , tra 
Principi vn Semideo . Co- 
me tali gradifcano l’innocen- 
ti Idolatrie d’vn’ anima, che 
le lagrifica quelli pochi lù- 
dori in tributo d’oflèquio, 
per cui beatilìco il mio eh 
lère , con l’ edere. 

Di V. V. A. A. òerenils. , 
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Omparifcono 1’ofé 
del mio ozio in 
quella Minerua al 
T auqlino con la le* 
cétidà KrinrdBcftìé 
fpariF’di varie compofitioni ì 
Mi perfuado , che ti iia per riu- 
icire la varietà: mentre lai, che 
Per troppo • variar Natura ì bella , 
Trouerai inferite le Memorie 
Teatrali di Venezia , col titolo 
diTralcorfo Iftorico ; non auen- 
dolo potuto negare alla fodisfà- 
zione d’ Amici , che lo brama- 
uano efpofto alla publica luce . 
L’hò maneggiato con la puri- 
tà dello itile , per non pregiu- 

a s dica : 


’t * * 


dicare a’ (empiici candori della ’ 
Verità con tante lifcìature dell’- 
Arte Gradifcii per gentilezza 1 
ti prego , lè fatiche nate dal ge- • 
pio verfo le Mufe > e dal defi T 
derindi darti vn virtuofò tratte- 
nimento di varia lettura ; Com- 
patifci per cortefia le mancanze 
della (lampa che corre là mede- 
ma forte , che il giuoco di Pal- 
la, poichei-come ih queft’ogni 
giuocatore per brauo , eh’ egli 
fi fia , non può non commet- 
ter falli, cosìin quella per quan- 
ta;diligenza s’impieghi, non fi 
può non incorrere in qualche 
errore . 
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à varij Perfonaggi Scc. 

Di Christoforo Ivanovich.' 


Alla Sagra Cefarea Reai Maeftà di Leo- 
poldo Primo Imperadore . Vienna. 

Accompagna QiieHa con v» Sonetto fatto 
nella nafcita augufla dell' Are i- 
dticbirtod'Aujlria&c, 

' ♦ V ~ 

Lettera Prima. 

A mia diuota Mufa , che P 
anno 1665. celebrò con la 
Circe Drama il giorno 
Natalizio di V. M. Celk- 
rea , s’inchina ora con vn 

Inno di gioia al nuoiio 

raggio del nalcente Principe illuftrante il 
Mondo tutto • SVmiliano a’ voftri cle- 
mentiffimi piedi i voti finceri del mio ofle- 
quiofo cuore intereffati col Cielo per la 
felice , e lunga conferuazione di V. M. C. 
per la propagazion degli Augulti Figli , e 
•per la perpetuità delle Glorie Auftriache , 
col palelàrmi Tempre. 

Di V. Sagra Cefarea Reai Maeftà* 
Venezia io.Agofto 1679. 
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Minerua al Tauolino 


S Egni V Eternità d' Afro fiammante * r 
L'alto fatale , à cui l’Olimpo arride S 
E dell’ Aufriaco Gioue al nato Alcide 
Dia per cuna l’ArtooTlauflró Sellante . 

Ea Lattea via fui labro fuo lattante 
Sprema in almo licor Valba , che ride , 
Del Baltico Ocean le vele infide 
In Trionfo di Fafce abbia l'infante • 

%d ecco già > doue Aquilon differra 
■ Contra il Sol della E è l’impeto audace ( ra. 
Che il fuo guardo Babin quell’ombre atter- 

S pelando poi Scettri Lunati al Trace , 
Correrà Marte à coronarlo in guerra > 
Correrà Valla à coronarlo in Tace * 
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Alla Madia Chridia^iflimadi Luigi XIV.I 
Il Grande , il Vittoriofo , PInuitto* 

Si fupplica 5- M. *//' boiler portar V armi m 
Oriente 9 per la Tace {labilità nell'Eu- 
ropa. Letterali . 

N On ponno tacere le lingue deglt 
Vernini , quando le gole tonanti 
anno infegnato a’ Piani , a’ Monti 
a* Fiumi , a* Mari à fauellar del ve- 
drò inuitto coraggio , e delle vodre? 
memorande Vittorie. L’alto rimbombo 
ha riempito d’amabile lpauento i più re- 
moti Angoli del vecchio , e del nuouo 
Mondo. Ognuno confella, che voi lie- 
te Luigi de’ Luigi , eh’ è dire il maggior 
Rè della Francia . Ré, ch’eflendo iole* 
lapefte moltiplicàrui in tanti Trionfi , che? 
la ftefla Vittoria fi dichiarò llanca di le- 
guir il corfo delle vollre armi temute» 
Voi liete lolo , fe non in quanto liete emu- 
lo di Voi fteflb, per non auer altri emoli 
in Terra. La Francia non ebbe mai Re- 
gnante, che non fofle vn Semideo 5 mà 
chi non confiderà Voi , non conolce ciò» 
diedi grande può farDiofoural’vmani- 
tà. Permettete, ch’io m’ accodi alle vo- 
llre inclite prerogative col dire, che Voi 
liete vn miracolo di Dio , che vi donò 
alle fperanze del Chridianefimo , allora* 
che fecondò la derilità del Regio ventre » 

A 2 che 
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«he vi partorì doppo d’auer fudata l’Eter- 
nità più lultri per formar in Voi vn’Idea 
de 1 Monarchi, l’opra il cui Scettro douefle- 
ro nello Itefib tempo fiorir le felicità , e 
maturarli le Glorie . Nafcefte allbora , 
che il Rè degli Altri correa per librar su 
le bilancie d’Aftrea nel Zodiaco Toro lo- 
praffino della luce più pura per rinnuouar 
in Voi i primi fortunati fecoli . Erano nel 
Meridiano il Sóle Dio della Maeltà , e’1 
Mercurio Nume del Sapere , i quali in- 
ueltendoui con le loro qualità , vi collitui- 
xono colla Maeltà , e col Sapere al liipre- 
mo dominio della Fortuna; Mà per que- 
llo non fia chi atdilca di dire , che Voi 
liete prima fortunato, e poi prode; im- 
perocché lo farà mentire lo ftelfo Cielo, 
in cui come le Sfere inferiori fono rego- 
late dal primo Mobile ; così in Voi for- 
malizzando i itioi fuccelfi la Fortuna, li di- 
chiara efecutrice , e non operante à ca- 
lo . Voi dunque prima prode , e poi for- 
tunato eternate con la co llanza del valo- 
rè il numero delle conquilìe , e vi fate co- 
nòfcer liiperioread ogni guerriera Fortu^ 
na . Voi non fiete nato per elfer fidamen- 
te Rè di Francia , perch’auete vn afccn- 
dente, che vi porta à nuoui acquilti noni 
mai meglio , che alle Monarchie Orien- 
tali -, doue vi attende per coronami de* 
fuoi raggi il Sole . Vn’anima grande, che 
hà per oggetto la vaftità non può conte- 
nerli nelle ereditarie grandezze . Dio 
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è vn'eflenza incomprenfibile , gli Vomi- 
rli però confiderano la fua immenfità da 
quello ch’ha fatto comprenfibile all’vma- 
no intendimento . La voftra grand’ani- 
ma è inuifibile ; ma doue non arriua l’oc- 
chio à figurarla, comparile alla mente 
in vn certo modo il compaflo nelle voflre 
magnanime Imprefe . Sire, le fu voflra 
Gloria rifiutar le Vittorie, cdonogene*- 
. rol’o della voflra benefica mano lafciar 
ad altri di vincere ciò , che farebbe fla- 
to voflro , fia maggiore di tutti ivoflri 
vanti dichiarami l’Angelo del Vatica- 
no . Le voflre armi non fi confiderano 
più nell’Europa , ma iòlo nell’Afia , doue 
lì verifichi vna volta che l’oro de’ voflri 
Gigli fia rifcatto dell’V rna fagra di chi ri- 
fcattò noi col fangue . Vi riulcir£ meglio, 
che ad Alcide d’abbatter formidabile i ne- 
mici di Criflo con la Claua fatta di paci- 
fico Vliuo . In vn cocchio , tutto ragoi 
guidato dalle Virtù maffime in mezzo al- 
la Maeflà Reale , &aH’Onor guerriero 
vi mireranno i lumi più filli del Firma*, 
mento per pompa degli Emisferi . E* de- 
sino , che il voflro auguflo fembiante 
atterrifca , & in vno rapifca \ cuori all* 

• adorazione . Voi liete Lamor del Mondo 
fignoreggiando gli animi non meno de' 
voìlri Franchi, che delle Nazioni tutte. 
Il mio parlar è vn Eco del Mondo , che vi 
crede quel Luigi , che deue reflituire all* 
afflitta Paleflina la Religione fmarrita* 

À 3 A* Vói 


f % t Minerua al Tduolino 

■A* Voi non manca il Valori, perche ficee 
*5nuincibile ; non le forze , perche con efle 
& punta di ferro imprimete le leggi ne’Re- 
gni altrui ; non la direzione , perche i vo- 
stri Campioni anno fatto venire meno la 
tFama di quanti ne fiano fiati mai eferci- 
tati ò nelle Scuole di Minerna , ò nelle Pa- 
leftre drBeliona . Voi farete il gran Pai i- 
nhro, che lupererà IcSirti de gli Oceani 
(più perigliofi . Voi Cefare,à cui offeriran- 
'iio le Palme, ed i Lauri le Vittorie più le- 
^gnalate . Voi quel Luigi , che ad vn* arca- 
ta di cigliocirconualler à le Prou in ci e in- 
tiere, e ad vn moui mento dr guardo raggi- 
rerà le mine de’ Rechi infedeli . Odali 
«dunque in Oriente il fuon temuto delle? 
poltre bellicofe Trombe, che meglio 
•che a* tempi dfGiosuè caderanno à terra 
non le mura angufie di Gerico ; mà 
Je Torri dell’empia Babelle, edi Lunati 
recinti del fùperbo Bfzzàntio. L’Eufratefi 
glorierà più di baciar à voi il piede trion- 
fatore, /che di lambire le piante à quella 
'Città primogenita de’fècofi, òdi ricono- 
scere la nobiltà dell* origine dal Paradilb 
de* Piaceri- Le Cicladi attonite con la 
rotondità, che formano di sèfiefle, fa- 
ranno àfle voftre Glorie vn nuouo Cam- 
pidoglio , e all moltiplicato Viua di tan- 
te IlÒleTortanate impareranno Languite 
IFauci del Bosforo Tracio d'echeggiare il 
]Vofiro Auguflo Nome . ! 

1 Jtenedtraque colà, doue all* vrto del 

•** A 
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f oftro poderbfo braccio caderà abbatti!* 
ta la barbarie infòlentita fra le Palme 
crelciute al pallido lume di mezza Luna , 
e fia quella Giuria degli Ottomani efiere 
llati vinti dal gran Luigi «Itene , e a’Iam- 
pi della voftra fpada lì vedano inceneriti 
quei Mollri abbronziti dal Sole in gafti- 
go d’auer incatenata l’innocente Aurora 
Itene come dono di Dio ad appender i vo- 
ti alla fua Tomba , ch’aurete in orofco- 
po il Crocierò compaginato con la lò*e 
Hanza di luce , ch T è figura di Stelle di fòm- 
ma Fortezza, ed Armario di quante for- 
tune ponno dilpenlare i Cieli, e fìa giu* 
Ila vendetta all* Innocenza Regnante , al 
cui Triregno hà ingoiati più Regni inno- 
centi il Mallino dell’ Oriente. Itene , e 
vegga Taborre balenar fui voftro Regio- 
Capo qualche raggio filminolo di quei» 
che di già fcintillaronosù le pupille della 
Fede bambina • Itene , e fui Caluario me- 
glio, che lugli Olimpi coronati di Stel* 
le , quei Pianeti , che fi ecliflàrono all’Qc- 
cafo del loro Autore più lucidi che mai 
accompagnino il Trionfo della voftrar 
Pietà Criftianilfima . Aggiungefte alle, 
voftre Glorie ancora quella di rafierena- 
re il Cielo procellolo del Settentrione , 
accioche vi feguano i famofi Regnan- 
ti dell* Orfe Udiate . Si vedano cor- 
rer gli i virimi Popoli della Terra ad of- 
ferirui tributi di vaflaJlaggio ; Brandifc» 
nuoui Scettri la volita inuitta mano; Alzi 
■ J A 4 nucH 
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nuoui Diademi la Fronte . Tinga il Regio 
Manto la grana del fkngue Barbaro. Al Jo- 
ra al Trono gemmato , in cui fk rete pollo 
dalle voftre pietofe Imprefe , fèruirà di 
Baldacchino tutta la sfera del Cielo 5 ac- 
ciochè di voi li dica ciò, che li dille di Car- 
lo Magno, chetante Corone llraniere v* 
accumulerà il valore , che la circonferen- 
za de* Regni ereditari) diuerrà vn piccio- 
lo centro degli acquiftati . Allora sì , che 
ivoftri bellKoli Annali faranno daregi- 
llrarli a* raggi del Sole , Eroiche Inuidie y 
a’ Monarchi venturi , e le voftre fegnala- 
te Vittorie da improntar!^ in fronte alla 
flelia Gloria, Caratteri d’Eternità alle vo- 
ftre immortali memorie . Sire , come voi 
non ripofafte mai ad altra ombra, che a 
quella delle Palme , e degli Allori germo- 
gliati con gl’ iftanti fucceffiui de* voftri 
continui Trionfi *, cosi il ripofo della vo- 
ftra Fama non fia altro , che vn perpetuo, 
moto , à cui diano regola , e Tuono il giro , 
e Tarmonie de* Cieli , perche fìa perpe- 
tuamente dureuole . Non ceffi mai di di- 
re , che là felicità guerriera in quello ie- 
còloàprò della Fede nonpoteadiuenire 
pienamente felice , che in Voifblo. Fi- 
nalmente vi dichiari vii Ipex bole maefto- 
fà de* Luigi Regnanti 5 mentre in Iodarui 
perde ogni ingrandimento l’Arte, ed io 
foprafatto dallo ftupore n<?n so b ch’appi- 
gliarmi ad yn diuoto fìlenzio , & a pender 
l’ingiunto mio Sonetto .in. voto del mio 
* . olle- 

u # 
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oflfequiofo cuore agli Elzi ingiolellati del- 
la voftra inuincibile lpada. Se l’accettar 
le cole picciole è ftimata azìon da Grande, 
per quello capo, ò Sire , farete il più gran 
Rè del Mondo. 

. ' '' J 

Alla Spada inuincibile del Gran 
Luigi. 

S Q N E T T Oi 

-, * >- c * ni * ' ? L K \'\ 

F r/lmine d fatai balena 

per J’Furopa fiegnò siri fi e d' Orrori f 
E facendo auu.-t.mp4t Ctbde, e Dori 
Schermò per fajio à puh Trionfi in fieno - 

Sù lo Scalde abbattuto , e ìà fini Feno 
Doue al Cimbro pónafii alti terrori 5 
Spuntò per coronar à Te gli Allori 
Dal 'Nembo Marciai l'Arco baleno * 

f t » -«y VÌ 1 ‘ Ijl ,C'. 'J 

Che fiatei , Val tuo lampo , oue /imbruna 
V Algente Eufim * V orientai Bellona 
Vegga i rat fipenti all’Ottomana Luna f 

Stupido il Sol fiotto l’ardente Zona* 

Vinta ch'attrai la barbara Fortuna » 

Del zodiaco al tuo Fg farà Corona • 
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SMSercriilfimo Ran accio Farnefe Duca 
di Parma &c. 

i rifa A» 1 1$ ? t 'J . O .’./i’i. ì p‘!‘ | 

Accompagna l* Autore il Libro delle fi ve 
‘Potfie, dedicate a S.A. Lettera III. 

: l i f ìP : J')H J . rf j„ 1 * , 

S 'Vmilia a’piedidi V. A. la grata me- 
moria delle mie immortali obbigazio- 
ni. Con le carte illuflrsiteda* raggi del 
fuo Sereniflìmo Nome pretende di far' 
apparir chiara la miainfinitadiuozione, 
^che abbraccia per fallo diuoto l'occafió- 
ne di glorificare le proprie , mà deboli 
rimoftranze • Nella Dedicatoria ftampa- 
ta efprime I’vmiltà de’ miei diuotiflimi 
ifenfi, ed i giulli motiui di cercar agl’im- 
perfetti abbozzi della mia penna 1* ombra 
«ugufta del fuo altilfimo Patrocinio . Si 
portano quelli con fiducia dottenere il 
generolò gradimento da V. A., da cui 
altre volte fono flati qualificati colf ono- 
re inerti mabile delle fue Grazie . La con- 
tinuazione benigniflìma delle medefime 
farà glorioiò , efpeciofo il titolo che mi 
dichiara &c. 

Venezia io. Maggio 1675. 



« 
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Rifpofta del Sereniffimo Signor Duca di 
Parma all' Autore piena di b enigmi- 
fune elpreffioni in ringratia- , , > 

i mento. Lettera IV, . 

i *• - 1 * • , . • ' J j. * ! « . * I • « v ^ te v 

R Iconofco non meno la Ala grande? 

virtù nelle Aie PoeAe , ch’ella s’è, 
compiaciuta prefentarmi , che il Aio cor- 
tele affetto , eh* ella mi và continuan- 
do. Riceuo quelle- fue nuoue dimpftrat 
zioni in grado di ftima particolare dPùù- 
ta al Aio valore^ e mentre viuamentenfi; 
la ringrazio , l’ afficuro collantemente 
dell’ ottima mia volontà , della quale le 
darù proue in tutte !’ occafioni , e di Aio 
feruizio, e di valermi del luo talento, e 
le auguro da Dio ogni proiperità &c. 
Parma ai. Maggio 1675. . 

Al Serenifllmo Sig. Duca di Parma . t 

I 

Di Congratuìatione per lana fot a del Secon* 
dogemto . LetteraV, \ 

- ' ■ ■ ••• ’ iv.-j t - j. y::: • o-. 'r-.-i 

C On poche linee formate in quello 
vmiliffimo foglio non pollo dirne-? 
Arare l’immenfità di giùbilo , che prona 
il mìo diuoto cuore , per PauguAanalcita 
del Principino Secondogertito di V..A. , 
Confolo nnlladimeno l’infinito oflequio, 
che tiene obi igati lutti i moti della mia 
anima rfconoièiuta fchiaua d y vna reai 

■ ;\ A 6 
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gratitudine , con la fpera nza d’efler beni- 
gnamente accolto l’vffizio , benché fcarfo 
in sì felice occafione. Ricèiie il Mondo 
tutto fortunati aufpicij da quefto gran 
Parto, fucceduto il giorno dell’ Afcefa di 
Dio vmanato al Cielo , per quella felici- 
tà, che allora fegnò il Sole alle Speranze 
comuni. Si degni il regio animo di V.A. 
di gradire i voti d’vn’ahimo tutto gioia , e 
tutto ardore ammettendo perpriuilegio 
rimarcabile della fua fuprema grazia alla 
gloria il carattere , che perpetuamente mi 
dimoftra dee. 

Rifpofta del Serenifs. Sion. Duca in ren- 
dimento di gratie . Lettera VI. * 

B En sò , chi l’vffizio amorenole di con- 
gratulazione , ch’ella ha voluto pal- 
far meco per la nafeita del mio Secondoge- 
nito^ ripieno di cordiali fenti menti : poi r 
che quelli mi hà ella palefati in altre oc- 
cafioni . E però non hà luogo à dubitarne 
del gradimento del medemo , ch’io ora le 
replico particolare , con la prefente azio- 
ne di grazie, che lene rendo, e confer- 
ma , cne le faccio del mio vero affetto, pre- 
gando à lei dal Signore Dio ogni vero 
bene. , ,:-j -i 

Parma 17. Giugno 1578. , > 

■tg&Z'&iy i) fin mdu - 

<5 À Al 

-1 


r. 


Lettere Diderfe • ^ 13 

Al Signor Marchefe di Vigolino Caualle- 
- rizzo maggiore del Sereniflìmo Si- 
gnor Duca di Parma . 

7 Mofira d’auer umiliatele fue congratulazio- 
ni à S.A . per la nafcita del Secondoge- 
nito ,fi rallegra [eco , e lo prega di 
far cedere W idea di Vro - 
Ugo à S.A. Lettera VII. 

A Lia comparii d’vn gran Principino 
al Mondo, compari/ce in cotefta Cor- 
te la mia oflequiolà oflèruanza con le do- 
mite congratulazioni . La gioia, che inon- 
da il mio petto Jbà traboccato fui foglio , 
con cui m’vmilio a* piedi dì S.A. Mi ralle- 
gro parimenti’ con V. S. Illuftriflìma di 
quello fortunato fucceflò, che riguarda 
la conlèruazione di quella Sereniflima 
Cala, in cui ritiene ella meritamente , 
pollo cofpicuo d’affetto , e di ftima . Non 
s’è potuta trattenere la mia dinota Mu- 
fadi non ideare vn’ introduzione origi- 
nata da quella gran nafcita , che potreb- 
be ieruire al mio Affrica no Trionfo di 
Pompeo , che fono più anni da che co- 
minciò à fperare la fua comparii in vno 
de’ Fàmofi Teatri Farnelì , quando lo 
ricercafle il benigno comando del Prio*^ 
cipe , à cui , fuppIicoV. S. Illuftriflìma 
farla vedere in congiuntura propria . 
Quando altro non fegua , goderà il mio 
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obligato animo d’efler almeno comparia 
con vn tributo di reai gratitudine, in. 
tempo d’vniuerfal giubilo . L’eroica bon- 
tà di lei porge riuerente fiducia all’ardire 
diqueftomioricoriò vmilifiìmo , aH’obli- 
godel quale acculo le catene , in cui m’hà. 
pollo la preziofità de’fuoi fauori compar- 
titimi prodigamente in tante occafioni , e 
lòno tèmpre. 


Introduzione airAffricano Trionfo di 1 
Pompeo , per celebrar il Natale 
del Secondogenito del Seren» 

Sign. Duca di Parma . 

I \egione Stellata > Coro degli AfìrifuVa Sfera 
guidata dall Intelligenza Motrice fra 
l* armonie , che s'odono • 

* ' w*! Jt : àfff iillS Lj ) CI 1 

Notte entro il Carro, ombre , che co- 
prono il ballo Mondo ; Soprauiene 
Cintia fui globo lucido. 

Not. OYoi del Sol , che dorme accefe Ancelle 
Che de’ cerchi immortali errate intorno 
Adornatemi il erm d’aure facetle 
Fate , che di me prenda Invidia il giorno . 

H Voi del Tlaujìro mio Deflrieri alali 
Fermate or che ferena in dolce oblio 
Fra le pigre carriere in forni amati 
ti baffo Mondo addormentar yogl’io j 

Gin, 
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Cin. Vincitrice del dì , 

• Xjftoro degli affanni , 

Sopitrice de' danni y 
Segretaria d'amor , , 'biotte pregiata y 
Con la sferra de' rai fugo gli orrori 
■ Ter dar al tuo corteggio i miei fplendori 

Fuggono l’ombre , &apparifce il Firma- 
mento librato da quattro Elementi. 

c * . .• . • 

In mezzo li vede il Tempo corteggiata 
dall’ore notturne. 

Not.e Cin. Or che ogni Mma pofa , e tace % 
Gode in pace >** 

1 fileni così amici , 
b(pi felici 

Godiam pur nel Ciel giocondo 
Splendan gli ^fftri , e dorma il Mondo . 
Temp. Belle Diue dell'Etra , e di quii vanti 
Sufurrate faflofe * E quai Vittorie 
Sul orbe addormentato 
Tre tende te Vdsù ? l’eccelfe glorie 
Tarma emulando et Voi con ncbil pregio 
Forma in Terradi notte vnCiel pittegregio. 

- 10* che del Tebro ondofo insule fponde 
< Vagheggiai de * Teatri il EaUo altero 
Quìdoùe i rai la Maeflà diffonde 
Ogn'or per merattiglia 
Peggio m >slnhi formar V antiche Ciglia • 
Not. De' Teatri , e del Ciel che dici a T$ji } 
Deh più chiari dtfpiega ifenft tuoi • 

Temp. Là doue dc'Farnefi il Troco *Au?ùflo 

Gir- 
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Germoglia in Semidei , c «/ flà nel petto 
Stpre ac ce fa la gloria; orche à FATiVCClO l 
E A l'Eftenfe Maria nafee vngran Figlio y 
il lor Fregai Teatro 
Bfnnouilla il Trionfo , 

Ch’ebbe fra farmi in affrica Tompto i 
Con la dolce fperan^a , 

Che l'Europa ramini in Terebinto 
T^e' Trionfi Farne fi 
AÌ giorno della Fede il raggio evinto • 
à 3 . allegrezza , hà vinto .Amore * 

Not. Ter dar cuna al Fregio Infatua 
Frode al Mondo » e Trionfante » 

Fia ì che l'Alba col diletto ; r 

Vago oggetto , 

Moftri l'orto > doue fuole 
Vagir lieto in fajce il Sole; . 

Cint. Di due cori è fatto vn core . 

Allegrezza hà vinto Amore . 

Temp. Ma fe cupide fiete ... r* 

p'vdir le glorie belle 
Ter iflupor giocondo 
Fermin le fughe lor l'aurate Stelle v 
Apre l'Italia in feno 
Sereniffimo Cielo, in cui s'adora 
Fatto Gioue B^Aliyc CIO, e Sole ancorai 
MAFJA è Cmtia di Te più enfia , e bella% 
Alcidi per valor gli Eroi Farnefi , 
Aurore per beltà falle Eroine , 

Schiere di Stelle erranti 
T^cl Corteggio fedeli' alme cofiantu 
Inalterabile qui fiajfi tl goucrno > 
Lafoaue Armonia regola il fuono 

* r M 
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Del politico Tlettro . E CiUenio 
Si ritroua nel fenno , A flrea temuta, 
Ter Saturno s'ammira, e l'aurea pace 
S'idolatra in .Amore , 

O’del Duce RAlS^TCClO inclito onore * r 
Sin che Febo t rai fiammanti 
Soura il Mondo fpargerà : 

De l'Europa fra 1 Recanti 
Quefio Ciel r ifplendera . 


Tempo in atto di partire • 

Cint. Ferma i rapidi voli alato Dio , 
Ter afcoltar di Cintia i lieti accenti 9 
Ricolmando il tuo fen d'alti contenti . 
Quella fon 9 che fecondo 
Con le vicende mie 
E de Farncfi , e degli Eflenfi Eroi 
Le T/ofapie famofe , & è ben giufto ■ 
Che fe l'alto voler del Fato eterno 
Lefiringe in nodo alterno , 

Ch' ad influire ancor da la mh Sfera 
Sempre amica m'aggiri . Al%a le luci 
A la Magion /iellata, e mira come 
il gloriofo TSlgme 

Del gran Duce , che regna , in Ciel fi ferina # 

Moftrano gli Aftri fcritto à caratteri 
di luce. 

Vj ua RANVCCIO Viua 


a 3 - Sì sì con degno applaufo 

dfuomerto immortale a aH Aliriarriua 

W wwccio w 

■'■IVI Par- 
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• a* 

Partendo Cintia , e Notte# 

Temp. i rat d'oro fcintiUanti 
Ceda in Cielo il Ciano Dio 
A le 'Pompe Trionfanti 
Torto lieto il volo mio • 

DI RANUCCIO, edt MARIA 
Saran pur le glorie belle 
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Rifpofla del Signor Marchefe di Vigolhio 
all’Autore Venezia. 

Loda i fentimenti di giubilo portati a S. A* 
auuifa d'auerle mojlrata Vintroduqào- 
nc gradita al fommo^con ordine di 
trafmetter anco ilDrama • 

Lettera Vili. 

L E confolazioni , che V*S.gode per 
ll’acquifto , che hà fatto d’vn Prin- 
cipe quella Sereniffima Caia fon ben me- 
ritate daUaffettoluo, che puògiuftàmert- 
te edere lineerò per corrifpondenza della 
ftima, in che da quello Sereniffimo mio 
Signore è tenuto ben particolare il fuo 
merito. Hò in congiuntura propria con- 
iìderatoà S. A. il concoriò, che hàV.S. 
fpecialeagli appJauii per la nafeitafudet- 
ta, col mezzo de’ virtuofiilìmi fuoi com- 
-ponimenti , vmiliandogli attualmente 
l’introduzione maeftola al Drama . Mi 
comanda perciò il dirle , che fi contenti 
mandar lubitq l’introduzione fudetta , 
il Drama vniti come douerebbe rapprc- 
fentarfi, che mettendofi in Mulìca farà 
opportunamente chiamata V. S. alla Cor- 
te. Vbbidilcoalla mente dell’ A. Sua con 
portar a lei quelli motiui , e di gradimen- 
to, ed amore 9 e le bacio afièttuofamen- 
te le mani . 

Parma 27. giugno 1678. 


AI 


Minerva al Tavolino 

Al Signor Marchefe di Vigolino . Parma T 

Vjprime V oblilo alle grafie , che ricette di 
continuo , fpcdt fee V Introduzione aggiu- 
ftataalDrama , eftbifce la perfonaper le 
proprie affiliente &c . Lettera I X. 

N On poflo Affare il penrtero ne’ fauori 
fiugoJari , che generoiaraente mi 
.comparte V.S. Illuftriffitna , che non mi 
mica dinoto impulfo allonimo di ritieni’ 
Tempre più i tratti delia Aia impareggia- 
bile benignità . Riceuo con le lue del dì 
Ì7. /caduto lordine di S.A. di Ipedire l’in- 
troduzione, ed il Drama per lèruire agli 
applaurt del nato Principe . Coll* vbbi- 
dienza pari al contento confegno il tutto 
quella fera alla Porta, rendendo troppo 
gloriola la mia Fortuna il benigniffimo 
gradimento, che dona S.A. a' fagrifìcij del 
mio debole ingegno. Saranno poi ordi- 
nati tutti i miei moti al centro dell’offè- 
«juio , con cui vbbidirò i Ai premi cenni 
del mio trafporto in Corte per fregio am- 
biziofo della mia vmiliffima feruitu , non 
mai meglio impiagata, che nelle lodi, e 
fodisfazioni di sì gran Principe > e refto . 
Venezia Luglio J678; 
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a. Rifpofta del Signor Marche^ all’Autore 
Venezia. 

ai _ - - : # » • ; » • j ! ■ o . . v, 

u- \Accufa la riceuuta delle cofe inuiate conia 
h lode alla di lui v/rtw. Lettera X. 

A Cculo con le amoreuolilfime di V. S. 
la riceuuta dell’Introduzione, e del 
li Drama, che tutto hò fatto tenere à tutta 
ni diligenza nelle mani del mio Sereniamo 
i Padrone. E fu perii uo , ch’io mi diflòn- 
a- da neU’efprimer à V. S. i’aggradimen- 
li to» che ne hà attuto ‘S. A. potendolo ella 
i. inferire dalla virtù fua propria , e dalla 
li Puntualità, con ch’ella aderì col mezzo 
!• di mia lettera alia mente Sua Sereniffima . , 
o Sarà poi per fuo gouerno opportunamen- 
5 teauuifata. Equi per tanto pregandola 
, conferirmi viuo il fuo affetto mi confer- 
| mo &c. 

Al Sereniamo Signor Duca di Parma . 

v 

Di congratulazione per la nafcita del Terzo- 
genito. Lettera XI. 

* n 

N Afce il Terzogenito Principe à V. 

A. Serenils. per formar allefperan- 
zedel Criftianelimo vno Trino perfetto 
di tutte le maggiori felicità . Afflile Iddio 
con le lue benedizioni al {ingoiar meri- 
to di V .A. la cui Pietà > e Religione fi di- 
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ftingue trà gli effetti sì fegnalati della Di- 
vina predilezione. Iocomefchiauofortu- | 
natb della Sereniflìma Profapia Farnefe r 
dirizzo al Cielo i làgrifìcij più puri del 
cuore in rendimento di grazie , ed vmilio 
à V. A. Serenifs. la prefente offequiofa 
congratulazione in fegno del mio debito 
indilpenfabile, chedepoflta a* Tuoi piedi 
ì tributi più profondi dell’anima inondata 
dal giubilo. La Felicità del f'ucceffo apre 
l’adito al mio diuoto ardire con fiducia , 
che non lo fdegni la Regia bontà del fuo j 
grand’animo, che vmilmente fupplicod’ 
arrochire colaggi dell’altiffima fuagra* 
zia l’indulto fpeciofo, che per pompa di 
felicità più che maflìma dichiara il mio 
effere , 

Venezia ^.Decembre 1^79. 

Rifpofta del Sereniffimo Signor Duca di 
Parma all’Autore, Venezia, 

Tfprejjìoni di benigniamo gradimento \mito 
all'uffizio di grafie . Lettera XII, ** 

R Iceuo con molto gradimento Pefpref- 
fioni , ch’ella s’é compaciuta farmi 
con la fua lettera de 9. de’ Tuoi cordiali 
ientimenti per la nafcita del Principe mia 1 
Terzogenito, Io la ringrazio , edeu’eHa 
effer così perfuafa delia mia volontà per 
le fue occorrenze , quanto io fon certo del 
cortefe fuo affetto verfo di quella Cafa, e 

‘ le I 
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. le auguro in tanto dal Signore Iddio ogni 
i. più vero bene.' ... 

si Al Sign. Marchefe di Vigclino . Parma . 

0 ••• v ’ ,j 

1 In occafione della nafcita del Terzogenito del 

0 Sereniffimo Signor Duca le raccommando. 

li l'autore il recapito delle fue in mano 

1 dtS*u4. Lettera.XIII. 

I .A k osatnol 

D Oue il Cielo diluuia le Tue benedizio- 
ni delie il Mondo venerar le felicità 
[’ con tributi di giubilo , Nafce il Terzoge- 
. nito Principe alla Serenifs. Prolàpia Far- 
i nefe perche vuole Iddio perpetuarla con 
1 la fucceflìone alle glorie della Fede. Io non 
pollò non rapprelèntare in occafione sjl 
gloriola la mia Ichiauitù all’Altezza Sere- 
nilfima del Signor Duca , con vna com- 
pofizione vicita dalla debole Penna d’vna 
Mula tutta diuotione. Supplico V. S. II- 
lultrillìma di guidarla con le lue lolite gra- 
zie, che mi faranno all’animo nuoue ca- 
tene d’obligo . Hor sì ch’il mio Pompeo 
accrelce le lue lperanze di lbruire vn gior- 
no in publico al genio augullo di S. A. Se- 
renili. e di felicitare l’ofièquio mio , con 
cui adoro la grandezza del Principe , che 
fi degnò di trattenerlo à liia lòuranadif- 
pofizione, equi raffermandole i numeri 
tutti d’vna infinita olleruanza mi protetto 
eternamente . 

. Venezia 29. Dccembre *67?» 

Rif- 
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Rifpofìa del Signor Marchefe all* Autore 
Venezia. 

* 4 nuifa la pronte^a impiegata nel far tene- 
re il Vlico à S. A* il gradimento della 
medema , e V offerta à nuoui impie- 
ghi. Lettera XIV. 

I O hò volontieri prefentato à Sua A. Se- 
renifs. il Plico di V.S. perche fapenafmr 
eluderli cola di piacere di quello Serenili 
Signore, il di cui aggradimento é mol- 
to corrilpondente al di lei merito, e vir- 
tù . Di ciò ella deue godere molto , e 
prellar à me il contento di feruirla , e 
refto - 

Parma 9. Gennaro 1680. 

. - . . . , 1 . Vi** 

Al Serenifs. Signor Duca di Parma . 

Inuia a Sua Jl. Seren. ym Sonetto , ch'abbrac- 
cia le Glorie Farnefi in occ afone dell a na- 
• [cita del Terzogenito Trincipe fuo Figlio *• 
Lettera X V. 

V MÌliai à V. A. Serenifs. il mio cuore 
tutto giubilo per la nafeita del fuo 
Terzogenito Principe. Mà la miadiuo- 
ta Mula in occafione sì grande cerca di 
glorificar se ftefla , ed improntar sù le 
marche della mia profonda ofleruanza i 
caratteri efprefsiui d’vn’infinito obligo. 
' • . 7 ' ' * ' Ecco- 
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Eccola a piedi di V. A. Serenifs.con vn tri- 
:{ buto formato delle Glorie Farnefi . Spera 
generofo compatimento, e per fuo fregio 
immarcabile vn raggio benigno della 

1 ^ ^ U0 Cl .o^° » P er far eternamente 

ìllulrreJa Fortuna di cui và diuotamento 
iuperbo.il titolo, che midichiara con glo* 
ria di V.,A. Sereni fs. 

Venezia 30. Decembre 1679, 

>e- 
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S O N E T T O. 

)ìT O-, *1 4 ,- . . ? f! ; 1 : .,C| fi ? i 1 j fi JV 

Allufiuoal numero Trino de’Principi na- 
ti à S. per la loro degna fucceflìone 
al Gout)rno Guerriero, Pacifico , ed Ec-* 
clefiailico degli Alellandri , de’ Ra nuo- 
ci j , e de’ Paoli di quella Sereniffima 
Profa pia . 

\ 9 *i ' <• 

L Ve ine ò Voi , per cui nel Citi riluce 
Sù la Cuna a Eroi laureo fulgore % 

Viù eh* al nafccnte Sol le chiare „ Aurore » 
Ingemmate al Bamhinfafce di luce • 

De la Fede al foftegno ecco produce 
Vn Bel Trino Far ne fe il caflo Untore : 

Con la Regnante firea , Senno, e Valore 
Su la Sfera del Mondo il Fato adduce • 

Volta Tropago è così cara à Dio » 

Che per furia temere agl* Indi , aMaurì , 
In più Germogli hà le fue Grafie ynìo . 

S’erba per coronarla il ìgeno i Lauri . 
ìnaffia le fue Querce il Tà natio , 

Trepara il Vaticano i fuoi Cama uri . 
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v. * ♦ ' \ f ' r f •"> 

Rilpofta del Serenili. Signor Duca di 
Parma all’Autore . Venezia. 

Sentimenti benigni di rendimento di trarre , 
# digrata memoria • Lettera XVI. 

S I come la di lei lettera de* 30. del partito 
mi fi certo della fua molta cortefia , 
cosila nuoua compofizione , che con la 
medema s’è compiaciuta inaiarmi , mi 
rende perfuafo del molto affetto , che hi 
verfo di me , e mia Gala . Le ne rendo 
pero grazie vnite col mio maggior gradi- 
mento , pari al defiderio , che hò di 
inoltrarle con gli effetti la mia gratitudi- 
ne verfo la fua Perfona, e l’ottima mia 
volontà per le fue occorrenze . Et in tan- 
to le priego dal Signor 'Iddio ogni più vi- 
ro bene. 

Parma 9, Gennaro 1680. 

Al Sign. Marchefedi Vigolino. Parma, 

in mancanza del T.Abb. D. Rimondo Giu- 
dici brama l Autore d efjer impiegato in 
Venezia dal Serenìfi.si^Duca . 

Lettera X V fi. 

S A Dio quanto io riiènta la mancanza 
del Padre Abbate D. Raimondo, e 
per le di lui degne condizioni , e per la flit- 
ma, che di quello nè hà lèmpre fatto il 

B a Sere- 
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Serenifs. Duca. Confiderando poi quan- 
to io viua feruo inutile à S.A. Serenils.fli- 
mo debito mio di ricordar vmilmente la 
mia feruitù in occafìone fidegnaffe d’im- 
piegarla il Principe in quella Città negli 
affari del quale, fpeflo vedea incaricato 
quello digniflìmo Padre. Ciò mi farebbe 
contralègnodelPaltiffiìma grazia di S. À‘. 
Serenifs. che nella puntualità , fede , e di- 
ligenza efperimenterebbe-la fincerità d’vn 
ollequìo il più diuoto , il più attento , e il 
più grato. Non ardilco di dimelticare così 
frequentemente Pvmiltà de’miei caratteri 
con S. A. Serenifs. ancorché lìa propenfa à 
farmi godere il proprio generofo gradi- 
mento. Quindi ne fupplico fin fin ita bontà 
di V. S. Illuflrifs. d’ef porre a’rifleflì foura- 
ni del Sereni Ifimo Padrone quelli miei di- 
noti lènti menti , e di fiancheggiarli col va- 
lore de'fuoi fauori affinché lòrtendomi la 
fortuna di qualche graziole impiego polla 
confolare il titolo del mio debito, ed auue- 
dermi maggiormente quanto io Ha &c. 

Venezia 2. Marzo 1680. 
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Rifpoita del Sign. Marchèfè di Vigollno 
all’ Amore. Venezia. 

Bf prime a Yiome di S. *A.ìl gradimento àlP- 
- oblazione , e flima bene di ringraziarla - 
conproprij caratteri* Lettera XVIII.: 

tk (#« Vf l • 1 { 'a k. i ft il* I JS ijl .y . j 

* •' i ^ i *1 . . j ^ ^ 

Tj’ Stata per verità fenfibile à tutti la 


E. morte del P. Abbate Giudici , perche 
in fatti era foggetto di amabiliffimi ,'fc 
-cofpicui requisiti ; conuien però aggio- 
garli alPineuitabile decreto della legge 
comune. Ha poi S. A.fommamente gra- 
dito l’oblazione di. V.S. fatta di lua Per- 
fona , e mi comanda il dirle , che ii pre- 
ualerà di lei nell’ occafioni di fuo ferui- 
gio, e non illimerei fuori di proposto 
il ringraziarne con fua Carta l’Altezza 
Sua col fondamento di quello mio auuilo , 
e defìderofo degl’incontri bene fpeffi, pet 
inoltrarle la flima , che fo del fuo merito’» 
diuotamente la riuerifco . 

Piacenza 1 6, Marzo i68ò« : . - ; 
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c AI Signor Marchese di Vigolino . 
Piacenza . 

Moftra Fautore il contento , che gli nafce 
dall' attui forche S .A. abbia gradita Volala — 
elione del fuo feruigio , e raccomanda il re - 
capito delia lettera drizzata alia me de ma . 
l Lettera XIX. 

\ * * ' ’ i *' i V# 

L ’Auuifo vmanifiìmo , che mi porta 
V. S. IUuftriis. del generofo gradi- 
mento di S.A. Serenifs. all’oblazione del- 
ia debole mia ièruitù colma d’infinito 
contentoil mio cuore , che non ricono- 
ice felicità maggiore» che nelle grazie fu- 
premedi sì gran Principe . Supplico di- 
uotamente V, S.llluftrifs.d’vmiliare à S. 
A» l’ingiunta carta donandole quel van- 
taggio, che mi pub deriuare da qualche 
fua graziola efpreflìone in fupplimento 
-del mio poco merito . Troppo arroflì- 
feo su la frequenza de* miei importuni ri- 
corfi : mà l’eroico genio di V. S. Illuftrils. 
iftancabile in fauorirmi vuol , ch’io goda 
gli effetti della fua propenlione à maggior 
fregio del mio effe re . 

Venezia 2 3. Marzo 1680. 

V3 / ■* «" >■ £ V 
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Al Serenifs. Sign. Duca di Parma . (_ 

B^n?ra^i amento a 5. JJ. per il gradimento 
donato all'oblazione dell' Autore • 
Lettera XX. 

I L conofcermi fchiauo fortunato delle 
Reali beneficenze di V. A. Serenifs. 
tiene di continuo fida la mia attenzione 
all’occafioni tutte di rapprefentarle gli 
fìimoli del debito , che nel moto feruo- 
rofo delle mie brame lòfpira il fregio di 
graziofi impieghi ,che marchino d’onore, 
e di contento il mio profondiamo olfe- 
<juio . Con quello vnico oggetto vmi- 
Jiai à V» A. Serenifs. l’oblazione di me 
fleflo in fuo Reai feruigio , per m ezto 
del Signor Marchefè di Vigolino miori- 
uerito Signore ; ora che viene à mancare 
il P. Abbate D. Raimondo Giudici, che 
fiain Cielo. II benigniamo concorfò di 
V. A. Serenifs. la cui grandezza d’animo 

f radilce più i fagrificij del cuore, che i 
ifetti dell’inabilità , rende troppo feli- 
ci le mie brame. Proteflo nulla di me* 
no, che lelècnzione de’fupremicoman* 
di di V. A. Serenifs. farà da me efibita fin- 
cera, puntuale, e fedele in legno non 
meno di quel rendimento d’vmiliflime 
grazie, ch’io douerei portare; mà non 
PQlfo per mancanza del modo alle retri- 

JB 4 buzio- 


32 Minerua ÀI Tauolino 
buzioni , chedi quella gloria , di cui nel 
carattere fpeciofo delle mie catene infu- 
perbifco il mio elfere &c. 

Venezia 2i.Marzo 1680. 

JUfpofta del Serenifs. Signor Duca di 
Parma all’Autore . Venezia . 


« Conferma i [entimemi graffi del proprio 
gradimento yerfo l'efprtfjìoni del 
tutore» Lettera XXI. 

I L cortele Aio foglio de’ 22. del paflato 
mi arreca le di lei cordiali dim nitrazio- 
ni , che preffo di me aumentano il con- 
cetto della continua attenzione i'ua verfo 
. di miaPerfona,e per cui ne ho altresì i 
viui rifcontri del Marchefe di Vigolino . 
Dal medemo appunto auerà ella incefi i 
miei fentimenti i e’1 gradimento, che hò 
'delle amoreuoli fue ielpreflìoni ; onde à 
ilui rimettendomi , qui non mi reità, che 
à confermarle , come fò la Iti ma in che 
tengo la di lei virtù , e le auguro dal Si- 
gnor’Iddio veri contenti . 

Piacenza 8. Aprile 1 680. 
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Al Signor Marchefe di Vlgolino . ... I 
Piacenza . . f ... 

Di buone Fefle * Lettera XXII, 

C Onuengo mendicar congiunture dal 
Tempo in mancanza di quelle tanto 
folpiratedal mio diuoto animo , per ri- 
uerireV. S. Ili uftrifs. Siano pur per Tem- 
pre feliciflìme alla di lei, degniffima Per- 
ìbna quelle fantilfime Felle di Natale , in 
cui la colmi il Dio nafcente di tutti i più 
profperi Tucceflì , ed ilpiri di non lalciar 
oziofo vn Temo , che per Tua felicità im- 
plora il dono de 1 Tuoi lpeciolì comandi. 
Succedendomi la Fortuna di quelli , vedrò 
Conferuata la mia diuozione nel portello 
delle Tue grazie , Se auualorerò la fiducia d’ 
elTer gradito , qual mi protello . 

Venezia i4.Decembre 1680. 

Si degni in apertura propria d’ abballare il 
mio profondiflìmo ofl'eqnio a’ piedi di 
S. A. Serenifs. che conferai il Signor Id- 
dio ben lungamente nello Iplendor* 
delle lue glorie &c. 

• "l 'j . » "l * '* 
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Rifpofta del Sign. Marchefe di VigoIIrx* 
all’Autore* Venezia 

Di Ringraziaménto • Lettera XXIII. 

P Er effetto puro della gentilezza di 
V. S.ricondfco l’annuncio felice delle 
promifle fante Felle , e lo aurei credu- 
to feliciflìmo , fe mi folle peruenuto col- 
l’onore di qualche impiego in feruirla . 

S. A.hà fommamente gradita la memo- 
ria, inoltrando piacere non ordinario sii 
la continuazione de’ tratti cortei! , 
ataoreuoli di V. S, corrifpofti dalla piu 
piena propenfione del Principe- Riceua 
frà tanto raddoppiate le felicità , che in 
concambio dal Cielo le riprego , e mi cre- 
da coflantiffimo, 

Piacenza 24*Decembre 1680. J 

% ‘ • .H- » * . ^ ♦ 

A Giouanni Cardinal Delfino . Vdine . 

: ; 

Loda le Tragedie di S. Eminenti con y>n So- J 
netto inferito nelle Toefie stampate. 

Lettera XXIV. 

C oll’Eminenza del grado, con la chia- 
rezza de* Natali, e con lo fplendo- 
re di iòmma Virtù, egualmente riueri- 
ti nella fuadegnifiìma Pedona, fi felici- 
tali nollro fecolo. Vada pur faftofa la 
memoria di Sofocle , e d'altri , ch’io le 
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intimerò feciire perdite nell’erudita venaj 
delie Tragedie di V, Eminenza , da me piti; 
volte lette , & ammirate per la nobiltà 
delio Stile , per la grauità delle Senten- 
ze i e per la lìngolarità dell’Idee , con 
cui vanno aggiuftate le viuezze del Aio E- 
minentiffimo Ingegno • Fra le lodi co- 
muni non A è potuta trattenere muta la 
mia diuota Mula i mà in vn tempo fteflo 
bà voluto pagar tributo al meritQ, e de* 
corarsè (leda col nome Aio glorioMmo. 
Ora, ch’elcono alla publica luce le mie 
Poefie, viene ad vmiiiarfèle il. Sonettaà 
carte 93. Doni l’innata bontà di V. Emi- 
nenza agli atti della mia infinita diluizio- 
ne, priuilegio ipeciofo di potermi abili-^ 
tareal titolo di Tuo vmiliflìmo feruo in 
quella forma , che mi profeflo adoratore 
delle doti intigni , ch’adornano l’animo 
l'uo regio , e lòno . <■ ^ 

Di V. Eminenza. .. •. 1 v* 

Venezia 15. Maggio 1^75. 

RifpofladiS Èminenza all'Autore . 

Venezia. » 

In Ringraziamento . Lettera XXV. 

c 

L A {lima , in che tengo il virtuofo ta- 
lento di V. S. mi rende mollo caro 
il dono del fuo Libro , e rinlèrimemo dei 
Sonetto.» cpn cui rimango altamente fat 
' t . B 6 uo- 
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ttorito . Conolcendomi per tanto doppia- 
mente obligato alla fua grande cortefia , 
rion lafcio di ringratiarnela con le prelen- 
ti, e con la brama di inoltrare à V. S. lamia 
gratitudine anco per mezzo dell* opere 
nell’ occorrenze Tue . In tanto me ne ralle- 
gro molto con la Tua virtù , che con eleua- 
, ti componimenti hà autenticatoli concet- 
to, in cui di già I-hà polto il meritò , eie 
prego dal Signor Dio ogni auanzamento . 
Vdiiie-ip. Maggio 1675. 

i Al P.Gio: Paolo Oliua Prepofito Gene- 
rale della Compagnia diGiesù. 
Roma . 

* Trende molino dì riuerirlo con y>n Libro 
delle fuePoefie. Lettera XXVI. 

. f| 2 I ; i : V . 

C Ollumarono gli Aprichi di Tepellirfi 
in compagnia d’vn Lume, che mante- 
nendoli dentro à quegli impenetrabili re- 
celìi dell* ombre , Tempre viuo arriuòal 
inerito di chiamarli eterno . Iltinto di na- 
tura, che deriuata d Valve luminum , nemi- 
ca dell 1 ombre , certo d^non abbandonare 
di Tplendore nè meno i cadaueri , che pure 
*v< lui ymbra pnetereunt . Io cercando d’au- 
uantaggiar meglio sù quella vanità de* 
Gentili il mio intendimento , trouai nelle 
maflìme dello Stoico di Roma , che la loia 
\irtù accende in mano alla gloria quel ve- 
ro lume , chefà chiaramente viuere di là 
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dal morire. Eji y>irtur,quie nos immortalitate 
donare pojjit i Indi perfualo hò procurato 
per mezzo delle Mufe chiare intelligenze 
del Ciel letterario al mio nome picciola 
fcintilla , che tanto può farli maggiore , 
quanto maggior chiarezza può venirle 
compartita dal «nardo luminofo de* Soli 
maggiorijche ri/plendono su la Sfera della 
medema virtù . A V. Paternità Reueren- 
difs. come ad vno de’ malfimi trafiletto 
vna copia delle mie Poelìe vfcite alla pu- 
blica luce . Ballò all* Orator della Grecia 
ad arricchire il capitai dell’aurea facondia 
l’orecchio folo di Platone 5 ballerà à quelli 
miei imperfetti abbozzi , vna fuacortefe 
occhiata, per vfura di tanta gloria, quanta 
non varranno à denigrare tutte le cecità 
dell’oblio. Nè può non lòrtirmi quella for- 
tuna : poiché le Diogene , e l’antichità.ac- 
cennata,per efprimere lumino!!, mà termi- 
nabili alimenti alle loro lucerne, lì riuollè- 
i-oagliVliui di Minerua , molto meglio 
pofs’ io accollarmi ad vn’ Oliua trapianta- 
ta da Dio sù i fette Colli dei Lazio , non 
meno per ornamento d’vna zelante , & 
erudita Religione , che per illuminare le 
menti degli Vomini all* acquillo dell* Eter- 
nità . Con quella riuerente fiducia mi iòt- 
tolcriuo al folito . 

Venezia 15. Giugno 1675, 
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Rifpofta del Padre Oliua all* Autore* 
Venezia. 

Di Lode . Lettera XXVII. 

H O' differite le grazie, ch’io doueua 
renderà V.S. pe’l pregiato volume 
de’iuoi componimenti Poetici , perche 
hò voluto prima fcorrerlo, che ringra- 
ziamela . Confeffo à lei la codardia del 
mio cuore nella diffidenza , ch’io ebbi del- 
la fua Penna ♦ La Ili mai gran Lettera- 
to , e molto più Religiofilfimo foggetto ; 
ma non maigiunfì, oueellae giunta con 
la Pietà de’fentimenti , e con lalùblimità 
de’ Metri . L’hò rinerita in elfi , e l’hò 
ammirata , e benché non vi fia carta nel 
fuo famolò Libro , che non immortali la. 
fua mente, tutta via i fòli due Sonetti fo- 
pra le rifleffioni dell’Eternità predo me 1* 
anno incoronata l'opra quanti Poeti in- 
coronino le profane Mule . Laici pure 
V.S. à chi meniàntamente fcriue i deme- 
ritati applaufi delfAccademie licenziofe , 
efiglorijvdi volere per Teatro delle fue 
Poefie affai più il Caluario, che il Par- 
nafo . Più di ciò non polfo augurare à 
Scrittore Criflianoqual’EIla è, e qual fi 
dichiara negli eleuati ièntimenti della 
fua Sapienza collegata cogli Euan^elij 
di Criflo , e di tutto cuore riueriico i 

con- 
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concetti fparfi nella Aia belli ffima Lette- 
ra ; ma piti l’affetto con cui fono ftati det- 
tati dee. < 

Roma ijjJLuglio 1^75. 

Al P. Gio: Paolo Oiiua Aidetto * Roma , 

Di buone Fefle . Lettera XXVIII. 

O’Iofapeflì così ben efprimere i voti del 
nfio cuore , come sà egli formarli 
di continuo per la fallite , e profperità di 
V. P. Reuerendift. al Acuro molto pie- 
ni le comparrebbero quefti vmililfimi 
caratteri in occafione di quelle lòlennità 
del Dio nalcente in adempimento di 
quella grata riconofcenza , che le deue 
il mio animo fommamente diuoto, e di- 
uotamente obligato. La generola bontà 
di lei , s’appagherà nulladimeno d*vna 
Ararla efprelfione della pena sii la con- 
Adorazione de* communi defideri; , che 
le accompagnano la mia infinita venerai 
zione, ed il rifpetto , che le propello len- 
za pari . Non il'degni V. P. Reuerendils. 
di portarmi le grazie , che ardentemen- 
te lòfpiro , d’vbbidirla j mentr’EHa col 
dilaniarmele liipplirà alle conuenienzedi 
l’omma benignità, ed iocoll’elèguirleadem- 
pirò i requisiti d’vna lineerà diuozione* da 
cui {‘piccheranno Tempre argomenti veraci 
del mio effere . 

Venezia io.Decembre 1678. 

Rif- 
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Rifpolla del Padre Oliug all'autore. 
Venezia. "V. V 

Rjprega le buone fefte con fentimenti di fom - 
. ma Jlima>e d'amore • Lettera XXIX; 

I O non sò imaginarmi, come in vna men- 
te qual’è quella di V. S. così piena di fa- 
gra , e profana erudizione polla ritenerli il 
mio nome , lènza, che lo dileguino le tante 
figure e degli antichi Letterati, e degl’ Eroi 
così paflati,come moderni,co’ quali tien’el- 
la degna corrifpondenza . A quella vaftità 
difàpere, che fra’ Grandi di tutti i lècoli 
può ricordarli del minimo di quello feco- 
lo, io prego da Dio impicciolito nelle fafce , 
quelle eterne cognitioni del nulla della vir 
taprefente, e del tutto della futura, che 
rendono fuperiore a’ Regnanti,chi meglio 
lenza caduca Corona , col talento le poffie- 
de , e gode • Ecco la grata fcambieuolezza 
della mia anima alla fila, che tanto amoro- 
famente in quella Lettera de’ io. mi augu- 
ra i diluuij della Diuina grazia , ripregati à 
lei da* vagiti di Crillo Rè,e Signor noflro* 
ornatolo-, ò balbettante per noi nel fieno 
delfuo primo ricouero , e cordialiffiiga*» 
mente la riuerifeo . 

Roma 22. Decembre 1678. 

. . . . - . . . 7 ) 
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Al Padre Reuerendifs. Gio: Paolo Oliua 
fudetto. Roma, v 

m* tugurio di felicità nell’ immensa delìb fan- 
Ì te Fefle,col pregarlo di riceuerlo per Figli- 
uolo di fua Religione . Lettera XX X. 

n* 4 .* - . ■ vL 

j. #^>Dnimmenfo giubilo impenno quello 
il V.* foglio , per augurare à V. P. Reueren- 
tc diis, in quelli fanti Giorni, i più proiperi 
oi luccelfi di tutte le maggiori contentezze;, 
i edeiàltazioni • 

d Può la bontà fua col rigtiardo di se ttefla 

li felicitar la mia anima con Vn teforo , che 
y può arricchirmi nella Reggia di Dio, do- 
• nandomi la fìgliuolanza della fua venera- 
i! bile Religione , à cui io ne profelfo antica,* 
e e dittinta diuozione , per cui non hò man- 

0 cato in lode di Sant’Ignazio, e di San Fran- 
célbo Sauerio , di tributare le debolezze del 

1 mio talento , publicate nel Libro delle mie 
Poefie . Il genio di lei pietolò a’riflelfi d’vn 
defìderio così onello , e che riguarda l’ac- 
quillo della Gloria in Cielo, mi promette 
la carta dell’Inueftitura , che da me farà ri- 
uerita con tutta l’vmiltà del cuore , e con- 
iìderata per priuilegio Ipeciolò delle lue 
grazie , al debito delle quali mi protetto, 
eternamente. 

Yenezia i 4 ,Decembre i68o« j 
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Rilpotta del Padre Oliua all'Autore.. *. 
Venezia • 

Con la carta deli'lnuesìitura della figliuolan- 
%a , thè trafmette all' tutore vnifce molte 
lodi » e ripresa al medmio le Vrofperità - 
Lettera XXXI. 

# ♦' ' v ' ' :ìj ■ c * h 

N On puòda Compagnia ricufare vn si 
degno Figliuolo , qual’è V. S. per 
la pietà con cui affitte à Metropolitana 
tanto celebre , e per la Dottrina , che 
ammaettra la Poefìa Italiana ad vnire nel- 
la fòauità de' Verfi , i documenti della vir- 
tù , e le acutezze degl’ingegni . Voleffè 
Iddio, che di fomiglianti Letterati abbon- 
dafferole Accademie, le quali in vece di 
folleuare le menti degli Vditori con nobil- 
tà di concetti , fprofondano Moro cuori ne- 
gli abiflì d'indegni penfìeri, e di voglie bi- 
tuminole • Io pure ne’miei Comentari j La- 
tini ho ragionato più dà Poeta, che da pro- 
feta , per pervadere agl’ingegni noftrali 
il poterli immortalare con ogni fiore d'E- 
leganza , e con preziofi lumi d’inuenzioni 
in materie làgre , & in Aforifmi di bontà , 
Lenza impeciare le loro ale con inconti- 
nenze d’affezioni^e di voci . Riprego poi à 
V. S. il nuouo Anno più che Tanto , per Je 
Fette, ch’ella mi augura del diuino Natale, 
e con tutta cordialità retto. 

Roma 20. Decembre 1680. 
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Al Reuerendifs» Padre Oliua fudettov. 
Roma. 

In ringraziamento e deWlnueflitura fudetta , 
e delVefpreJJìoTìi del benigni (fimo foglio • 
Lettera XXXII. 


C On le labbra diuote imprimo vn ba- 
cio profondo in quella benefica ma» 
no, che ha voluto fegnarmi & il dono d’vn 
teforo ineftimabile > & il foglio d’eipreflìo- 
ni di preziofò rimarco. Non portò già qui 
le retribuzioni /carie della penna , mà le 
marche d Vn cuore incatenato * e le gfate 
-memorie d ’vn’anima louerchiamente obli- 
gata . L’Inueftitura del primo arricchifce 
e l’vno ,e l'altra col debito di cor ri fponder 
coll’operazione , per meritarne il frutto* « 
la propenfione del fecondo , oltrepaffa \ 
quando anche vi folle ogni dritto di meri- 
to. Frà termini così incapaci degli olTequij 
domiti implora il mio animo , che fupplifea 
alle di lui mancanze la generofità delle 
grazie , con cui m*hà colli tuito V. Pater- 
nità Reuerendifs. fuo perpetuo fchiauo , il 
titolo del quale fà inl’uperbire la gloria del 
mio elfere . 

Venezia 1 8 . Gennaro 1 68 1 . 

* • * • * 
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Al Signor Carlo Dati Segretario dell’Ac- 
cademia della Crulca . Firenze . 

ìnula all'accademia due copie delle Voefie , 
alle quali ricerca generofo compatimento • 
Lettera XXXIII. 

L E mie Poefìe oom parie alla villa del 
Mondo per render maggiormente ol- 
ieruabili i miei errori , vengono in due 
copie à riuerire il lìngolar merito di cote- 
ilo fa mo filli mo Liceo della Critica , in cui 
il vagheggiano i primi lumi della gloria 
Letteraria . E' l'upplicata V.S. Illullrifs. d* 
vmiliarle col protetto fatto loro in vn So- 
netto , perche li doni graziole» compati- 
mento all’Amore , che ciecamente m- 
Jià perfuafo di non abbandonar quelli 
miei deboli Parti alla dimenticanza . E* 
parte egualmente de’gran Sauij , e de’gran 
J?erfonaggi il protegger i più deboli , e 

P articolarmente Forellieri. Ecco dunque 
V. V. S.S. Illuttrifs. per I’vn , e l’al- 
tro capo occalìone di glorificar gli atti 
della loro generolìtà col merito d’acco- 
gliere vna Mula e debole , e forelliera , 
che viene à ritrouar il Patrocinio , e ref- 
piro fra Paure corteli di così benigno Cie- 
lo. Nell’Imprelé della virtù ogni atten- 
tato è feufabile ; perche fe bene da tutti 
non fi tocca la meta > non s’incorre al- 
meno in biafmo per l’obligo > che tie, 
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he ognuno d’impiegar le carriere. Io farò 
fempré gloriolo , fe riporterò vnlumino- 
foriuerbero per far chiara al Mondo , fe 
non la Fama , la dluozione almeno del 
mio cuore , ch’alPinfigne loro aggregato 
portai tributi d’ognidouuta venerazione; 
con che mi dichiaro • 

Venezia 20. Maggio 1675. 

Rifpoftadel Signor Carlo Dati all’Auto- 
re. Venezia. 

* * ' , ; , . ( f » . I 

jtccufa là ricettila de' Libri , e Vapphufè 
datogli dall' Accademia. Lettera XXXIV. 

D AIl’IIIuftrifs. Signor Refidente Cor- 
niani mi lòno flati cortefemente 
trai'mefltin Campagna, doue mi troua- 
uo, due libri diPoefie di V. S. per l’Acca- 
demia della Crufca . Non mi fon potuto 
contenere di non aprire 1 inuoglio , per 
godere i frutti preziofidel fuo floridifll- 
mo Ingegno . Subito ritornato al la Città» 
ho prefentato i medemi agl’llluftrifs. Sig. 
Arciconfolo , e Accademici , e le porto in 
atto di tutta finceritàà nome di tutti vn 
fentimento ripieno di lode. Sia pur mil- 
le volte benedetto il buon genio , che 
hà in protezione le Lettere, e che hà in- 
dotto quello di V. Sig. à dar la luce delle 
ftampe a’fuoi componimenti doppo d’- 
auerne lordata tanta col lucido della fua 
Meme . Già vede Ella , ch’io parlo per 

vna 
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vna caufa comune , e me ne rallegro con la. 
fua virtù nell’applaufo , che le danno qi ne- 
tti Caualieri , e Letterati , appo i quali è 
punto mirabile , ch’ella efiendo nata in 
raefi efteri , abbia di maniera approfittato 
bielle Lettere , e nell’eleganza Tofcana , e 
iaputo^'far comparire compofizioni cosi 
/ ben vocabulate, dolci, e folleuate con forn- 
irla erudizione , e puri intendimenti . 
In fomma le fue Poefie lono inueftite da* 
lampi di gloria diftinta , canonizate per in- 
colpabili , coftituendo in vn certo modo 
yna corda fouranumcraria alla Lira d’A- 
. pollo , Molti fcriuono à Venezia per la 

prouifione di cosi bell’opra , che 

lS(cc Iouis ira , nec Tgtiis , 

Nec poterà ferrimi nec edax abolere x>etufl< s. 
A’quefta fede infallibile , che fa di sé flefiò 
ijliio Libro , io accompagno l’altra, con 
cui mi giuro in ogni incontro di feruirla 
coffa ntiflìmo , 

Firenze 28, Giugno 1675* 

« 1 
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5 * . Al Sig. Co: Girolamo Graziani. 

è Modona. % 

10 

to Leriuerifce con le fueVoific» 

,e Lettera XXXV. 

uì 

a- 1* 0 ftridordel Torchio , che hà dato alla 
. I — * luce le mie Poefie , ha fuegliato dal luo 
i lungo filenzio la mia antica diuozione, che 
i viene à riuerir V. S. Uluftrifs. con vnaco- 
lc pia. Anche nella nerezza degli inchiortri 
i* portano il roflorc , che le «alce dalla cono- 

11 icenza delle proprie imperfezioni j Confi- 
dano nulladiflóeno d’ottenere vn’occhiata 
corteie per felicità del loro «fiere , . e per 

I, contento d*vn Padre , che non hà làputo 
ò negarle la vita, nella memoria de’ Porte- 
li ri , fe pure la meritano . Supplicola riceuer 
i in grado di quella ftima, à cui lon tenuto 
verfo il merito del luo gran nome , il pre- 
fente tratto della mia riuerenza, e onorare 
le mie ardenti brame con la grazia di qual- 
che Ilio comando , e rerto . 

* 

Venezia 23. Maggio 1675. 
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Il Signor Carlo Co: de* Dottori all’Au- 
tore. Venezia. 

Loda le fue Toefieperuettutegli in Villa i 
Lettera XXXVII. 

I N Villa , doue alcuni giorni fono 
prendo qualche refpiro, mi giunge il 
libro delle Poefie di V.Sig. nelle quali 
riconofco la felicità così del luo Inge- 
gno, come la generofità del fuo animo 
nel regiftro del mio nome , che iui ri- 
trouo con mio fummo obligo . Quelli 
Fiori Poetici faranno maggiormente cor- 
rer fattola la Primatista , in cui tìamo 
con aggiunta di grazie conferitele dalla 
vaghezza del fuo Itile , e per la parte » 
chea mesi copiofamente ne tocca , go- 
drò con auidita altrettanto, quanto con 
obligazione la bellezza de’fuoi fauori » 
mentre fono , e farò fempre &c. 
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Rifpofta dell’Autore al Signor Corde* 
Dottori. Padoua. 

?» ; . -4 • • • - * . ’ * 

EfpYejJìoni d* umiltà. al concetto formato delle 
fue V oc fi e , e ringraziamento . 
Lettera XXXV III. 

i • , * t t /i 

' ' • { l 

A Lia gran bontà connaturale di V. 

Sign. Illullriffima , accompagnata da 
vna virtù fenza pari, e facile donare il 
compatimento agl’imperfetti abbozzi del- 
le mie Poefie , & ad i»meIlii*lc eon la do- 
uizia delle fue grazie, per accreditarle . 
Alla pouertà del mio Talento , rielce 
difficile à follenere la lòma dei debito di 
sì prfcziofi capitali di Gloria . E’chiamata 
V. S. Illufìrifs.dasì degni rifieffi adefer- 
citar meco la fua generolìtà . Quel rin r 
graziamento , che non può efiger da 
me , lo formi da sé ftefla . Così non re- 
llerà defraudata di proporzione la qua- 
lità del beneficio , e della gratitudine. 
Hà fparfi , e tuttauia fparge l'aurea penna 
di V.S. Iiluftrifs. tanti Fiori Poetici , che 
ballano ad infiorare tutti i fentieri , per 
cui corre faltofà l’Eternità . Sarebbe gran 
pregio della mia dinota ambizione, s’à 
fronte di tanta vaghezza poteflero i miei 
l'eruire di corteggio qual plebe minuta al 
merito fublime deTuoi , che fi diftinguo- 
no appunto , come trà Fiori fi diftingue il 
nccu Gi- 
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Giglio, elaRofa . Permetta Ella, che 
quale mi confeflo , e fono , tale mi fofcri- 
ua per indulto fpeciale &c. 

Venezia 28. Maggio 1675. 

Il Signor Co: Nicolò Minato all’Autore • 
Venezia. 

, t K r * ? , . : L # r * Tlì ’ T \ * . • « \ . * 1 * ' 9 

Loda le Voefie di lui peruenutegli in mano » 
e gli conferma V amicizia • 

Lettera XXXIX; 

R Iceuo da mano amica il prezio fo ca- 
pitale delle belle gioie del fuo Par- 
naio. Lehò vagheggiate col piacere, e 
Jeriuederòfpefiò, per documento. Noti 
poflo non rallegrarmi con V.Sig.raà più 
col Mondo de’ Letterati , dalla luce delle 
beneficato. Nelrefto, come io fono fla- 
to lèmpre ammiratore del fuo merito £ 
così la prego in guefla gran Corte , oue 
eiercito debolmente i Metri , col compa- 
timento dementiamo di Cefare , di con- 
cedermi l’onore di gualche fuo comando 
per la felicità , che bramo d’efler co*o- 
lciuto , e conferita to Scc. 

Vienna 30. Giugno 1675. 
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Rifpofta dell’Autore al Signor Co: Mi- 
nato* Vienna. 

Di fommo ringraziamenti» 

Lettera XL. 

I Tratti gentiliflimi della Penna di V.S. 

Uluftrifs. fono raggi del Sole, che in- 
gemmano di luce lemiePoefie , le quali 
non meritauano comparire fotto vn Cli- 
ma , doue rifiede il vero Apollo de noitri 
tempi . Ogni ftilla , che fparge in ^cotefta 
gran Corte il ino Ippocrene, fi fà ftella 
del Ciel Letterario , à cui inuidiano quel- 
le , che fregiano l’Orfa vicina . Nella con- 
fulìone , che mi nafce dal fuo concetto 
amorolò , riconolco il debito d’vmiliar- 
le l’anima in rendimento di grazie ; ma 
conofco , eh’ è retribuzione l'carfa alla 
orandezza del fauore . Con la confezione 
dunque dell’infinito obligo , accenno il 
fregio delle mie catene . 

Venezia zo.Luglio 167 J* 
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11 Signor Giouanni Marchefe Malafpina 
all’Autore . Venezia . 

Ricerca qualche informazione delle qualità 
del Signor Antonio Lupis ad inchiefla di 
Cau ali ere amico, e confidente , che defi - 
dera di godere la di lui vintiofa conuerfii- 


’Auuifo , che riceuo Ha Perfona mia 


amoreuole di colli dell’amicizia An- 
golare , che pafla trà V. S. Se il Signor 
D. Antonio Lupis famofo Padre di tanti 
ingegnofi parti dati alla luce , della il mio 
lungo filenzio, per portarle invn’ilteflo 
tempo i teftimonij dell’antica mia pro- 
penfione, ed i motiui d’efercitar mecoi 
Politi tratti della di lei innata gentilezza . 
Pare che la virtù sforzi gli animi al ido- 
latrie . Non fu marauiglia , che il genio 
di V. S. corteggiato dalle Mufe à primo 
tratto del di lei arriuo in quella Città, 
douefl'e rapire , ed incantare la Filarmo- 
nica Serena , che l’annouerò trà i più ce- 
lebrati cultori del fuo canto, meno ftu- 
. pore fi è , che gli eruditi Icritti del Sig. 
Lupis , che. comparirono così frequenti 
alla villa de’ Letterati oblighino ognuno 
ad amarlo , e à defiderarlo . Caualiere 
qualificatillimo innamorato per fama di 
quello grande Scrittore, inoltra fouier- 
chiamente le brame di poterlo trattene- 
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re in popria caia . Prima però di farne al- 
cun palio, à cautela delle fueriloluzioni 
delìdera di ritrarne qualche contezza 
delle condizioni , coftumanze , ed incli- 
nazioni del Virtuoiò . Ed ecco apertura à 
lei d’obligarmi nella lòdisfazione di log- 
getto , che molto amo , e ftimo . Mi farà 
il fauore vn reai contralegno di quella£- 
fetto, che mi fece di continuo fperimen- 
tarV. S. da che riceuerà aumento il mio 
defiderio alle piu grate corrilpondenze in 
tutte l’occalìoni di feruirla &c. 

Verona 2. Giugno 1675. 

Rifpofta- dell* Autore al Signor Giouanni 
Marchefe Malafpina . Verona . 

Si gloria l* .Autore dell' amicizia del Lupi r 
con oggetto di feruire il Signor Marchefe 
coni' informazioni defiderate delle condi- 
1 zMw diyuejìoVmuofo . Lettera XLII. 

O ì f* f ' • r* * * / ì ,‘r t w . * \/ ì V ' * • V 

l^yfOltoiodeuoal Signor D. Antonio 
XVJL Lupis , perche aliai mi dona con 
la l'uà amicizia. Pregi d’onore, e capi- 
tali di Fortuna gareggiano in vn’ifteflb 
punto , per render ambiziofo il mio ani- 
mo. Gli vni mi prouengono dalla di lui 
Virtù , e gli altri à calila della medema 
dal fregio di lpeciolì caratteri di V. S. II- 
luftr. Sia pur benedetto per fempre l’eroi- 
co genio di Caualiere , che Phà indotto 
di cercar Pinformazioni d’vn Letterato 

ba- 
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badante! trasformar le Tale de* Grandi in 
Parnafi d’Apollo , e i Circoli di Caualieri 
in Licei di Pallade • 

Eccomi dunque ad vbbidirla; già che 
il tempo, che io lo godo amico, mi fom- 
minidra il modo; effe n do la parte princi- 
pale della confidenza d’amici , il làpere 
1’elTere dell’amico; e la fecondaria olferua- 
re il buon’eifere , llromento coflitutiuo 
dell’amicizia medema . 

La Famiglia Lupis trae la fua antica No- 
biltà da’primi leggi di Giouenazzo . Nac- 
que il Signor D. Antonio nella Città di 
Molfettà ; doue i liioi Progenitori di già 
tralportarono e il pollo , e il Domicilio 
d’ordine della Regina Giòuanna à caula 
delle guerre ciurli, che vertiuano trà que- 
lla Cala, e quellade’Signori Spinelli,Con- 
ti di Gioia , e gran Cancellieri del Regno, 
e da qui fi deduce quanto quella Prolàpia 
in quei tempi fulTe in illima di merito , e 
di fortuna . Si numerano in quella Ge- 
nealogia vn Pauo fu Configliere d*Al- 
fonfoRè d’Aragona, che poi per le be- 
nemerenze Io creò Vice Rè della Cala- 
bria, e Gouernatore di Fiorenza . Vn 
Lupone Primario Minili ro di Federico 
Secondo Imperatore . Vn Pietro molto 
caro à Ladislao Rè di Napoli .• Vn Bi- 
farizio famolò Illorico della Nobiltà di 
Giouenazzo fua Patria, la di cui Statua 
inuecchiata ne’ fecoli oggidì campeg- 
gia nel Tempio di Santa Maria de*- 

C 4 Mar- 
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Martiri di Molfetta , dirimpetto à queT^ 
la di Raimondo Orfino Duca di Grauina , 
e Marchefe di Terlizzo. Vn Fra Lattan- 
zio fu Auo del Signor D. Antonio Caua- 
liere , e Commendatore dell’abito decan- 
ti Maurizio, e Lazero di Sauoia ; fatto 
dalla Maeftà Cattolica Almirante del 
Mare nella Prouincia di Bari . Frà tanti 
foggetti cofpicui del lècolo non manca- 
rono ancora più Eroi del Cielo. Vn Ni- 
colò Lupis figliuolo dell’acccnato Lupo- 
ne , che doppo gli ftudij di Padoa , di- 
uenne compagno di San Domenico . Ra- 
ro di virtù , e di coftumi inerita d’eflèr 
annouerato frà i Beati , il di cui corpo 
ripofa in Perugia nel Conuento nuouo 
de’Padri Predicatori. Vn D. Domenico 
Abate de’ Celeftini , che doppo d’auer 
gouernati i Conuenti di Salerno , Ca- 

Ì >ua, e Cafaluce, morì in qualità di Vi- 
itatore Generale carico d’onori , e d’of- 
ferte à lui più volte fatte di Vefcouatiinfl- 
gni da' Sommi Pontefici . 

Quelle degne memorie io le hò lette , 
«raccolte dairifiorie di Napoli , da’Re- 
gij , e Cefali Diplomi , e dall’autenti- 
chedipublici Protocolli , confermiti le- 
galmente da quello rampollo di si nobile 
Pianta . 

Con tutto ciò il Sign. D. Antonio , non 
«della natura delle Stelle, cui ènecefla- 
rio , che il Sole faccia luminofo impre- 
sto de’fuoi raggi , per farle comparir® 
— - ~ * orna- 
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ornamenti del Cielo . Egli è inueftitodali 
la chiarezza del proprio merito , che lo 
diftingue,e nobilita. Apprefe le icienze 
dalle Scuole erudite della Compagnia di 
Giesù,con maggior gloria, che non fe- 
ce Achille dalla dilciplina di Chirone •' 
In età giouanile fu tratto dalla curiofità 
di vedere Venezia ; doue appena giunto 9 
fu accolto in propria Cala con ogni ono- 
xeuolezza da Gio; Francelco Loredano 
Senatore , e Letterato rinomatiflìmo # 
Fece conofcer con la Frequenza deTuoi 
componimenti, dati alla luce ., e ormai 
traiportati in piu Idiomi , le prodigio fe 
doti del fuo Talento. Pollìede vnareten- 
tiua ammirabile , componendo per lo pia 
fenza libri, doppod’auerne letti i più ce- 
lebri. Vanta vna viuacità d’ingegno in- 
comparabile ,* ballando à lui poche gior- 
nate per formar Volumi intieri . In que- 
Iti impiega vn’inuenzione non meno di- 
letteuole, ché proficua , vna dilpofizio- 
ne giudi ciò fi fli ma , vn’erudizione conti- 
nuata , e fcelta . La fo (tiene vna frale 
eleuata , Pelprime vna proprietà di voca- 
boli , e la compone vna Periodo armo- 
niofà* Il grido della di lui virtù hàdato 
motiuoà più Principi d’inuitarlo allelor 
Corti; mà come egli é di genio Stoico, 
e quieto , cosi di raro fi fà vedere nelle 
conuerfazioni ò nell 1 Accademie . Le 
Città Metropoli , che douetfebbero fer- 
liire di Cigli all'ampiezza della fua men- 
"ST/J C 5 w 
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té , poco gli riefcono grate ^ amando pifit 
iélenzij delle rupi lòìinghe, chegliftre^» 
pitiCittadinelchi $ più la moderatezza * 
cheiMùlfo 5 e più il fudore degli ftudij, 
che Tofcio delle delicie; e gufta di darli 
à conolcere più Diogene , in vn’aprica 
pianura , che Ariftotile nella Reggia de- 
gli Aleflandri . Si ride della Fortuna , con 
vn predominio temprato di coftanza , che 
lo rende inconcuflo agli vrti de’più difa- 
ltro fi accidenti . Hà vn irafcibile emula- 
tordi turbine, nella Tua poca infifienza • 
Delrefto giouiale , lineerò , buon Ami- 
co, efedele. In fomma la fua felicità di- 
pende dalle Virtù , e la fua gloria dalla fti- 
ma vniueriàle. 

Quella fù canfa dunque, ch’io mi ri- 
putalfi fortunato amico di foggetto , per 
reflére, e per il ben elfere qualificatilfi- 
mo , e di benedire ancora la fortuna , che 
mi fà degno de’llimatillìmi cenni di V. 
Sign. Illullrifs.àcui con le prelenti bre- 
ui notizie, vmilio la mia infinita ofleruan- 
2a , e protello vn antico debito , che mi 
coftituifce per l’eternità . 

Venezia 8. Giugno 1675. 

's 
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L’Autore al Signor Andrea Caualier 
Rofcini. S.Paterniano* i 

Lo prega di legger nell'accademia Pacifica 
V ingiunto Sonetto in ordine al Vroblema 
non potendo egli à caufa d'vnaflujjìon ca- 
tarrale, corrifpondcr all'inuito dell’ IH u - 
ftrijjìmo Sign . ^Antonio Loredano • 


Viglietto XLIIT. 


L ’AItr’ieri alla punta del Broglio m’afc 
faltò con vn corteie inulto l’IJlurtrifi' 
lìmo Signor Antonio Loredano , perche 
nella vicina riduzione jmblica della lua 
Accademia Pacifica , anch* io publicaflì 
qualche mio debole Parto, in ordine al 
Problema propofto . Mottrò qualche pre- 
mura, in riguardo, che iàrebbero inter- 
venuti nel circolo Soggetti qualificatilfi- 
mi, tra’quali i Signori Marchefe Santi- 
nelli , e Carlo Co- de’Dottori , miei fin- 
golarilfimi Padroni • Hò abbozzato l’in- 
giunto Sonetto, Iadi cui ibmma imper- 
fezione mi alierebbe fatto arroflìre in 
quelconféfib d’ApoIlini ; le vna fiuflìo- 
ne catarrale , l’opragiuntami la pallata 
notte, non mi toglieflè à quella confu- 
fione . Pure voglio più torto » che de- 
fraudare al merito del Cavaliere, acqui- 
rtarmi nota di poco auueduto , col pre- 
gar V, S, di leggerlo in mio nome , e di 

C 6 cu- 
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èufarmi appo il Signor Loredano, il cui 
genio virtuofo , tratto per retaggio dal 
oran Genitore è fempre venerabile > e à 
lei mi protetto &c. 

Cafa or’ora . 
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Problema. 


Qual Scienti poffa feruire di maggior con - 
filatone a chi aueffe perduto lafùa Donna*. 


SONETTO. 


Hi perdere in slmor Fillide amata . 
Ver conforto non cerchi altra fetenza* 
Se non quella , ch'à Wom V efperien'ga. - 
Figlia di lunga etade hà ritrouata . 


Saggia Filofofia , da cui dannata 
In noi yiene del mal* ogni aderenza ', 
Mojlra la Donna in fua reai effendi 
Del medefmo mal Vianta animata - 

Dunque per confolarfi amante yn corei 
Che fenta duol di quefto mal perduto 
Trenda à filofofar del proprio errore* 

t trouerà con fdogifmo arguto . 
Stimarfi quel goder fempre maggiore l 
Che dal perder la Donna è prouenuto • 



r 
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Il Signor Canal ier Rofcini con vn 
Viglietto. 

- ^ ‘V : V v j ' ■> 

lAuuifa l’Autore d'auer p ubi i calo nell 9 .Ac- 
cademia "Pacifica » 1/ Sonetto inaiatogli > 
do inulta à riaprire V Accademia 
■ Delfica . Lettera X LI V. 

TTlpO iefuitò V. Sig. con la Lettura del 
m,TiL Sonetto inaiatomi , riportando- 
ne. , re 1 da’ Signori Accademici , e dall'- 
Vditoriointiero , per giuitìzia i merita- 
ti applaufi. Dal Signor Loredano è fiata 
al iommo gradita la premura, con cui hà 
voluto ella fa Morirlo , per vn motiuo me- 
ritorio , che fii di farla comporre , per 
farla .ammirare . Mà già che queft’occa- 
fionedi fcriuerle mi della vn gran defi- 
dério, fono per infirtuàrle vn colpo prò* 
prio della liia defierit’à , e del concetto , 
in cui fi troua collocata dalla Virtù , che 
la rende in tutto commendabile ; Di gran 
decoro farebbe alla Città , fe fi vedette 
mai riaperta l’Accademia Delfica , la fa- 
ma della quale non può riandarli lenza 
Publico , e priuato fofpiro • Ella nè fu 
l’vltimo Cenfore, appo cui credo refiaf- 
fero i regi(tri,e le Regole della mede ma, 
Baflarebbe al di lei! pi rito la rifoluzione 
d’impiegarfi , per vedere in vn momento 
rifòrger quella Gloria, che merita di vi- 
uer eternamente. Alaggi d’Apollo Del- 
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fico s*ecliflerebbero i lumi d’ogni Nume, 
e agli Oracoli del Tripode tacerebbero 
tutte le Querce . La mia Mula viene à di- 
fponerla all’acquifto di quello merito. 
L’accolga cortelèmenté , reilo &c, 

SONETTO, 

Inulta l’Autore d’impiegarfi , perche 
refti riaperta l’Accademia 
Delfica. 

T ^ce il Delfico N iime , e nonrifpondc 
Da le mute Cortine aura, Febea , 

Che d'oracoli ignoti entro l'idea 
Tùia furente i vaticini} afconde, ' 

» - ! ’ 1 * 5 . *' : 

In tanto Gioue in quei filen ^ j infonde 
Spirto loquace à Quercia Dodonea > 

Fa degli Vliui fuoi l’attica Dea 
Vaticinar fatidica la fronde . 

Deh CRJSTOFOFQ quei , che in Flicona 
Toglierli al 'Nume armonioft affi iti % 
Fendigli in Delfo , e tacerà Dodona* 

•àgli Oracoli il Nume , al Nl me 1 Pati 
Spira , e dirò , s’ànoi Delfo ragiona , 
Ch'ai Tripode Febeo tù porgi 1 Fiati • 
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Il Signor D. Paolo Àbrami all’Autore • 
Venezia . 

Godendogli Ornici in Verona il mefe dfOtto - 
bre, prende motiuo di lodar quefla Città , 
ed'inuiare ali' tutore a 1 cune compofi^ioni 
per le no%%e di Ce fare , con la Vrmcipejfa 
di TSfeoburgo . Lettera XLV. 

M I ritrouo in Verona , oue mi fon 
condotto per diuertirmi dagli im- 
pieghi , che così di continuo mi tene- 
vano occupato , e per fòlleuar l’animo 
nella veduta di quella nobilifs. Città , 
ch’alia connaturale amenità del fìto, ac- 
coppia gli ornamenti più colpicui dell'- 
Arte. Io quiui godo con gli amici le de- 
lizie delI’Autuno, e doppo auer vedute 
Te più belle dell’Italia , ammiro in efla 
compendiate le perfezioni di ciafcun*- 
altra . Quelli deliziofi Colli , che la fian- 
c heggiano, quello rapido Fiume, che la 
diuide 5 quefli ponti fuperbi , che la 
congiungono , quelle mura eminenti , 
chele forman corona , llancano sì , mà 
non faziano gli occhi, che la rimirano. 
Quell’aria pura , che riceue , e riflette 
cosi lieta , e brillante la diurna luce ; la 
aichiara in effetto Reggia d’Apollo • E 
quegli amabili recelfi, che fi veggono a* 
piedi e nelle falde di quelli monti , e sù le 
Sponde di così nobil Fiume , inuitano 

le 
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le Mufe à fermami il fuo albergo . Mà 
che ? Io giurerei , che quelle aueflìfrro di 

t ià per così vago , e nobile ricouro , ab- 
andonato nuouamente Pindo, e Permei- 
lo . E come pollò dubitarne fé ne pro- 
uoin me fletto euidente l’efFetto ? Gran 
cofa ! Io che già molto tempo ho fofp'e- 
fa la cetra alle domeftiche pareti , e iò- 
lamente hò riuerite di lontano quelle 
faggie , e canore figlie di Gioue ; ciò 
però non ottante, fono flato fofpintòda 
non so qual impulfo à fcuoterle d’attorno 
la denfà polue , e temprarne le corde in 
Peotici Metri : tra’qualipureperle con- 
cluie nozze di Celare con la Serenili* 
Principetta di Neoburgo, mi fonovlcite 
le compofizioni , che le trafmettocon la 
prefente in atteftato della ftima , ch’jo 
faccio douutamente della fua gran virtù . 
Non mi retta che aggiungere , fapendo 
certo , ch’ella m’è così amico come io al- 
Tincontro fono~&c. 

Verona a^.Ottobre 1675. 
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De Nuptijs LEOPOLDI. I. Caefarìs » 

& ELEONORA Auguftae huius nominis 
Tertiae. 

T H E M A. 

LEOPOLDVS I.C ? (kr,& ELEONORA 

Tertia • 1 

ANAGRAMMA. 

Polles Caefarea Proles , Juflo inerenti 
datur . 

« . EPIGRAMMA. T. 

Afra quid Auflriaco rutti dnt mage fulgida calo 
' Vrbetnqi ir radi ant , Cifareofque Lares ? 

Orni quid Njmpha ducunt Renique Choreas 
Et vernai proferì afpera bruma Rofas : 
Cattfa e fi ; Impeto dignam Leopoldo Tue II am 
Ducis , qua diuo e fi munere nata tibi . 

Hinc me a Fatidico dum feruet Mufa furor» 
Pracinit has voces Numine rapta Dei . 
C&farea en Proles Pellet , lufìoque inerenti 
Nunc datur buie Iella e(l Eleonora Parens : 
guod Prima haud Fatti tri bui t trapuitq;Secunda 
Aulirla , farce mette, Tertia Ut a f erctt 
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Ad Sacram Cae(aream Maieftatem 
ELEONORA Tertiae femper Auguftse 
Quòd eam talem futuram, vel iplum * 
eiusnomen pronunciarne . 

ANAGRAMMA NVMERICVM.' 

✓ 

abedefghi k 1 mn o p q r 
12345678910 20 30 40 50 60 70 80 
Et v x y z 

90 100 200 300 400 500 

T H E M A. 

ELEONORA Neoburgenfis. 867 

ANAGRAMMA. 

Semper Augufla . f*" 869 

Ì- . i r- Ì 

« •*>*. fjV 

' / 'i 1 i _ » 

Omnia in menfura , numero , ér ponderi 
consìituifli . Sap. 11. 

TETRASTICHON. 

Afe/w c unti a regie menfura fondere } cunft* 

Digerit } ac numero quem jibi quoque petunt t 
Jffa Tibi numeros faufto dedìt ornine , femper , 
Augufla vtRcgnam ELEONORA fores . 




Idem 
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Idem Italicé . 

► ‘ I i *, - ? ' * } r i : ' J » A 

Mente , che il tutto regge , e al tutto giufta 
Mìfura , pefo , e numero preferire , 

Faujìo il numero à Te LEONORA aferiffe , 
Che Regnate or ti rende, efemere Augufta . 
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Biifpofta dell’Autore al Signor D.PaoIo 
Abriani. Verona. 

Moslra godimento sù la memoria , e sù iVar- 
ti dell a di lui 'virtù > corrifpondendo aUt 
lodi del materiale di Verona,con quelle del 
formale , pfferuato da elfo tutore in tem- 
po , che iui ne fece vn triennio intiero , " 
Lettera X L V I. 

^^Vmolo di rimarcabili onori mi fk 
V-J godere vna fola vmaniflima di V.S. 
effetti di grand’amore , per la cortefe me- 
moria , & atti di lòmma virtù, così nei 
nobile racconto delle qualità infignid- 
vna Citta, che porto icolpita nel piùvi- 
uo dell’anima , come negli anagrammi 
ingegnofiillmi de’ Celar? desinati da 
Dio, con la fuccerfìone all’Imperio del 
Mondo . Già negli à^ni più verdi sbalza- 
todavna difaftrofa fortuna, che ra^gi- 
raua la mia Patria frà le ftragi delia p5?a- 
ta guerra col ! Turco, mi accolfe Verona . 
In vn triennio intiero del mio lò^oiorno 
ho contratto debiti immenfì di gratitudi- 
ne» perche non ho tralborlo giornata ’ 
in cui non abbia veduto afFollarmifi in- 
torno le grazie , ed i fauori • Mi rappre- 
sa nobilmente V.S. la medema, al cui 
si degno materiale , corrifponde parimen- 
ti il formale , che la cofìituifce in tutto 
Città celebre . Ecclelìaftici di vita eleni- 
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piare , Nobiltà di tratti affabili , e Cittadi- 
nanza d’animo fincero , e cortefe .. Go- 
de poi vn Clima , che influifce inclinazio- 
ni virtuofè, fpirito viuace , e genio be- 
nefico. lui diedi principio alla Poetica, 
enedeuotutto l’obligo à quelle nobilifi- 
lime Accademie , che coH’efempio mi 
diedero infegnamónto, c profitto inne- 
ftando le facondie Tofcane , su la rozzez- 
za tratta dal mio natitio terreno doue s * 
elèrcitano più che le penne , l’armi di Pal- 
lade. Chi dilfe Verona ,dilfe Vere vna, 
pojche.in ella fòla , com’ella m’accenna 
s’accopia ciò , che di raro in altre diuifò 
s’ammira . A- calò non fù già nominata 
Verona , perche formandoli di tre lilla** 
be, che lòno le prime, di Venezia j Ro- 
ma , e Napoli viene à dinotare d’aucre 
di Venezia la bellezza, di Roma la mae- 
ftà, e di Napoli la gentilezza . La goda pu- 
re V. S. non però lenza inuidia , per elfer- 
mi fiata la più cara delizia. , che abbia 
giammai goduto in vita mia . Mi forti 1* 
anno 1654. di vedere vna gioftra nobilif- 
fima , con fontuolè comparfe > e con ma- 
gnifici apparati in quel fùperbiffimo An- 
fiteatro, cheadonta del Tempo fi con- 
ferua inconcuffo sù le memorie più mae- 
Ilofe dell’Antichità fepolta . 

Io loderei poi Ja "finezza del fuò inge- 
gno fempre ammirabile ,' fè non mi to- 
glieffero quello merito le Cattedre , i 
Circoli , e l’Accademie ripiene del fuo 
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grido , e le Rampe improntate dalla Glo- 
ria del fuo nome . Le nozze qui riabilito 
tra griliuftrifs. Sign. Nicolò Sagredo Ni-' 
potè del Serenifs. Regnante , e Caterina 
Cornara dalla Cà Grande, anno obliga- 
to per tutti i riguardila mia Mula, al me- 
tro deiringiunto Sonetto, che compari- 
rà EJJagraziofamènte auuezza all’armo- 
nie lublimi dee. 

Venezia 29. Ottobre 1^75. 


Nelle 
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Nelle Nozze degl'IIItfftrifs. Signori Ni- 
colò Saoredo , e Caterina Gornara 
°dellaCà Grande. 

SONETTO. 

S pere immortali , in cui del Tempo alato 
Segna il lucido Dìo fughe "volanti \ 
jl le votìre armonie fate rotanti . 

Gli Mftri dannar fui cardine gemmalo • 

Tifi carro d y Imeneo feenda sbendato 
Celere Mmor , che tra gli applaufi , e canti 
Due cori in "vn fol cor ne'lieti amanti 
Leghi d % eterna fè con nodo aurato • 

affilienti Lucine a' T arti intorno 
Corrano à rinouar lume giocondo , 

Col far di nuoui Germi tl feno adorno . 

Onde fatto d'Eroiyic più fecondo 
Vegga VEternità da sì bel giorno 
Adarti nafeer à l'^Adria^e Gioui al Mondo • 
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li Sig. Dottor D. Paolo Abriani all’Auto^ 
re. Venezia* 

' f f # IV l i.i • i - -\ 4 \ \ \ l . . . 

Seufa y>n lungo plcn^Oi con la fcarfe^a di 
-• tnotiui alU) uuere -i e in atto di cordial 
‘ armeria > le tatua due an ^g> arami nume - 
• rici , per tl Kè Criftianiffikio . 

Lettera XLVII. 

S E T Amicizia douefle argomentarli 
dalla frequenza dello lcriuere y po- 
trebbe facilmente V. S. dalle premefle del 
mio iungofìlenzjo , dedurre vnafìniilra 
illazione. v jn preoiudicio di quella cor- 
dialiflìma, ch’io Te profeflo . Non è co- 
sì . Qu ella non rifiede ne* fogli , mà nel 
cuor deil’a mico . Lo lcriuere, non è la 
pietra Lidia del vero Amore , è bensì vn 
atteflato del medemo , che talora può et* 
lère di lega adulterina . Io fono flato lun- 
go tempo , fenza parlare pùnto co’miei 
caratteri . Ma che ? II negozio dello fcri- 
uereèdital natura, che traicurato vn» 
volta , degenera ben tofto in vnabitua- 
Ie procraftinazione ; maflìme , quando 
le occafioni mancano, come éfucceduto 
à me . Mi trouo in quello luogo lolita- 
rio , lento rimorfo delia mia negligenza, 
e prendo occafione di riuerirla con due 
miei Anagrammi numerici , per il Rè 
Criftianiffìmo , il primo de quali farebbe^ 
vn Verfo Efametro lènza alcun neo, 

D ' quan- 
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quando la prima fillaba nel verbo gettiti- 
4 et folle lunga , benché Ex neceffitate pluf - 
quarti Metrica , fi potrebbe permettere 
vnaDialtole, che lo rendeflè tale ; Il fe- 
condo però è vn Pentamehtro perfetto *. 
Horio di quelli, perche fpiegan le glo- 
rie più cofpicue di così gran Monarca, ne 
ho inuiate à Parigi alcune copie ftam- 
pate a’Signori grandi ; mà fenza Lettera , 
per non obligargli à rifpofla , e per if- 
fuggireogn’ombrad’intereflàto • La pre- 
go di confederarli non come parti di vin- 
ta , mà come puri teitimonijdi quella oli 
leruanza , con cui fono , e laro &c. 
Torcello 18. Settembre 1678. 
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' In Laudes 

ALOYSII XIV. Galli#, & Nauarrae 
Regi*-, ( 

ANAGRAMMA NVMERICVM, 

Sumptis more Graecorum Iitterispro 
notis numeralibus. 

abcdefghikl mnopqr 
12 S 45 6 789 1020 30 40 50 60 70 80 
f. t : v x y z 
90 100 200 300 400 500 

ANAGRAMMA PRIMVM. 

ALOYSIVS Quartus Decimus. 1942 

So! us hìc ^ Irmipotens retundet F cederà, 

Bfgum . 1942 ' 

ANAGRAMMA SECVNDVM. . 

LVDOVICVS Decimus Quartus 1858 

Feeder a ì^egnantem Bgx Fgo quoque pre- 
mavi* 1858 
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Rifpofta dell’Autore al Sign. Dottor D. 
Paolo Abriani. Torcello. 

Loda V amicizia, e riuerifce h ‘virtù , l'vn*, e 
l'altra di Perfett i lega v» fecolo depraua- 
to , c fpedifce yn h i Sonetto, ptr la Vittoria 
riportata dal Duca d'Ortcan r , del Trinci - 
* pe d'Or anger* Lettera X L V 1 1 1. 

• \ • J • l •« “ 4. J 4 1 

I N vn fecolo aflaflìno; doue le llraua- 
gartze de’coftumi piu flrauolti often- 
ta no la pompa del loro pern idolo Trion- 
fo, godo pure vn’amiciziad’vn gran vir- 
tuolò.,ela Virtù d’vn grand’amico . Di 
quelle preziofe , & ammirabili doti 
dei mio caro Signor D. Paolo, me ne glo- 
rio con quell’obligo , c contento , che 
cpuòderiuare dalla gratitudine d’vn’ani- 
mo fincero,e dalla Fortuna d*vn benc,che 
tanto 's’vnilce à felicitare l’vmano com- 
mercio , ingrediente più falutare della 
vita ciuile . Conuerfa con pochi quell’- 
amicizia tanto ventilata , e diiculfa dall*- 
Orator di Roma , & è miracolo ri trottar- 
la ancora . Non è più di quella perfetta 
lega , con cui nacque ne’primi lecoli ,• po- 
lla alla Pietra di paragone , inoltra il iùo 
Vizio. La lita Natura già non è d’oro, 
perche non è di luffiilenza . E balla à ve- 
dere Porto della rniferia, perche lucceda 
Poccafodeiramicizia, egli amici d’oggi- 
d'i fi ponno con verità intitolare per Ge- 
< rogli- 
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roglifici viui dell’intereifc , fuori di cui 
pochiffimi operando da vero. Sia pur be- 
nedetto Iddio , che ci fà godere la real- 
tà in mezzo di tanti amici finti. Ringra- 
zio viuamente poi V.Sig. della memoria 
cortefe , che di me conferita , e della 
partecipazione de’ liioi eruditi componi- 
menti. H j 

Riefconodiuini gli Anagrammi . Hà 
V. Sig. gran merito col Rè Luigi , & il Rè 
gran debito con lei , per l’euidenza cosi 
palpabile delle Lue Numeriche oflerua^ 
zioni , che lo pongono in chiaro , per 
quello, ch’egli è, e qual s’intende con le 
Stelle . i t 

Inuioà V.Sig. vn Sonetto, che feci in 
occafìone , che il Duca d’Orleans diede 
vna rotta famofa in Fiandra al Principe 
d’Oranges. Era in Zeno alla dimentican- 
za ; mà le grazie di lei lo fanno viuere in 
forma, che n contenterà di compatirlo , 
erefto&c. 

Venezia 25.Settembre 1678. 
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La rotta data dal Duca d’Qrleans al Prin- 
cipe d’Oranges in Fiandra . 

SONETTO. 

A L Campion de la Senna il Sol dal Gange 
Lucido corra ad indorar gli Allori $ 

E fihaltati di luce i fregi adori 
L’Aia confufa , el fuggitiuo Grange . 

Col f angue fuo la Belgica Falange 

S'à te / degno B^gal fmor^a gli ardori ; 
Moribonde agonie dafuoi terrori 
La fuperbia a Olanda impara , e piange . 

Con efempi di Fiegra fulminanti 
Mosìruofa Erefta timida proni 
Del Galileo Tonante incliti vanti * 

A le I Iellate Sfere aggiunga nuoui 
Archi l’Eternità, che Trionfanti 
T^afcono ne la Francia e Marti , e Gioui . * 
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11 Signor Girolamo Caualier Grimani , 
all'Autore* Padoua. 


Ricerca qualche Teotico applaufo alla parte »- 
del Signor Gio : Caualier 'Moro fini Bai' 
lodCojianùnopoU . Lettera XLIX. 

• * 

S Tà sù le molle per Coflantinopoli F- 
Eccellentils. Sign. Gio: Caualier Mo- 
rdi ni • Se l’ozio , che gode V. S. colli, po- 
tefie conuertirli in qualche gloriola fati- 
ca delibo Ingegno in lode delmedemo, 
riufcirebbe non meno à lei d*onore, ch*- 
à me d’incredibile contento'. AJl’aura 
del merito ringoiarle, che lo porta à que- 
llo Bailato , doppo Ietrefamofe Legazio- 
ni di Torino, di Francia, e di Germa- 
nia , goderei di veder aggiunti gli applaud- 
ii della l'uà Penna , per accompagnare con 
quelli la di lui partenza. In legno d’vna 
mia particolar attenzione alle diuote ri- 
moilranze del mio animo . Il concorlo 
di così degni riguardi , mi fà lperane 
qualche fpiritofa comparia , che vaglia 
diftinguerlì dagli altri componimenti,che 
mi perluado copiofi in quella occalìone . 
Procuri poi col beneficio di cotella aria, 
di rimetterli in buona falute , per rinfran- 
carli dalie lboFe della l’uà lunga conuale- 
fcenza , il che le auguro da Dio , con tut- 
te leprolperità più deliderabili &c. 
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So Minerua al Tauolino 

•| r Rilpofta dell’Autore al Signor Caualier 
I Grimani : Venezia . 

Spcdifce in ordine a comandi di S. Eccellati 
Sonetto in lode del St&Caua'ter Morofi- 
\ : ni fudetjto .Lettera L. 

jl ' .^^Gni altro comando io afpettauo da 
V.EccelL fuori d’obligar Ja com- 
parii de’ mieiroflori in publico. Perdei 
Mntar le Glorie d’Achille, ci volea la 
Tromba d’Omero , e per effigiare il gran 
.Macedone , il Pennello d’ApeUe , e lo 
Scalpellodi Stelìcrate. Per lodar l’Eroe 
Morofim, ci vogliono i Cigni più armo- 
niofi dell’Arno . Pure conolcendo non ef- 
fere à Grandi più grato facrifìzio dell’vb- 
bidienza , ecco in vn Sonetto portata 
l’Idea luggeri tarai da V, Eccell. Se quella 
però viene efprefTa col rauco di ftriduli 
conpenti , incolpi Ella il concetto da me 
figurato ne’ritìeffi della fua generoia 
bontà . Vado Tempre più migliorando, 
cqI contento d’inuigorire le forze à mi- 
sura dcldelìderio diuoto di lèruire à V. 
Eccellen.conquella coftanza, con culmi 
pregio d’elfere dee. 
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s Al Sig.Gio:CÌaiiàUfer Moròfìnì Spartendo 
Bailo à Coftantinopoli , doppo d’a- 
tiere foftenute decorofamente 
« *• le Ambasciente -di Torino 1 

di Francia , e di Ger- 
mania &c. a 

li SONETTO. 

V • ' __ 

1* _ 

p- | j 1 Ccelfo Eroe , che qual' Apollo errante^ 
a i 1 ^ Che prodigo dtfpenfai ràggi d’oro ì / 
o 7 \(e leReggie famofe aureo te foro '■/ 

o D'eloquente Perù fpargefti Orante . 

* . ; 

> S« l'Alpi pria dì bella gloria amante; 

f- Pofcia doue la Senna il Regio Alloro. 
>* ^ Luigi feconda $ indi fonoro* 

a JDó»f /rowa Aquilon Gìoue tonante» 
a 

li or là , dnue in Oriente il Trace 9 

* Stringe fra ceppi al Sol bambin la Cuna * 
» Viride tua guida ti fu dì 'Pace . 

► 

- C/jf /» rJ^an^io 'vedrà, la tua Fort una. ' 5 
. D'alto faper à l’Energia loquace 

» Curuarft in Ano di flupor la Luna • ’ 

ni | 
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Al Signor Girolatno Caualier Grimani 
Venezia: 

y 1 

Di Congratulazione , pereffer fatto Troue- 
ditor Generale di Dalmazia , yAlba- 
nia > accompagnando vn Sonetto i5c* 
Lettera LI. 

L 'Impiego non va mai difgiunto dal 
Premio, il Merito dalla di finzione » 
e ia Virtù dalla lode . Quelli riguardi co- 
sì proprij nella degnilfima Perlòna di V* 
Eccell.annoperfuafa la Patria Serenifs. di 
conferire per giultizia la lòuranità in 
Dalmazia , Se Albania . Ereditarie iòno le 
grandezze in cotefta Serenifs. Cala , nè io 
deuo rallegrarmi di quella nobiliflìina ri- 
malta con V. Ecceli. che la meritaua $ mà 
con le Prouincie fauorite da Dio , doppo 
tanti difagi di lunghiflìma guerra . Felice 
Patria , doue con Girolamo fi vedrà vnito 
il Leone , che con generofi ruggiti defterà 
i Confinanti al rilpetto, e porterà a’fiuddi- 
ti ficurezza , e ri polo . 

Precorro à momenti gli atti perlbnali 
del mio ofieejuio , con ÌVmiltà di quelli 
caratteri, e dell’ingiunto Sonetto, in te- 
ftimoniodi quel giubilo, che accompa- 
gnando la mia infinita ofl'ertìanza col nu- 
mero dVn’intiera venerazione, qualifica 
il titolo, che mi dichiara in perpetuo &c. 
Padoua zo.Ottobre 1675. 
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AI Signor Girolamo Caualier Grimani 
eletto Proueditor Generale in Dalma- 
zia,^ Albania, doppod’auerfoftenu- 
tepiù Cariche fieli 5 Armata in tempo 
delia pallata guerra . 


C oronili 
r ) f El/ e famóf 1 in su Valter e fpotide, \ q 
*Al mie Grimano Eroe d'amor 'feconde 
L'aure fpargefli à rifonar V \AU oro* 

Oggi fibi untai' l/t ino , t col latterò » j 
Di pacifica man d'~ 4 dria sù Fonde 
Fà, cheti tronco immortai de la fux fronde 
L'arco ti forni d L'Ebano {onora. 

Pai Cerchio d'Orton pijjd veloce, k X 

Liete fortune à prefagir là don e. 

In ruote d'or folgorerà la .Croce . 

Che feEi de l’armi in firii f rifilimi prone 
Mofirojfi yn Marte à l’Mbidena Foce , 

Ora in Tace lo proni lltiria vnGioue* 


SONETTO. 


Allucino all’Arma Grimani 
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Rilpoftadel Signor Giròlamo Caualiéfc 
Grimani all’Autore. Padoua. 

- r • 

c f Di Lode * e di rin? ra^i amento . 

Lettera LII. S 

E Tutto affetto, chi hà per anima I*A~ 
nore. E* tutto viuezze , chi Hà col- 
legatele Mufe. E* tutto fpirito, chi hà 
raggi d 4 int'cndimento. Tali rie/cono 1 *- 
efpreflioni di V. S. da me (limate al grado 
fupremo i è gradite fcol Sonetto , come ap| 
plani! Trionfali della fna Penna laureati. 
A'tratti della fua gentilezza in tanto ne 
rendo le grazie, che deuo, & auguro à 
me fteffo nelle Prouincie qualche aper- 
tura di ratificarle Taffetto , e Pobligo ; co- 
me ella di continuo prende occauoni di 
fàuorirmi in eccelfo , e fono . * •; 

Venezia 22. Ottobre 1675. i 

La Signora Elena Lugrezia Cornar» all’- 
Autore . Padoua . 

Efprime il defi derio, cha di fjpere fe il'P. 
Giacomo [sbrani fi trom in Napoli ; traf- 
mette copia d’vna Dedicatoria per la fe- 
conda Corona, thè prepara al detto Vadre > 
prima che la diuenìfcano /'occupazioni del 
Dottorato . LetteraLlIL 

C ^Ondoni V. S. l’incomodo , che le por- 
* U il defiderio > che tengo di iapere , 
' ' ieil 
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fe il Padre Lubrani fi troui diprefenteà 
Napoli , e le tornerà lai. ventura Quare- 
fima à predicare à San Lorenzo , correndo 
Fama, che non venga à caufa di coloro , 
che malignamente inuidiano le di lui 
Glorie . Contra quelli , ballerebbe la 
sferza, che impugnò V. S. nipondendo 
alSonetto Satirico, e per iicreditarli af- 
fatto , la Palma incoronata , che vici in di 
lui meritato applaufò . Dóuria riderli 
quello virtuofiffimo Padre deirinezieia- 
tiriche, e gloriarli d’auer collocato il fuo 
nome lòpra tutte le memorie de’ Predi- 
catori . Vado allefiendo anch’io prima 
di darmi alToccupazioni neceffarie per il 
mio Dottorato in Padoua , la feconda 
Corona , con cui difegno di preuenirlo 
nel fecondo Trionfo , In. tanto inuio à V. 
Sig. copia di lettera , con la quale farà da 
me indrizzato il libro alla Nobiltà Vene- 
ta , non vedendo appoggio più propor- 
tionatoadvn merito degno di tutte le 
ammirazioni maggiori. Nel rifpedirme- 
la, fi contenti d'accompagnarla con l’in- 
genuità del fuo lentimento , premendomi, 
fh’elca col compatiipento maggiore delle 
mie debolezze , che non poh no trattenerli 
da’tributi del debito , e lbno . 

Venezia 29. Agofto 1675. 


. 
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uè ormivi*] tb iucm il riKidul 3ibs r I ft r Jt 

Rggiflro di Lettera dri^aut dalla Signora 
Elena Lugre^ia Cornar a allalS^obiltà Ve~ 
neta,con la feconda Corona del "PJGiàcomd 
Lubr ani. Lettera LIV. 

L A Gloria , valla giuriLdizione degLIi!- 
gegni , non fi Jaicia rifiringerc trà 
confini d’vna fola Corona . Può ben il 
Cielo , quafi immenlò, coronare con vna 
Sfera la fina Intelligenza Motrice ; mi 
non può la Terra , molto limitata neJl’ac- 
tiuità ,auer vigore d’eftendere le ricom- 
pente Trionfali ad vna gran Virtù , Lenza 
multiplicarle. 

La grandezza dell’onore fi dilata col 
numero, e fi rende piùvnica, fino col 
raddoppia r fi . Eccbui dunque, ò Nobi- 
liflìmi > la Seconda Corona al merito tem- 
pre primo del Padre Giacomo Lubrani 
della Compagnia di Giesù ; tela delizia 
della merauiglia , ed vltimo termine dcl- 
l’elocjuenza erudita . 

loia dedico à Voi, che Liete fiati la 
Corona animata deTuoi Euangelici Di- 
morfi ; ogni punto de’ejuali , per l’intero 
còrlodella pallata Quarefima , 'qua fi , eh* 
inliiperbi della circonferenza prezioLa de’ 
voftri inieparabili applaufi . 

Nè poteua in vero accader' altrimenti: 
Fior d’ingegno era totalmente conface- 
uole à Fior di Nobiltà : Alcuna delle 
Concioni di Demoftene ( Ape ingegno- 

la 
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fa dell’Arte Oratoria ) ancorch’egli ftil- 
lalfe il mele della Greca facondia, incon- 
trò l'auuerfìoni d’Atene : Nefl'una delle 
Prediche del P. Lubrani potè fconcertar 
l’armonie dell’orecchio di Venezia; Tem- 
pre imparadifato da quella via di latte, 
che dolcemente correua sii le Tue labbra . 

E come nò? Se gli Eiòrdi erano tutte 
Quint’eflenze di miracoli , diftillate dal- 
PArte piu ingegnofa ? Le Narrazioni tut- 
te Stelle erranti , chiarifiìmi , ed infalli- 
bili luminari del Vero? Le Proporzioni 
tutte Stelle fiffe d’vn Oratorio Firma- 
mento* Gli argomenti tanti Arali d’oro, 
ch'impiagauano col diletto; arrotati sii 
la Sfera d’vn Ciel Crjftallino, mentr’ogni 
loro acume era lume, e limpidezza ? Le 
Conformazioni tante bali di Diamante 
per le ftrutture d’vn Empireo? Le Con- 
futazioni, le Perorazioni finalmente, tanti 
gruppi d’Angeli , che legando gli animi 
con la iòauità della continuazione , gli 
icioglieua poi amaramente col rapido fine 
d'vn volo, quanto più Angelico, tanto 
più fuggitiuo . 

Agonizauano gl’intelletti à quelj’vjti-, 
mo periodo , che termi naua le loro vitali 
dolcezze : Anzi moriuano nel lentirii 
troncar il filo della vita, col troncarfi il 
filo del fuo difcoriò -, ma egli fteflò gli 
rauuiuaua con lo ftrifcio delle fragranze 
indelebili , di cui ne lafciaua imprefip l’- 
ambiente della.memoria :Qperandp con 
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eflì , coirne l'Api co' fiori , che gli pungono 
sì , mà non tolgono loro Podere . 

Io ne parlo con anellazione d’efpe-' 
rienza. S’aurebbe voluto vn pezzo d’Eter- 
nità palleggierà nella fua lingua . Pareua 
incompatibile il fine con vn’eloquenza 
immortale . Comporta quella , in ogni' 
fua parte , tutta di Cielo , dotteua 
raggirarli con vn moto circolare, lenza 
tergine . 

Di qui nacquero Pvniuerfali acclama- 
zioni: Di qui il trionfo foiira il grido di 
tutti oli Oratori fiacri , anco più celebri t 
Diqui’l giubilo ftrepitofio , e poco meno 
che tumultuante , all’auuifo della fiua 
elezione al Pulpito Hello di San Lorenzo 
per Ja fieguente Quaresima : E di qui fi- 
nalmente la prima Corona de’ Componi- 
menti , portagli il fronte dalle Mule più 
fublimi , alle quali ha toccato d’ammirar 
più d’altezza nel fiuo capo di quella, che 
sormonti sù’gioghi del loro Elicona . 

Ora vi s’aggiunge la prefente nouella 
Corona, la quale nata in quello Mare, 
e deftinata à quello delle Sirene , doue ap- 
punto lòggiorna la noftra iacra Sirena, 
non dirò che fiaintefiiita di fiori , ma di 
gemme, le pure i fiori non fon gemme 
della Terra , e le gemme non appunto al- 
tro , che fiori del Mare . 

Le Conchiglie più feconde de’ Lette- 
rati, femmate di rugiade foauiffime dall* 
Aurora lucidiffima del Padre Lubrani , 
. ~ " * non 
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non fanno partorir ch’vna pefca di perle 
ad vna rete di raggi, in vn Pelago d’im- 
mortalità. 

Sen’incoroniegli la feconda volta , e 
fiali quella vn vaticinio del fecondo 
Trionfo : Tanto per lui ficuro , che il 
preuenirlocon la Corona , è lo Hello , che 
feguitarloper la Vittoria . Le duplicate 
meftì dclFIndia li deuono alla cultura 
fertililfima del. ilio Ingegno , eh’ è vn 
Clima così ferace , che non può appagarli 
d'vnafola raccolta. 

Refla , ch’il Carro .Trionfale delle Glo- 
rie di quello Padre s’ilcriua col titolo 
maeftofo, e tutelare della Nc»biltà Ve- 
neta . A' Voijch’auete l’Eloquenza gemel- 
la delle voftre nafeite, la Benignità ma- 
dre delie voftre beneficenze , e la Libertà 
figlia vnigenita della vollra potenza , li 
deue, come vollra la Corona d'vna * fa- 
condia così connaturale a’voltri talenti, 
d’vna Virtù , così beneficata dal T j voftre 
grazie, e d’vna ieruitu , così raftegnata- 
ui , che fi glorierebbe delle lue catene 
indilfol libili, le potefièro non perderli alla 
prelenza della vollra Libertà . 

All’Ampiezza del voltro merito pare- 
rà per auuentura troppo picciola quella 
oblazione della mia mano; mà raccorda- 
te^ auer Licurgo decretato, ch’agli Dei 
fi facrifirhino le cofe picciole , perche 
giammai non manchino loro i làcrificij. 

Nella mia piccolezza temiiflima po^ 

tetc 
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tete cosi certamente a/Iìcurarui d’vna 
Vittima inceflante , ed infeparabrle da’ 
voftri Altari , lotto quella oflequiofa de- 
nominazione d edere . 


Rilpofta dell’Autore alla Sign. Elena Lu- 
grezia Cornara • Venezia • 

Riffedifceìa-Dedicatoria della Sign.Cornara 
eon infinita ammirazione , con vn So- 
netto fatto al Dottorato delia mo- 
derna . L V. 

O | / ( * . . > ‘ JL l.yl Jjf lì 1 Oli .J . £ I • .C 

O 'Chelampidi bella luce mi balena- 
no sù le pupille ! ò che raggi lumi- 
noli mi comparifcono ad allucinare la 
potenza vilìua ! oh che fulgor più chiaro 
di delle fparfo ne’fogii m’illumina , ed 
indora la mente I Apro Trmaniflìma Car- 
ta di V. S. Illullrifs. ritrouo la Dedicato- 
ria, la leggo, rimango tutto eftatico , 
non rinuenoo confufo l’efercizio delle 
Potenze dell anima aflàlite dagli eccedi 
di grazie , tanto da me fono ilimati i 
prezioli comandi , ed ammirati i parti 
fublimi d’vna Veneta Pallade . Il Padre 
Lubrani e à Napoli , e li farà lèntire à San 
Lorenzo, à confusone dell’Ignoranza, 
Ma che gloria farà la fua , tornar à Vene- 
zia coronato di nuouo per mano della 
ftelfa Virtù? O r che bellezze Ipira la Let- 
tera trafmelfami ! O'come cara comparirà 

innan- 
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innanzi à quella Nobiltà amiezza à Sere- 
niflìmi ftupori ! Troppo ambiziofa anelerà 
la Fortuna del Padre : fentendofi lodare 
da vna eloqnenza^Angelica . O’che inge- 
gnofa inuenzione ofleruo nella medema! 
ò che metodo ben ordinata , ed armonica ! 
ò che periodi numerofe , ò che gioie ine- 
ftimabili nella frale, ò che viuacità di 
concetti , òche orgonizzati fentimenti 1 
La ftefla lode s’infiiperbilce di tanti lumi 
che la pongono in chiaro alla villa comu. 
ne . Chi non condire il Padre Lubrani , 
qual’egliè in Pulpito, può confederarlo 
al viuo in quella gran Lettera . M’hà te- 
gliate tutte le reminifcenze,m’hàrauui- 
uate tutte le ipecie , e m’hà rinouati tut- 
ti i contenti auuti nell’intiero coriòdi 
Quarefima, in cui mi lòn trattenuto in 
vn’Eltalì continuo d’amabili ftupori. 
Confideri fe hò ragione di delirar nel go- 
dimento. Non hò meritodi baciar quel- 
la mano* che l’hà delineata ; mà hò cuo- 
re , per adorar la cagion formatrice di co- 
si nobili Idee , ed oftèquiofa conofcenza , 
per ammirar l’oro liquefatto in lettere . 
Non finirei mai di dire , fe non mi por- 
tafife il debito ad accular à V. S. Illullrils. 
l’ardire c’hò prelò d’accompagnare con 
qualche mio applaulo i luoi Lauri ricini . 
Mà che pollò dir’Io ; doue trouo sfiorato 
tutto Pindo , per le Corone intcfl’utele 
da tutti gl’ingegni piu Pellegrini ì Pure 
mercè al inerito infinito della Signora 
; Elena , 
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Elena , mi fon portato in Cielo,e con vn*- 
Idea fuggeritami dall'armonie delle Sfe- 
re, hò abbozzato il Sonetto qui annetto . 
Se V. Sign. Uluftrifs. loconofce buono , ò 
almeno compatibile, fi contenti riceuer- 
lo in depolito lino alla folennità di quel 
giorno , in'cui brama comparire col rae- 
demo la mia grande otteruanza , per ri- 
ceuer qualità , e decoro da nome così ce- 
lebre , e iono dee. 


Nella 
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Nella famofa Laurea dell , ll.luftr.& EccelL 
Signora. Elena Lugrezia Cornara Pi- 
fcopia , che profelTando perfetta men- 
- te la Lingua Ebraica, Greca, Latina, 
Toicana , Francefe, Spagnuola &c. hà 
fpofata la Caftità col candore delle 
Scienze più eleuate , ed armoniche &c. 

#«• V , * • «[• ' ^ 

SONETTO. 

• . * . . > 

S Ouya i Cardini d'oro ; oue rifplende 
L'Eternità ne la Jlelìata Reggia ; 

Voli Vali a de cccelfa , e far 'vicende 
Di fiftt lumino fi oggi fi reggia. 

D' .Arianna la doue il Serto accende 
.Amor, che per Lieo brilla , e fiammeggia 
uAÌ^t il Lauro ch'ai cnn d’Elena appende : 
Che meglio la Virtù d'Amor fiammeggia . 

Vada a pari del Sol l'aurea facella 5 
Se col chtaror del fuo faper profondo 
Vince gli ^Afiri là sù l'alta Donzella . 

L'Intel l et to di raggi hà sì fecondo , 

Che con lingua di Gloria ognun faueUa , 
Ch' Elena come il Sole è fola al Mondo . 


u 
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La Signora ElenaLuerezia Cornara all’- 
Autore. Padoua. 

Conmodefìi [entimemi loda V ingegno ritra- 
ttato nel Sonetto , fupplendo agli atti d'offi - 
ciofità . Lettera L V I. 

I Fauori della Virtù fono téfori , perche 
arricchiicono Tempre chi li riceue • 
Sono come raggi del Sole , che ouunque 
arriuano , portano fourafmalti di luce .In 
fomma fono , come opere di Dio , che del 
niente fabricano PeTfere. La Lettera, ed il 
Sonetto in mia lode, mi fanno arroffir 
molto , conofcendo, che quanto abbonda- 
no d’ingegno , tanto maggiormente dino- 
tano la nudità del mio pouero talento . O* 
come è ammirabile la compofizione , per 
la figura eienata , per 1 ornamento mae- 
itoi'o, per la robufte 2 za del Pollò, per 1’- 
elpreffiue del fentimento , per l’armonico 
numero , perla facilità delle rime, tutte 
circoftanze , ofleruate da me ne’ iùoi eru- 
diti componimenti . 

Retto tenuta allecceflò de’fuoi enco- 
mij , non perdendo la gloria d’ammirar- 
]a per vn Platone ftillànte meledalla boc- 
ca; per vn Pindaro operante ttupori con 
la Lira • Vorrei ringraziarla ; mà non sò 
come : Sottentra però la gratitudine del. 
mio obligato animo, che sà riconofcer 
le Grazie, mà non retribuirle, che col- 
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Li. confeflìone , e col delìdeno di giouar 
alla Tua Virtù infigne, ai l’occorrer) z e , 
che mi donafle la Fortuna. Gradifca in 
tanto la buona volontà, riceua la ftima, 
che le porto, e mi creda di tutta propen- 
sione Scc. 

Venezia 20.Setterabre 1675. 

Oflerui per cortefia l’ingiunto Elogio , 
che hò fatto per termine della Corona 
Lubrana in lingua Ebraica, traiportato 
. in Latino. 

Elogium Hebraicum Latinè fic fonat . 

V Ox prima Dei fuit, Gen. Fiat lux . 

Vox omnistua , Lubrane, lux eft. 
Uupt articulas Jitteras pronuntiando 
tot radios dottrine fpargis . Alij cùm 
eloquenter dicunt , Bgfa* loqui djcuntur : 
u cura dici*» , ftellas vibras. Animatum 
Cqeium lucendo Enarra* gl 0 rum Dei : 
ialm.18. Montemillum Sinai repraden- 
tat,Exod. ip. Dumpraedicas Legem Di- 
umarn , coeperunt audiri tonitrua , mica- 
re ruigura , te éfuggeftu intonante: Do- 
ces : quippe , ac moues : Sonas in auribus , 
oc fens in cordibus ; ignea eli: non friaj. 
da tua dottrina. Eli* fimilis flammeom 
Gurru veheris , Se in-vitia fulminas. 4. 
Keg.i.Moyfes portabat Lunam infam- 
ia > ców cornuta etus furie* erat , Exod. 24. 
u geris SoJem . Ille Planetam agebac 

fri- 
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frigidum, & mutabilem Lunam : Tu Pla- 
netam ardentem , & conila ntem reprae- 
fentas . Cum Ifaia cleganter :xum Hiere, 
miaeffìcaciter : cum Ezechiele profundè, 
cum Daniele i'ublimiter lotjùeris ■ Cum 
Dauidecitharizas : cum Salomone in Ec* 
clefiafte concionaris : cumElifeo modu- 
lari*. 4. Rcg. 3. cum Ioele buccinaris. 
Ioel. 2. cum Michaea clamas . Mich.ó. In- 
crepas cum Nahum. cap. 1. Exultas cum 
Habacuch. cap. 3. Reprehendis cum So- 
phonia. cap. 1. Confolaris cum Aggaeo . 
cap. i.Doces cum Eidra, & Nehemia . 
lib. 1. & 2. Eidrae . Cadunt te concionan- 
te vitia fieli ti olim Muri Hicrichuntini 
ad fonitum Sacerdotalinm tubarum . 
lofi 6. Fiuti \nros eloquum tuum ad irri- 
ganda Viridaria Virtutum . Deut.32.Imi- 
taris docendo , & operando Aaronem 
Summinr. illum Sacerdote™ . ECclefi 45. 
d intern fonitum in incejfu fuo tintinnahuìis 
plurimi* ingvro: Adiungis fbnitnm do&ri- 
narum palfibus , & exemplis Virtutum. 
Sonas voce , ac doces fa&o . Imprimis vir- 
tutum veftigia ; <]uae,fi Auditores iequan* 
tur , ad beatitudinem perducentur • 

J j fll ÌS-J 
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£a rifpofla dell’Autore alla Slgn. Hlena 
« Lugrezia Cornara. Venezia. 

« 

<•< 5# /c«/ j d'auerla fcarf amente lodata , e j*v- 

milia all’ onore della L etera aulita . 
h* Lettera L V 1 1. 

li 

*• ^ ^Onofco , mà tardi d*auermi con po- 

V-^ co auueduto coniglio , ingolfato 
ut, nel vado mare delle lodi douute ai meri» 

o- to diflinto di V. S. Illuflriis. e d’auer pre- 

i, tefo fenza Tramontana d’intendimento, 

i, et affrontar vn moftro d’ingegni , vn rni- 

d- racolo del fa pere . Conuengo cercar Pali- 

oi miri della mia fai uezza , aure feconde, che 

mi guidino in porto; nè sò trouar altri, 
che la fua innata bontà • Troppo mi fon 
falciato adulare da me medefimo , por- 
tandomi al Cielo delle fue Glorie, doue 
\ fàettatodavn Sole, prouo Juminofi pre- 

(I cipizij.In fomma , quando afpettauo cen- 

[. Iure per regolar gli errori , eccomi vna 

preziola catena di fauori , che mi lega l’a- 
• mma , formata di caratteri , e fenlì di let- 
‘ tcra più virtuofa , che potere vfeir mai 
dalConlìglio di tutti i Numi , òeflerdeN 
tata dal congreflò di tutti i Sapienti io 
rijpondo per vmiltà , accioche non ?in- 
iuperbiica il mio dinoto animo , inuefti- 
toda’capitalisìpreziofi delle fue grazie 1 . 
Che mi fanno fuo debitore eterno . Per 
lodar! ingegno, che illuftra il grand’EJo- 

E gio. 
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gio, canato dalla Scrittura lagra in lode 
Lubrana , ci vorrebbe vn Angelo * Forza 
èches’arrefti ogni mente vmana fra sii 
ihipori , oltrepalfando tutti i termini 
d’inuentione , e di lapere più eleuato . Al 
mio credere con tra pefa à tutte le glorie 
delle compofizioni fatte &c. 

Padoua zo.Settembre 1675. 

Alla Signora Elena Lugrezia Cornara • 
Padoua * 

t>i awuriò di buone Fejìe . Lettera LVIII. 

# a ! i s* ■ * ■ ■> * » ' ■ . 

L A felicità , ch’io dourei raflegnar à 
V. Sign. Illultri fs. in quefte l'olenni- 
fà del Dio nalcente è vn applaufo douuto 
al fuo merito infigne, & aH’impuIfo natu- 
rale della mia Riuerenza. V.Sig.Illuftrifs. 
che dalle virtù eroiche dell’animo , rico- 
nofee le marche del vero bene, non ri- 
cerca dagli efterni auuenimenti i doni 
della Fortuna - Quefta non hà arbitrio , 
anzi neceflità d’ofiequio , dotte quelle ri- 
vedono con maeftà , e decoro . Con 
quelli titoli di mia lineerà venerazione 
qualifico i rifpetti , con cui adoro Tempre 
più la Angolarità delle fue benemerenze , 
lenza pretenderne motiui dalla dipen- 
denza delle congiunture del tempo . Co- 
sì conferuando nell’ingenuità indipen- 
dente la propria olìeruanza , godo la glo- 
ria d’eflere . 

• Venezia zo.Decembre 1679. 


La 


Lettere Diuerje.' 


?9 


La Signora Elena Lugrezia Cornaraall* 
Autore. Venezia. 

Inrifpofla di buone Fefte* Lettera LIX* 

"^TE’tratti eruditi , e inlìeme gentilidi 
i^| V. $. <;he mi formano l’augurio di 
buone Felle , rionofco l’afletto , & ado. 
ro l’ingegno. I voti dell’vno fono effetti 
di fua connaturale bontà , i raggi dell’al- 
tro fregi di lua gloria . L’vno, e l’altro 
però obiiga il mio cuore al ringrazia- 
mento, e alla liima. Reftano quelli de- 
biti con le brame fempre viue, ch’io pof. 
fa à piene proue darle à conoicere la tem-r 
pra di propenlìone, che le profeffo &c f 
Padoua 24. Decembre 1678. 

Prego V. Sign.di concedermicopia delle 
due defcrizioni che già mi lede del 
grano , che nalce , e della Calamita , 
tenendone impegno di farle fentire à 
Soggetto virtuofiflimo , amico di buon 
caratto. 

Di V. Sig. Se c. 
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ìbo 

L’Autore alla Signora Lugrezia Cornàra I 
Padoua . 1 

Con prónte^a pari al debito trasmette le de - 
/trilioni defiderate . Lettera LX. 

' ^ t>rn * • i ci » » » i-/ < . i ^ 

X Graziofi comandi di V*Sign. Illuftrift. 
■' lono fregi fattoli di mia Fortunale 
il debito d’eleguirli , contento troppo 
grande del mio cuore . Eccola vbbidita 
nella pronta trafmiffione delle duede* 
fcrizioni bramate. Io le benedico mille 
volte , perche mi abilitano all’onore di 
feriiirla . Incontri così fortunati mi faccia 
godere fpeflb il Cielo, affinché refpiri la 
mia diuozione dal continuo fofpiro, che 
mi tiene in vn defiderio ardentiffimo di 
farmi conofcere à tutti i momenti del mio 
yiuere . 

i Venezia 27.Decembre 1678. 

r • • •* * 

Definizione del Grano come nafee# 

S parge fi tra* preparati folchi quel acino 
minuto ,e la terra fe lo inghiottc , e la zap- 
pa lo ricuopre , e'I 'nomero lo fende, el biden- 
te lo firaz 'ta > e il tempo lo fpoglia , e la piog- 
gia lo infracida -, e la neue lo fujfoca,e la gran- 
dine lo tempefiajl terreno lo punge , lo rompe 
loguafiafio dtrfà,pouero granello quanto pa- 
tifceìCon tutto ciò egli col Cielo fe V intendere 
con Pauuerfa ftagior e s'accorda ; perche sà > 


Lettere Diuerfe . lor 
che quanto più lo ditir a^ia, tanto più l'hà da 
fauoriré : onde comincia pian piano con la te - 
nerella punta à traforare la terra , fporgefi 
ad affacciare in fuor a , e moftra quel poco di 
yerde , che la fperan-^a auuiua . Seguita poi 
ad innalzar la macbina della ncdofa canna , 
f punta F erbaggio in fogliarla foglia crefce er- 
b acerba s' a (feda in gambo-ài gambo s'ordifce 
infpigaàa fpiga fi fpiega in fiore, il fiore grati* 
nife e in frutto , il frutto fi jìagiona in cibo , & 
. 1 eretto fi opra il tronco, & incoronato di bionde 
enfile ,fi fa I\è delle Campagne 

: £ÌL i» il tp r >i. Tn -ìì'*.: out ìàÌ> fes 
Defcrizione della Calamita . n ' .. . i> 

• * j . . 1 r * ) r ! i \ » .* ( 1 1 » • 

V Eduto chi ha il ferro-, l'Indica felce po- 
llagli a rifcontro,trafpirando yn certo 
amorofo affetto yerfo la ruuida maffa diquel- 
Voflinato metallo-, gli manda fecrete ^ imba - 
feierìe , t gl' infonde nafeofle tfpir anioni . 'Ho fi 
hà voce, e lo chiama ; non hà cenni , e f invi- 
ta i non hà lufinghe , e l'alletta. Sen^a {limo- 
li lo punge yfen^a fpronilo fpinge fen?a ma- 
chine lo raggira ,fen^a mani con la fola fim- 
batia lo ruba , lo depredarne fa rapina.!' du- 
ro# l’intenerifce; è gelato, e lo rifcalda\ è in- 
trattabile , e lo doma ; è fiero e lo placa# cru- 
dele , e V innamora ; è Villano , e lo nobilita } è 
ruginofo,elo ingenti! ifi e ;h grane# lomuoue\ 
e tardo, e lo follecita ; è giacente, e lo folleuai 
è prbflrato, e lo e/lolle ; e con mille chiodi à sè 
l'attacca , e lo fofpendc i5c . 
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L’Autore al Signor Girolamo Afcanio 
Giuftiniano . Venezia . 

Vi o i ik*t( v\\ u i Vi n 

» Accompagna l'wgreffo del diluì gran Tadre 
alla Vrccuratia con y>n Sonetto . 
Lettera LX I. 

D Oue fono famigliar! le Porpore è fii- 
perflua ogni congratulazione . Que- 
lla offìcioAtà è douuta al giuoco deila 
Fortuna , e non al Merito . AlTEccelIen— 
za del lùo gran Padre A douea la dignità 
di Procuratore di San Marco ; nè altro 
mancaua , che l’elezione • A* queft’At- 
to di tutta Giuftizia io non deuo forma- 
re complimento, ma offerire omaggio di 
vna infinita diuozione alla Padronanza 
d’vn figlio, che tanto adoro. Vn mio 
Sonetto , che à V. Eccell. cjuì anneflo traf- 
iletto, ferirà di prefagioalla publica fé-, 
licità , nel di lui fontuofo Ingreilo alla 
Procurala . Come tale fupplico la bontà 
fila ritrouiiuogoe di gradimento, e di 
compatimento infieme; che dell’vno , e 
dell'altro io mi glorierò,- purchemi veg- 
ga continuare le grazie del di lei autore- 
uole Patrocinio , e fono . 

Preganzuolo 8. Settembre 1675. ^ 
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Nella folenne Entrata alla Procuratia del 
Signor Girolamo Giuftiniani . 


A Quii a eccelfì , i cui duo capi alteri 9 
‘Prima in rim del Tebro , e poi sùVòndè 
Là del Bosforo Tracio à doppi imperi 


Oggi rincveUar Serti primieri 

Mira l'adriaca Dori in sù le fpondej 
: Mentre d’Onor per lucidi fentierì 
Segui di Gioue tuo Vaure feconde . t-, 

,^•1 «.• •* 

IA cosi giufto 1S{ume, OHro fornace ; - ' 
Fa di Stdonia grana il manto adorno, 
Mi gran Merto di lui fregio verace * . 

Ma più Vedrai con nuoui applaufi vn giorno ,, 
Meglio qui , che in Bi^an^io , il Mauro >iì 
Molargli fui crinDucale il Cornodjrace . 

■’ • òitaup il> oTit-V. il 

0 ti > f i.» ;• i • .'i i ÒJlfcì Cj 

-nuig'io 


Allulìuo all’Aquila dell’Imperialiua 
Profapia . 

SONETTO. 


Si videro innalzar Cefarea fronde J 


: . ohi» 
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AI Signor Almorò Grimani. Venezia . 

Spedifce l* .Autore a S. Eccell. y>n Sonetto in 
appi aufo dello Spof aliato de* Signori Igi- 
colò Contar ini , e Cecilia Grimani . 
Lettera LXII. 

G iubila il mio cuore, e neefultala 
Penna quando folgoreggiano trà 
le felicità le glorie Grimane . La ri- 
dondanza d’allegrezza trabocca nel qui 
annetto foglio, fparfo di poche (lille del 
mio diuoto Pudore . La folennità dello 
Spolàlizio degl’IJluftrifs. Signori Nicolò 
Contarini Pronipote del Serenili. Luigi 
Regnante ,e Cecilia Grimani figlia del- 
l*EccelIentifs.Signor Procurator Antonio 
efigge da me vn’applaufo Poetico, tri- 
buto di foprattìna diuozione , che lup- 
pliràalle mancanze del componimento . 
V. Eccell. /limandolo degno di publica 
villa, èfuppJicata, di fargliela godere m y 
mentre à me balla il di lei vmaniffimo 
gradimento, che mi giouafperare dalla 
grandezza dell’animo , per quella parte 
ancora, ch’ella tiene per tanti titoli nel 
faccetto di quello degnjttimo accafamen- 
tofattoalla regale in vn Dogado, che 
prefagifce ogni profperità alla congiun- 
zione di quelle due Sereni!^ Profapie, 
che accoppia la Prouidenza Tempre ado- 
rabile del Cielo . lo in tanto mi felicito 
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con l’occafioni d’vmiliarmi à V. E. c qua- 
lifico Tempre più il pregio'délla mia offer- 
ii anza , con la continuazione della Tua 
ftimatiflìma grazia . 

Preganzuolo 6. Settembre 1676. 

Nelle Nozze degTIUuftrifs. Sign. Nicolò 
Contarini, e Cecilia Grimani. 

SONETTO. 

' •? <_.* * . r t - * '• k ~ ‘ : V 

V Attene Amor fra' fulgidi tefori 

A vantar in vn Ciel auree f velie» 
E con alto prodigio in viui ardori 
Far di tua face infuperbir le Stelle . 

Ma fé Cecilia è vn Ciel , dì quei candori 
S' adorni l'Alba , e da le fue fiammelle» 
Ond' accendesti i duo leggiadri cori 
Flora impari à fregiar Torpore belle • ' 

In queflo Ciel con placida fembian^a 
La Fortuna vorrà non più fa'lace 
COTSfT A l\I'Njieti giorni ogni fua da^a* 

Da fuoi Soli nafcenti in fen di Tace , 

In Guerra vn dì la Veneta fperan>a 
Edijfarft vedrà la Luna al Trace . 
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Al Signor Angelo Nicolo!! Segretario del- 
rEccell'o Configlio de’ X. Venetia . 

\Applaufi dell'autore alla tradottone delF- 
Épiflole di Seneca nobilitata dall'inftgne 
penna di sì gran Segretario della R£pu- 
blica . Lettera L X 1 1 1 . 

P -V 4 V' o ?, 

I N quelle fuburbane delicie Pelare trat- 
tenuto dal godimento , mi comparilo- 
no per mano amica l’Epiftole di Sene- 
ca tradotte da V. Sign. IHuftrifs.Io icorgo 
quello gran Libro per la chiarezza del di 
lei nome piùluminoiò , che non é il vo- 
lume de’Cieli , perla nobiltà delle Stelle 
che l’adornano . L’Idea fublime d’vn Se- 
neca , ornamento più cofpictio, che no- 
bilitalfe Roma , Capo del Mondo, non cio- 
nca maneggiarli , che da vn’Angclo, ch’è 
intelligenza migliore delle Sfere maggio- 
ri d’vn Serenità. Cielo, ereditario delle 
Romane Grandezze . Preualeua ogni in- 
iegnamento di lui à tutte le Leggi di quel 
valliamo Impero \ perche queile impo- 
neuano l’vbbidienza alla Iburanità , e 
quello prefcriueua le Regole alla rettitu- 
dine, ch’è anima dell’vmane operazioni 
nella via della perfezione. Ebbe nulladi- 
meno egli in premio di Porpora , che fe 
le dóuea vna tinta di làngue , afpettata 
mercede d’yn Tiranno Nerone } mà aur- 
ina. rà 


i 
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rà V. S. Illuftrifs. grana d’Onore » para- 
fando in ogni tempo correlatiui Ja ricó^ 
gnizione'del merito e l’Eroica benefi- 
cenza della Republica . Deue affai il Mon- 
doletterarioaU‘Autore, cb’à dato lume k 
sì bell’opra , ma niente meno à V. S. II- 
lufirifs. che Je ha moltiplicate le Glorie 
con la traduzione , dilucidando più Ino^ 
ghi , nobilitando la frale , e integrando 
mirabilmente i fenfi , con tanta lode , che 
la memoria dell’Autore fteffo è tenuta à 
riconolcere l’aumento del proprio luftro 
da’raggi della di lei fourana Sapienza . 
E'Fauola,cheIa Lira d’Orfeo rilplenda 
frà gliAftri; ma é verità palpabile, che 
la Penna di Lei s’ammiri , e diflingua nel 
Veneto Firmamento , per prodigio d’- 
vna mente , che corrifponde all’armor 
nie del Metro politico , Stimo fuperfluo 
Paggmngef qui la fiima , che Je nafce da 
tanti luoi eruditi Parti deliciofi , e gio- 
weuoli trattenimenti di Dame , e Caua- 
lìeri : feruendo alla Fama di più gloriofò 
fiato, ch’animi la liia Tromba doro. Io 
dunque mi rallegro diuotameote con lei, 
d’auer potuto fecondare il buon genio , 
che Fbà indotto ad vna fatica , il cui 
prezzoè l’immortalità. Vi ua Ella al pari 
delle Glorie di Seneca , polche io lenza 
pa ri vi ut rò. 

' Preganzuolo 14. Maggio 16 

‘ cc. -h oì\g 

JL 6 U 
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Il Signor Angelo Nicolofi in rifpofla all*- 
Autore . Preganzuolo . 

Vfa tratti copioft di modeflia verfo sé fleffo , e 
di lode 'verfo remore . Lettera LXIV» 

C Onocchio troppo intereflàto, e par- 
ziale fi degna di rimirar V. S. i miei 
fiacchi diuertimenti dell’ozio , e pene- 
trando con la perfpicacità liia nella ret- 
titudine deH’intentione , con cui mi fon 
prefolaconfidenza d’efporli alla luce , fi 
compiace col credito , che già degna- 
mente poflìde, e con l’amore, che per 

f enio cortefe mi porta , farli apparire 
aH’efler loro molto diuerfì . Fu grande , 
Io confefio, l’ardir mio, d’efpormicon 
imperfetti talenti alla difficiliflìma im- 
prefa di fpiegar debolmente i fenfiele- 
uatid’vn Seneca, Autore tanto famofo, 
e celebrato, e temeuo d’incontrare con 
giuftizia biafmi, e rimproueri ; mà ora 
vedendo approuate , & applaudite dall* 
Ingegno liiblime di V. S. le varie mie fa- 
tiche , quali , che trouo motiuo d’in- 
fuperbirmi . Rellaua à me immortal- 
mente imprelfa nell' anima la memoria di 
doueri infiniti , che le profefio per tante > 
e tante caufe , e particolarmente per i 
concetti benigni , fauoreuoli , ed al 
più alto légno obliganti , che hà auu- 
•to la bontà d’elpri mere nelle fuevmanif- 
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lime Lettere, ch'io contenterò come gio- 
ie preziofiflìmé per mio ornamento . 
Molte furono le Opere vfcite dalla di lei 
erudita , ammirabile , feliciflìma Pen- 
na , e che fi compiacque più dVna volta 
comunicarmi ; ma più d’ogni altra mi 
rapì la Lettera , che compolè per Ja Mae- 
ftà del Criftianiflìmo Rè , col Sonetto 
corrifpondente in ordine alla Pace fìabi- 
lita , doppo tante, e cosìinfigni Vitto- 
rie confeguite da quell’inuitto Monarca , 
e certamente ogni Periodo, ettendo vna 
Perla indomabile , non meno per gli de- 
viati lèntimenti , che per gli eroici penfie- 
ri, hò Tempre da quel tempo nodrito de- 
fiderio intenfo di vederla efpofta alla 
notizia del Mondo, ben ficuro , che El- 
la fotte , per riportar gli vniuerlàli , e ben 
meritati applaufì , come pure , ch’à tut- 
ti lìa palete la ftima infinita , ch'io fò , ho 
fatto , e farò tempre della fua virtù ri- 
marcabile , e la diuozione grande , con 
cui perpetuamente rimango &c. 

Venezia 29.Maggio 1678. 
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L’Autore al Signor Angelo Nicololl 
Venezia * 

- • ; *• ' ■ i k » *. .1 « . ' • « - * 

Venerali merito dii Sign.l^kolofi inneftito 
da vna modtjhaicbe ingran di fi e ,e la lode 9 
che dona all’ .Autore , puntevi. ir mente 
perla Lettera del Rgdi Francia. 

' Lettera LXV, 

D Ve fpeciofl mothu mi lomminiftra-> 
no le grazie che riceuo nell’ vma- 
niliimedi V. S-.IlIuftrils.lVno d'ammira- 
re l’infinita modeftia » di cui Ella vefte la 
grandezza del proprio merito * e l’altro 
di vmiliarmi ai La flèttitelo iéntimento , 
che dona alla rozzezza de’ miei balli ta- 
lenti. 

Nell^unmirazibneperò crelce la di lei 
lode- ; ma nel riconolcimento del mio 
debito s’impoflibiiita il modo alle re- 
tribuzioni • Per minor mio fuantaggio 
dunque rifbluo di sbrigarmi , e Ikrà 
colpa Iculabile , con vn dinoto filenzio. 
Và troppo faftolk di gloria la mia Lette- 
ra dirizzata al gran Luigi , per la qualità, 
che riceue dal di lei amorolo concetto . 
Sà Dio , che nei formarla non ebbi al- 
trooggetto, che quello, d’infinuare ad 
vn Monarca , sì formidabile al Mondo 
tutto, qualche Imprelk benemerita della 
Fede in oppreflìone de" Barbari , e pure 
conuenga tenerla incantonata, per fatali- 
tà • 
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. Abbacarla in peffona a’piedi del Rè , 
non pollo, perche rpi mancano l’ale di 
portarmi à Parigi. Cercarne il recapito 
per l’altrui mano , non deuo per la fred- 
dezza , ed infedeltà , che'per^trpiù Rin- 
contra . Darla alle (lampe non voglio , 
perche azzarderei taccia di vanità . Mà 
in tanto non douràauer luogo il coman- 
do affollilo, e l'opra no di V. S. Illudrils. 
chela vuole in publica villa ? Sì certa- 
mente, in occafione, che vado allenen- 
dola mia Mineruaal Tauolino ; doue fa- 
rà, per vbbidienza domita all’arbitrio, 
chefopra dime Ella tiene , inferita frà 
gli altri deboli miei componimenti . 
Piaccia à Dio , che redi compatita dalla 
Republica de’Letterati > come è gradita 
da sì celebre , e degno Segretario della 
più gran Republica del Mondo , e re- 
ilo &c. 

PreganzuoIo22.Maggio 1678. - 

/ t 

Al Signor Coriolano Conte Piouene • 

o 

Vicenza . 

JMoflra l’autore quinto fu degni di publico , 
e priuato compianto la morte del Sign.Vro- 
curator Battijìa Nani , etrafnet te Per Li 
raccolta Sonetto. Lettera L,XVI. 

I L dedino , col toglier di vita il Sig. Pro- 
curator Battilla Nani, hà fu ne dato 
non meno quello Serenifllmo v^-ielo 9 

eclif- 
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dilfandogli vno de’maggiori lumi , che ì'- 
adornalfero , che infelicitata la virtù, 
cherifente il colpo, e ne deplora la fa- 
talità . Con ragione accorda Melpome- 
ne in Parnafo gl’Ebani fonori , e le Quer- 
ce di Dodona cangiano gli oracoli in Ne- 
nie, perche all’occaio di sì gran Sole , li 
deuono i gemiti delle Mule , e le Medi- 
zie dell’ Accademie. La Gloria defià c’hà 
inuedito la di lui Tomba co’fuoi raggi , in 
vn pianto gloriofo didilla il Tuo fplendo- 
re, per dar luce alla Fama , per ilcolpiré 
in quedi Marmi tanti trofei , quanti -fu- 
rono i prodigi) operati dal diluifenno, 
c dalla di lui Penna . Raccolga V. S. Illu- 
Srils. le lagrime vniuerfali , e le depolìti 
al torchio, che fpremute su i fogli àguifa 
di Perle , ingemmeranno la memoria 
disi grand’Eroe , Riceuerà qui anneifo 
vn Sonetto figlio del di lei comanda. 
Sò che lo difpenferà dal debito di com- 
parire in publico à caulk della fua im- 
perfezione , fe pure non volefle Ella de- 
sinarlo al corteggio delle più degne 
compofizioni , che fi vanno preparando 
per la raccolta. A me bada il godimeri 
to per la puntualità , con cui l’hò feruita . 
c che mi creda fenza pari . 

Venezia 15. Maggio 1679. 1 

■ 1 ; 
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Clio su la Tomba di fua Eccellenza. 


SONETTO. 


T Accte ò Voi di K(uma , e deSoloni , 
Belle ingiurie del T empo.alte memorie; 
Mure d* Eternità , Faflt di Glorie 
. H<> n parlate de'Tullu , e de*C aloni . 

- * * . .)*•*•/ ' . . i ri * ‘ : . l ’ V f 

Trombe leBgggie, e Fama i Troni % 
Che de V \Adri a il Mercurio al^i Vittorie 
'He l’Mrte del Regnar , e ne Tljìorie 
: Soura l'Idea de'Liuij , e de* Vi atoni • 


Moflrò , cfa /7 /.j&fcro bà nobiltà maggiora 
Del brando $ <i#or , cfce ne* facondi accenti 
• Tofe confin al barbaro furore . 



E /* amando la Tatria in fiamme ardtn'.i 
Qual Fenice morì , wo» fia fìuppre 
CÌfamor , cfe’è /iioco > or cew* re diuenti . 
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li Signor Vincenzo» Scipioni all’Autore. 
Venezia. 

\ r . ^ 

Lo<Lt leVotpè dell' utor e, tf prime il conten- 
to , f ne chiede qualche nuoua compofirio - 

we . Lettera L X V 1 1. 

H O’ varcato quelle Lagune, per fe- 
ftituirmi à quella carica di Cancel- 
lerò, più faftcfo, chenon fù Gialòneal- 
lora , che tornò in Patria da Coleo arric- 
chitodel VeJ lo d’oro; mercé al pregiato 
acquillo , ch’io feci delle Poefie di V.S. 
•Eccelientils. Non v’hà foglio , che non 
refti indorato dall’^euatezza de’penfie- 
ri ; non linea, che non fpicchi ingemma- 
ta dall# bellezza de T concetti ; non pe- 
riodo,© verlò che non verfi liquori più. 
lòaui di quei d’Ibla ^ L’opere fue fono 
diurne ; . racchiudono vn’ Erario doui-'- 
ziolo di Virtù, rapprefentano vn Para- 
dilò Terreilre , piantato dalla diuinitù 
del fuo Ingegno ; L'occhio di tritiial in- 
tendimento, qual’é il mio, non écapace 
à difeerner la bellezza de’colori , de’qua- 
liElla Artefice ingegnofo ha miniate le 
fue carte ; nulladimeno dal lume de’fuoi 
fplendori contratta qjuafità diflintiua hù 
ideate alla mente le vaghezze de’fuoi fe- 
licitimi talenti , di modo che la lingua 
interprete lineerà del cuore, fi confeffa 
©bligata à riuerire V. S. per la Gloria del- 
la Pa- 
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la Patria, e fplendore de’Letterati. S'- 
ammirano nelle Tue rime , e nelle fue 
Profe tutti i recjuifiti dell’Arte, tutti gli 
ornamenti dello ftile nobile , e maefto- 
lo } penfieri eroici , concetti Icelti , e 
tutti Albiimi ; erudizione copiofa foura 
numero, maniera inimitabile, prero- 
gative , che non ponnoin altri , che in 
vn Eroe di Paradifo accoppiarA . Vn Cri- 
Itoforo non sa oprar, che roarauiglie , 
coll incaricarli di peli diuini, e varcan- 
do ficuro il Pelago della Gloria, calpe- 
sta col piede franco J’acque di Lete , 
ftrafcinando l’oblio in Trionfo . Sono fta- 
to gra n tempo efitando , le doueua prati- 
car l’ardire di quefto vffizio 3 AnafmeA- 
temi fon rifcoflo da vna lunga ir ri lai 11- 
tezza, e voglio lòrtir più toftonòmèr d’- 
ardito, che rimanere con nota d’ingra- 
to .11 polfedere capitale di V. S.lènza con- 
fe (larghe ne debito , farebbe va’ andar 
fallito di tutte le partite di buona crean- 
za; e vn dichiarar A ò troppo llupido à 
non diftinguere le proprie obligazioni , 
ò troppo indifcreto col feppellir nel Alen- 
atosi peregrini fauori. Mà à che ci- 
mento m efpongo? ÀccoftarA alle grazie 
con profani complimenti, fe le medemé 
Grazie, come Vergini pudiche , gelofe 
della propria modeftia , condannerebbe- 
ro per artiAcio d’adulazione ogni facrifi- 
zio di parole ? Non Anirei elaggerar la 
mia inabilità. Render ferro peroro ad * 

Apoi- 
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Apollo , pretender di ricambiare con 
cicalecci fciapiti i più reconditi fkli di 
Mincrua, fono frenefie, fono delirijdi 
fconfigliata eloquenza . Compatilca la 
bontà l'uà la pouertà del Talento e del- 
lo fpirito,che ad vn gran merito, non 
sà offerire, che efprefiìoni deboli , tut- 
toché nel ièruire a’ Tuoi comandi. lì pro- 
tesa di trapalare tutti i confini delle 
forze , per eflère fino all’vltimo di vita. 
Chioza 4. Decembre 1676. 

j t • • 

Riipofta dell’Autore al Signore Scipionu 
Chioza . 

Moftra le proprie confufioni all' eccedo delle 
lodi , egiujlifica la debole de’fuot Ta- 
lenti . Lettera L X V 1 1 1 . 

R imango troppo confulo dell’ecceflb 
delle grazie, con le quali qualifica 
V. S.CIarifflima, le mie grandiflìme im- 
perfezioni . Con acutezza de’fuoi fpiri- 
tofilfimifentimenti, mi fà auuederedel* 
le mie mancanze. Lalùpplico , à mode- 
rare quelle Iodi da me non meritate , fe 
non in quanto , che nalcono dal fouer- 
chio del fuo affetto, che riguarda con 
amorofa partialità i rozzi parti del mio 
Ingegno; altrimenti mi refterà fui vol- 
to quel roffore , che mi pfouiene dalla co- 
gnizione dime medemo • Glorifica Ella 
2 miei abbozzi > quando li compatifce , 
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ed iobeatifico la Fortuna , che mi dona 
tanta felicità : mentre pò non meritarla . 
Riceua dunque la virtù fua le mie giu- 
fìificazioni al Tribunale del fuo giu- 
dicio , che bramo fpogliato 4’affetto , 
per rimetter nel pollo della loro baf- 
lezza i miei componimenti , che altro non 
ambifeonoper loro gloria, che di ferui- 
red’ombra a 'chiarori dell’altrui merito. 
Con quella fiducia mi foiiriuo &c. 

- 1 i • * V V • 1 • * ^ i ‘ \ -'.Vv 

Il Sign. Vincenzo Scipioni all’Autore * 
Venezia . 

Fjfponde con artifici] di lode , che paiono fon- 
timenti d'oblìgo . Lettera LXIX. 

N EH’vmaniffimo foglio di V. S. ritro- 
uo vn Compendio di Grazie , mà 
celefti. La fua anima è così generolà in 
beneficarmi con la propensione , che il 
mio cuore riempito d’oblighi , non hà 
più luogo da riponer i fuoi fattori , dirò 
meglio i fuoi eccedi, le lue profufioni. 
La liberalità di V. Sig. è argomento delP- 
affluenze de’ fuoi capitali, che rendono 
teforieredi gloria il fuo nome coronato 
d’applaufi , perche quanto più profonde , 
e dona , tanto , meno fi fpropria delle 
richezze inelàufte del fapere , più guada- 
gna i cuori , e fi fà fchiaue , e tributa- 
rie d’adorazioni le anime . O’che po- 
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terne magia é la Virtù ? ò che incanto ftti- 
pendo lòno le condizioni d’vn Lette- 
rato ! Chimico prodigiofo, che sà can- 
giar in oro i più rozzi metalli dell’altrtii 
Talento . Mida nouello, che l'criuendo 
femina telòri , ed apre i più douiziofi 
erarj d’Eloquenza . Direi che V. Sigdtrin- 
gefle la mano , e iòfpendefle le Grazie , le 
4ion eredefiì defraudarla , di vno de’piìt 
eccellenti'attributi , che rendono gra- 
dita al Cielo la Carità, con la quale lcri- 
uendomi , m’iftruilce ; compatendomi , 
mi ammaeftra . Piacefie à Dio , che die- 
tro à si gran guida io fapeflì làlire alla 
meta, che l'inlegnamento , e l’affetto luq 
troppo parziale m’aflegna . Non dirò, 
che arrolfilco ; mà mi lento tutto giac- 
cio al Tuono delle lue lodi . Al riuer- 
berode’lumi di iùa intelligenza, nònsà 
che abballar gli occhi abbagliati , ed v- 
miliar lo (guardo confufo ammutita la 
mia debolezza . Sò di qual caratto fia il 
mio baffo Talento , che mai faprà lòlle- 
uarfi alla capacità di conofcer il pelò del- 
la di lei Virtù , di cui à guifa di Deità de- 
lio bensì adorare gli Arcani» mà non sò 
intender l'ellènza . Riceuo nientedime- 
no le lodi lue , non perche mi apparten- 
gano $ mà perche mi vengono da vn tal 
Lodatore , per editar la nota d'ingrato, 
e di fuperbo , che riculà i più lpeciofl 
fregi . che pofl'ono render adorna la mia 
rozzezza , e douiziolà la mia pouertà . L’ 

elfer 
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effer lobato da V. Sig. è Jo fteflo , che ve- 
derli eretti fimoJacri di gloria dalla Fa- 
ma , improntati gli Elogi) nelle memo- 
rie dell’Eternità , e coronato di lauro il 
proprio nome nel Campidoglio d’Ono- 
re. S’immagini dunque, fé io ne fia am- 
bizioso 5 ma di quella ambizione , che 
riempie di giubilo dilcreto I anima, non 
che gonfia del vento di vanità la Pedona . 
Termino col protettare , che tutti gli en- 
comij , de’quali V. S. mi ricolma , fono ca- 
pitali , che fanno pompolè le preroga- 
tiue della iua propria virtù, che Regi- 
na di belle lettere fipiega per loglio il So- 
le, e per Diademale Stelle, acuì appen- 
do i voti del mio debito , accompagnan- 
dolocon la più viua preghiera di farmi 
godere vnSonettoEopra gli occhi di bel- 
la Dama publicatoda V. S. vltimamente 
nell’Accademia , doue vn CauaJier mio 
Padrone fù prei'ente , e ne vorrebbe per 
mio mezzo farne acquifto, ed iooileruar*. 
lo con lode , ed obligo , e lòno • 

L’Autore al Signor Vincenzo Scipioni. 

Chioza , 

Concambh le Lodi , accentui le con fu fiorii , 
che ricene dali'eciejpj delle medeme^c fpe - 
dicjce il Sonetto menato» Lettera LXX. 

L E linee dell'erudita Penna di Y.Sig. 
CJarifiìma , con le quali và dilatan- 
do 
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do le mie Iodi, hanno per centro il pun- 
to, ma imaginario del mio cuore , che 
prende qualità dalla generofa ottimazio- 
ne, in cui la pongono i Tuoi gentilittìmi 
Encomi) -, anzi le dirò linee , con cui la 
fua bontà forma incantefmi illufiui in ap- 
parenza, ò pure falcini per legar le poten- 
ze della mia anima, coftituendola inde- 
bito d’idolatrar le lue amabiliflìme for- 
me , con le quali dà corpo all’ombre . 
Non alpetti elpreflìoni maggiori , per- 
che tutte leritrouo fenza proporzione . 
La confufione dunque del mio animo fi 
fà tanto maggiore , quanto maggiori 
fono gli eccelli delle Aie grazie, e quan- 
to minori ho le inabilità alle douute re- 
tribuzioni . Si contenti la Aipplico, che 
vndiuoto filenzio infegni all’impotenza 
del cuore, la più profonda venerazione, 
& alla lingua per altro mutola , i mal ar- 
ticolati accenti d’vna grata confeffione 
d’eflerle Ichiauo in catena . Il Sonetto 
ch’ella brama , nacque dal comando di 
Caualiere , à cui indiflblubilmente farà 
fpofatala mia obbedienza . II parto ri- 
nonziai fubito nato 5 nè mi retto, che im- 
preflo nella memoria, la quale ricordan- 
domi gli oblighi di ieruirla , mi hà fug- 
gerito il medemo nell’anneffa Copia . Lo 
compatilca per grazia , come arditi om- 
breggiamenti d’vna luce pennelleggiata 
da Dio i per fua pompa adorabile nella 
: A- na- 
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natura , e mi conceda per priuilegio di 
poter onorare iimio nome col titolo Ipe- 
ciofo d’effe re . 

Occhi di bella Dama.^ ' 

‘ SONÉTTO. 

V lue Trotti fallate , Afai brillanti 
Vaghe iAurore animate , Eoi ridenti y 
Luciferi yiuaci , Efperi ardenti , 

Orofcopi d’Amor, Ombre fiammanti: 

Caratteri del cor , Cifre d' amanti , 
Gemmale Imprejfion , Stampe lucenti 
* Alfabeti de L'alma, aurei C omenti , » 
Facondie , Interpreti eleganti : 

noi fi v t i oVtnimA .noi > i'ti 

ToUuci de la fpeme , Iridi > 

Diafani Glo betti , Frwe d'^Ardore» - } 

: Di due fulgidi Volt Orfe gemelle > 

itili •'? ì • • «Uab K3Ì535 j;l a”^ólo(io> 

Luminofe Magie , Circi d'amore , 
i\K0fe de/ viwer «2/0 , spirti , e Fiammelle ì 
Idoli del penfter , C/e/i de/ Core • 

^ ^ i ni li À : r f » tiTOIBI/'l 

Val rr!/i> lilioU) ’i 

lift risiiti sliì-rof! .0 : - i snv 

<4?*! • ■ i> 
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Il Signor Vincenzo Scipioni all’Autore. 
Venezia* ■ - - 

Tra copiofirendimenti di grafie accufa la ri- 
cernii del Sonetto confomma lode , e ag- 
giunge l’augurio di buone Fefle • 
tetterà LXXI. 

S ’Hà prefo V. S. per corpo d’imprefa il 
dilegno cottele di comprar la mia li- 
bertà col prezzo ineftimabile delle Aie 
Grazie. Ricetto il belliffimo Sonetto l'opra 

f li occhi di bella Dama . Può girtene la 
ronte della medema piu fattola di i'plen- 
dori, che le comparte la Tua Virtù, che 
non fé ne và gloriolò il Cielo per i due 
luminari maggiori. Ammiro i penfieri 
conglobati, le Iperboli aggiuftatc, e le 
fantalìe nobili , che l’accompagnano in 
tutte le Aie parti . Con la l'uà luce mi fà 
conofcere la cecità della mia mente, che 
reità Tempre più attonita a’baleni del lùo 
eleuato intendimento . L’hò lpedito iù- 
bitoal Caualiere, che lo brama , e con 
ragione. In tanto benedico le mie Cate- 
ne, per auerfortito la Gloria d’elTer fa- 
bricate da vna mano, che ftilla manna 
diParadifo sù le 'carte , e l'uilccra l’oro 
più fino delle Miniere ine làude dell’Inge- 
gno . Da qui auuenire le porterò per 
pompa d’onore , e per Matea di quel 
qualificato efière , che n/imprime nell’- 
L i in- 
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indiuiduo il credito , e l’opinione di tan- 
to Letterato da me.riqerito per oraco- 
lo, à cui tutti i giorni non cederò d’offe- 
rire gli olocaufli delrifpetto, e le vitti- 
me più piene de’fentimenti del cuore*, e 
perche polla lungamente continuarli , in- 
drizzo tutti i voti piu efficaci dello fpiri- 
toin quelli giorni desinati alla falute,e 
alla felicità del Mondo Criftiano , per 
implorare alla Pedona , ed al merito di 
V. Sign. tutti i profperi fucce/fi , e tutti 
gli Alcendenti di Gloria, e di Fortuna, 
per me riieruando 1 augurio della forte 
per efier perpetuamente . 

Chioza 20. Decembre 1676. 

Rifpofta al Signor Vincenzo Scipioni. 

Chioza. 

Infirma il fienaio alle lodi , e corifponde all - 
di buone £ ette. Lettera LXXII. 

C S L audite iam ritm , Tuer(, fat proto bibe- 
* ruta ,douria dirmi V. S. per leuarfi 
d’intorno le mie inezzie • A baldanza s’è 
contentata d’vdirmi, di compatirmi , t 
di riipondermi con tanca bontà , ch'io 
fieflo m’adiro con la indifcretezza in 
auerla importunata , e defraudata di quel 
Silenzio, che era per me defiderabile 4 
fronte d’vn Campione Letterario , che 
m’intimaua perdite , e confufioni , col 
proprio nome, in cui lì vede trionfarla 

F 2 Vit- 
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Vittoria. Non replico parola à quanto s ? 
e degnata di fentire d’vn Sonetto , che 
porta nella più riguardeuole circoftanza 
lemieconfufioni. Eccomi allofficiofità . 
M’bà preuemito Ella con gli auguri) , mà 
non con la intenzione? mentre li rieeuò 
in punto , ch’ero per adempire le mie 
parti . In fomma il merito , e la Fortuna 
concorrono ad auuantaggiarla sii l’Im- 
prefa d’obligarmi . E* debito mio, ri pre- 
gar à V.S. da Dio Signore centuplicate 
felicità, à me óccafione fortunata d’vb- 
bidirla, moltiplicando in infinitola mia 
ofleruanza, e lbno. ’ J - 

Venezia 21. Decembre 1676. 

Il Signor Vincenzo Scipioni all'Autore 
Venezia . 

CÀI regalo d’Vna C affettimi di confetture , e 
• geli di Bergamo , aggiunte l’augurio di 
‘ buone Felle , e la ceflanTa del fuo dimore . 
-v 1 Lettera LXXIIL 


G làchemi vedo non più ftillare il bal- 
famo de’comandi di V. S. alimento 
più caro della mia diuozione , per miti- 
gare l’alprezza del delfino , che qui mi 
condanna al tormento di conolcermi 
feruitore fuo infruttuolò , mi dòl’ardirè 
di farle giungere vna Caifettina di con- 
fetture , e geli di quello Paele , perche V« 
S.auendola bontà di gradirli 3 e guftail 

rnn 
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con la dolcezza della fiia fodisfazione 
abbialo la fortuna difentirefgombrater 
amarezze della mia anima . E perche an- 
co veda > che l’inclemenza della ftagio- 
ne, e le neiii che cadono co piol'e in mo- 
do, che paiono fcatenati i più orridi ri- 
gori de’ Trioni , e deH’Or/è nonanno 
auuto forza di raffreddare il caldo della 
mia diuozione , e gelare i moti di quel 
cuore , che fpira fèmpre la più ardente 
ambizione di feruirla . - 

- L’ingrefTo dell anno riuouo , m’inuite- 
rebbe à prender’ad impreflico vn bel pe- 
riodo di qualche. Romanzo ,, per potere 
con Utile ornato , e con fioriti concetti , 
teffere vn complimento affettato , per au- 
gurarlo àV. S. colmo delle benedizioni , 
e profperità maggiori j Mà io , ch’ab- 
borifco quello d’altri , e fono nemico di 
pacchiare con inchioftri d’adulazione i 
fogli, m’aftengo di deturpare con nei co* 
si diformi di menzogna la bella faccia 
della verità , Se il Candore, con che Vsidoi 
rp , e contaminare la . purità de’voti, col 
quali l’animo mio à tutti i momenti , 
brama ai / uo merito , trionfi di gloria , Se 
alla fua pcriona il capitale di fallite più 
ifquifita. Per me lòfpiro quello della fua 
grazia , Se vn corfq di felicità perpetua 
coll’onore , d’efier fempre conofciuto . ; 

Bergamo 28. Decembre 1680. 
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Ri/polla dell’Autore al Signor Vincenzo 
Scipioni. Bergamo. 

Paragona le confufioni dell'animo a quelle di 
Laberwto, per la multiplicita de 3 favori , 
che riceue in -vnijìeffo tempo . 

Lettera L X X I V. 

N On credo , che dall’Idea famo/a 
di Dedalo vlcille giammai quel- 
J'ingegnofo artificio di Laberinto piu in- 
trigato di léntieri , come ritrouo il fo- 
glio di V.S. Clarilfima, delineato dall*- 
ifquifitezza del luo Amore , con mille 
tratti di fopraffina cortefia . Offri ùa quel- 
lo mille modi ad vnacorteie entrata, mà 
negaua in mille guife la defiderata vfeita. 
Apre quello di Jei mille Porte benefiche j 
mà chiude i palli alla retribuzione , e dis- 
pera affatto l’animo d*vlcire dalla confu- 
sone di tanti viluppi , quanti fono i di 
lei legnatati fattori . I regali di confet- 
ture, e di geli, la coltanza d’alfetto , 
egli auguri; di felici fticceffi gareggiano 
nella generofità , nella propenfione , e 
nelPelpreflìoni in modo , che fanno ar- 
rellar la mente, &iflupidireil cuore. II 
filo della fua grazia, può donarmi la li- 
bertà , e nello Hello tempo difpenfkre l’- 
impotenza mia dal debito di ringraziar- 
la, in cui mi pongono le continue gra- 
fie, che ella da ogni luogo. Se in ogni 
< tem- 
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tempo benignamente mi comparte , co- 
me fislie del di lei aftìibiiiflimo genio io 

O CD . 

le riuerifco, e come fregi di mia Fortu- 
na le porterò im prede, nella piùviua par- 
te dell’anima , che le conofce, e ricono-t 
fceièmplicementecon vna grata memo- 
ria . S'appaghi dunque ella di quella,, 
che le giura la Sincerità della mia Pen- 
na, e mi confideri con la marca glo- 
riola , in cui mi trouo , per edere eter- 
namente. 

Venezia 8. Gennaro 1680. 

1 

Al P. Abate D. Raimondo Giudici. > 
Parma. ; 

1 5 T • t f • * A . / r \ 

Da Ragguaglio degli addobbi pretìcfijfimi , è 
della [{egi&fplendi de^a motivata dal Sii 
gnor Vrocurator Leonardo Tefarojn occa+ 
pone di riceuer v na yifita da Monfignor- 
'Nunzio v 4 poftolico> e di maritare yna fu<t l 
Figlia, e manda vn Sonetto» 

Lettera LXXV. ^ * 

S E tutta quella Città , e tutti i 

ri venuti à godere il Carnovale , 
parlano in lode dell’Eccellenza del Sign. 
Procurator Leonardo Pelato , dourò iò~ 
forfè tacere in quelle grand’occafìòhi , in 
cui hà fatto conofcer PIngegno flipério— 
re, e la grandezza deJl’animoconfradi^ 
fiinta à quanto d’ingegnolò , e magni!?-' 
co fino à quefPorafi è mai veduto, & 

F 4 am- 
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* ammirato in quella gran Città ? Nafce 
co’grandi la Maeftà , la quale trasfonden- 
doli nell’opre loro , li rende neceflaria- 
mente grandi. Parlerò con V. S. Reue- 
rendils. come intereffata d’affetto con 
cfuefta Serenifs. Cala ; accioche il pre- 
giudicio della fua lontananza, retti in 
parte rifarcito con vna relazione degna 
idi fua notizia . 

- Due fegnalati riguardi vniti con feli- 
cità alla Perfona , e Cala di S. Eccellenza , 
l’Ambafciata. ftraordinaria , per la nuo- 
ua elezione in Sommo Pontefice d’Inno- 
cenzio XI. e. l’accafamento della Signo- 
ra Elena fua Flotta , col Signor Pietro 
Contarini , Figlio del Sign. Procurator 
Marco , l’obligarono ad aggiuttare al- 
cune Camere verfo la Corte , ftante la 
parte veriòil Canal Grande è inabitabi- 
le per la fabrica della Facciata ( il cui 
fijntuolòjlauorofi è auanzato fidamente 
con le F.ondamenta , adornate di Tette 
Chimeriche di diuerfi animali , e con 
la Rina ipaziofa ) ad oggetto di riceuer 
«na vifita ^redimitagli da Monfignòr 
Carlo Francefilo Airoldi Nunzio Apo- 
stolico, e di dar comodo allo Spofalizio 
Indetto . L’vna, e l’altra funzione douea 
feguire prillata j màla curiofità vniuer- 
£ale volfe inoltrarli in ambe leoccafio- 
ni,con l’ofleruazione , che non fi é po- 
tuta impedire , per lòdisfazione della No- 
biltà , delle Mafchere , ? de’ Foreftieri . 

Petto 
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Co (To francamente dirle , che iè altrojtc 
l’efpettazione fnol riuicire nemica , qui è 
rimada oltre -tutti i legni fuperata af— 
fatto, f j> rv ... / 

Sono riufciti oltre al credibile gli ad- 
dobbi per la preziodtà 9 e varietà loro >9 
Màfopra tutto il Cameronè.dell’Vdien- 
za vedito di ricamo /ìiperbifiìrno di tutta 
altezza j co’ iiioi careghini compagni . 9 
coltrine a finedroni di Sanie tefluto d*» 
argento, e doro. II Lampadario con i 
braccialetti compagni di Gridai di mon- 
tagna illuminaua queda magnifica Stan- 
za, veden dofì in vn’altra contigua, lo 
Specchio, & i braccialetti pure di Cri- 
ltallodi Montagna tra addobbi ri cchiffi- 

^ g r *nde di Toreieri , e Can- 

delieri d’argento, colle torce , e can- 
dele accefe, accrefceuano vna, vaghezza 
mirabile. Non m’edendosìiJe'fornitij- 
r ®j7" intar pente ? per non allungarmi col 
.tedio j ma iono dat'e godute aflai due Ga- 
^ er ^ e di Quadri , ed vna di Medaglie el- 
’* dentro à diuerlì Ta.nolini coperti 
1 . e di Cristallo , riquadrate con in* 

tagli indorati j Copra i quali carni nauano 
diuerli Cand^lieretti d’argento accefi . 
o che in queda vifita affideuo come Ma- 
Itro di Camera , dedinato per f amhafcìa- 
ta Indetta , hò Pentito dir à MonfìgJNu»- 

Quelli fono Quarti d’alloggiare vn 
c . Benché le funzioni Indette cami- 
.naflero col nome di priuate:ad ogni modo 

F 5 la 
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la generofità di quello Caualiere , non fi I 
trattenuta ne’terrainipriuati . Hà fatte 
comparire cinque Gondole Tue di Cafa, 
veftite di ricca, e pompofa Li li rea, e la 
corte baila parimenti. Fùofferuato mjo.- 
tio ritroua mento , mà fplendido ; il far 
che i Gondolieri tutti con Torcie fmifu- 
rate in mano, affilati dalle riue fino alle 
4cale del Palazzo , ftalfero in piedi , fenza 
mai muouerfi dal pollo fino che non fu- 
rono terminate efie funzioni. Nella flef- 
fa forma gli Staffieri per i pian idei le lea- 
le , che oltre la nobile comparfa , che fa- 
ceuano illuminauanó à bafìanza 1 'ingref- 
fo alla Sala, lenza correr à far lume , 
come ordinariamemtefi cofluma . In fom- 
ma la magnificenza non hà lafciato che 
defidcrare per vederfi fontuofa , grande , 
mirabile , & onoreuole , fpiccando fri 
«li effetti della grandezza , della mara- 
uiglia , della venerazione , e dell’onore . 
L’applaufo vniuerfale hà fatto maggiore 
lacuriofità, poiché più giorni hk conti- 
nuato il concorfo, e per trattenerlo è 
conuenuto sfornire .Non parlo delle co- 
lazioni date alla Corte di Mónfign.Nun- 
fio , e de’ banchetti fatti trasparenti in 
quelle Nozze , ch’ella già comprende il 
tutto per la cognizione, che hà dell’ani- 
mo del Caualiere , refofi tanto più ammi- 
rabile, quanto in vn tempo medemo hà 
flabilito vn gran Matrimonio, intrapre- 
vna fabrica fenza pari , & vn’Àm- 

ba- 
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bafciata malli ma . 

Io mi figuro il piacere, che deue auer 
Ella in quello rapporto abbozzato dall’- 
obligodi riuerirla ,e dal defiderio , che 
reftià parte delle Glorie d’vna Cafa , 
che! ama teneramente. < 

Riceua col compatimento vna Copia 
di Sonetto , v/cito dalla mia Penna, in 
quella occafione , per l’obligo di mia 
eterna gratitudine , e fono Tempre. 

Venezia 6. ~~ 
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NcTcIici Imenei degii Illuftrifs. Sign. 
Pietro Contarini da’Scrigni , ed 
ElenaPefaro&c. 

c SONETTO.*. 

* « 

I Te Mirti frondóft » itene al fuolo 
Vompe y che in va fregiale ElenaArgiuay 
E Vot.Rofe de l'^4lba al* À ària in ritta 
Elena ad infiorar correte à fluolo ** 

Ridano i catti dimori , e più dal Volo 
'Non fcenda in cjueflo dì laCipria Diua * 
Che qui con VOneftà Gratta eccejjiua 
Splende pitiche non fan gemme al lettolo. 

Di quefl'Élene il bel la Sorte, amica 
Vari noi\ ha , fe tra gli effetti fuoi 
Eà, che lo fteffo .Amor "varia la dica. 

Struffe quella col foco i Regni Eoi-, 

E quella con la fiamma in fen pudica , 
Arde per fecondar r Adria d'Eroi . 
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Rifpofta del Padre Abate Giudici all’ 
Autore . Venezia • 

Dì ringraziamento , e mojìra il parere che 
fente dell'auuifo con molta lode 
Lettera L X X V I. 

B Enedico millevolte la cortele Penna 
di V. S . chehàfaputo , e voluto co- 
sì alviuo rapprefentarmi gli oggetti cor- 
renti delle Glorie deirEccellentifs. Sign. 
Procurator Pelàro. Hò letti, e riletti i 
iuoi eruditi , e didimi caratteri , con 
quel piacere , che lì può confiderare , e 
dalla mia lunga lèruitù , e dalle infi- 
nite obligazioni , che profeflo à coteila 
S^reni/Iìma Calà.M’anno ritrouato in Iet- 
to fra’tormenti della Podagra, mà il lenti- 
re gli applaulìd’vn Caualiere natoàdi- 
ftinguerfi con la generofità del l'uo ani- 
mo Regio ; tn’hà fatto fentir migliora- 
mento , nèpotea far altrimenti il mio ma- 
le , che cedere aH’ecceflb di giubilo, che 
ha riempito tutto me delio. Hò parteci- 
pata la Lettera al Sign. Marchele di Vi- 
golino, che Phà fatta vedere in Corte , 
con quella lodisfazione , che può cre- 
derli con verità . Porto à Sua Eccellenza 
il mio fommo contento , e lalodedouu* 
ta , e prego V. S. di fupplirc à quanto non 
arriuo coll’efpreflìone impedita dal fo- 
uerchio delle mie confolazioni . La cari- 
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ca poi di Maflro di Camera defi /natale 
nell’ Amba] data di Roma , ficonueniua 
al merito , & alle condizioni del mio ca- 
ro Signor D. Crifloforo , e mi confblo , 
ch’ella ne goda in continuazione sii effet- 
ti di. filma , e d’Amore in coteita- gran 
Cafa . La Zanfarda , che S. Eccell. hà vo- 
luto conferirle nella Bafilica Ducale di S. 
Marco, e la prefènte carica , fonoindi- 
cij di quelle fortune , che può ottenerle 
yn mezzo così cofpicuo , ed ofleruabile 
preflo il Papa . Prego Dio la feliciti Tem- 
pre piu , e mentre la ringrazio delle gra- 
aie, che mi comparte conia lolita cor- 
dialità , rello &c. 

S.Martinodi Parma 13. Febraro 1676. 

» 

\ 11 Signor Michel Angelo Torcigliani all* 
Autore. Venezia. 

Ef prime il giubilo , che prom per ìt Zanfar- 
da conferitale natta Cbiefa Ducale di San 
Marco . Let tera L X X V 1 1. 

N Elio flato infelice di mia fallite , in 
cui mi coilituiice la rigidezza della 
corrente flagione , non potea giunger- 
mi nuoua più felice della Zanfarda con- 
ferita degnamente alla Perfonà di V. S. 
in cotefìa Bafìlica Ducale . Quella Gerar- 
chia era desinata da Dio alla quiete del 
fuolngegno. Confido nella giuflizia del 
Cielo , che la debba lungamente profpe- 

rare , 


Lettere diuerfe » 13$ 

rare , & efaltar maggiormente , che ben 
meritala fua virtù fingolare orioridiftin- 
ti , & il pregio delle lue prerogative , 
tutti i polli piu cofpicui della Gloria. Io 
poi qui me la paflo con la lettura de’Iibri ; 
alimento vitale del mio fpirito , e vado 
irhernendo gli oltraggi del mio male ; mà 
più dell’ozio con virtuofa applicazione, 
altrimenti io mi morirei di puro dolo- 
re , che mi guida in continuo ballo . 
In tanto fi degni Ella di conferuarmi 
quella grazia , c’hà fempre felicitata I» 
mia diuozione , e qualificata Jalincerità 
che mi dichiara &c. 

Padoua 25.Gennaro 1676. 

Al Signor Michel Angelo Torcigliani • 
Padoua . 

Venera l’ojficiofttà , colrendimento di grafie, 
e rifente tl male dell'amico y>inuofo , col 
parere de" Saggi • Lettera L X X V 1 1 1 . 

R Iuerito nella congratulazione di V# 
S. la gentiliffima propenfione , con 
cui ha fèmpre applaudito all’auanzamen- 
to delle mie fortune. Attribuitali que- 
llo alla liberalità , di chi le felicitanon 
al capitale del mio mento* , eh* è di 
niun valore . L’Eccellenza del Sign. Pro- 
curator Pefaro fi porta meco da Sole , che 
arricchite liberale i Mondi , riferban- 
do à se fleto la Gloria del benefìzio 

Con- 
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Confeflb le catene , e Je porterò per mar- 
ca di gratitudine, eh e Ja vera Caratte- 
riftica d’Vomo , che ha riconofcenza * 
Vmilio in tanto à V. S.le grazie , epor- 
to il fentimento più vino dell’anima , per 
ài dolore, che le cagiona il male irrigi- 
dito daH’inclemenza de’tempi, Vorrei, 
che al parere degli Stoici , che a’beni dell* 1 
animo non poteflero vnirfi i pregiudi^ 
zij , à cui loggiaciono quei del corpo ; 
per infelicitare la felicità del Virtuofò ; 
pià Ariftotile, che con la piena de’Sauij 
mi periùade non elfer naturalmente 
compatibili ad vn tempo fleflo due moti 
contrarij , l’efl'er oppreflo , e perfetta- 
mente felice , mi fà edere à parte di que- 
llo lùo male L’efercizio , ch’impiega 
nella lettura de’libri, al certo le i'erue 
di deliziofo diuertimento , che mitiga in 
parte l’acerbità . Le fofpiro dal Cielo i 
più adeguati refpiri, per felicitar mag- 
giormente con lefue virtuofe conuerlà- 
aioni il mio viuere . 

Venezia 27. Gennaro 1676. 

/* *7 . . ..ni!- <j n O ir r» hi *C 

' •: Onhir i\ iti 1 i*.) 
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Il Signor D. Antonio Lupis all'Autore . 
Venezia. 

Di congratulazione , per là Zanfarda amia. 
. nella BafìlicaDu aledi S. Marco» 
Lettera LXXIX. 

A Ll’Imperio della Virtù , bifogna alla 
fine , che ceda la forte , e che le 
prefti omaggio lui Trono. Con efler fia- 
ta graduata V. S. Reuerendils. all’infigne 
Zanfarda della Chiefà Ducale di S. Mar- 
co, ha rffcoffò vn giufliffimo tributo ài 
Aio mèrito;. Hà conqniflàto queflo po- 
Ao col mezzo delle Dottrine , che fono 
le firade Regie delPEfaltazioni , & i fen- 
ti.eri più fìc uri per arriuar agli onori . Chi 
camina con la lucerna della fàpicnza, por- 
ta auanti vn gran Lu me , per renderli ca- 
pace della Sfera fuminola della Dignità . 
Io non me ne congratulo con V. S. in que- 
llo foglio, ch’è anguflo, e però riferho 
q.uefl’vflìzio al cuore, che come quello, 
che l’ama , e riuerifce, faprà meglio col 
filenzio efprimer l’immenfità del proprio 
giubilo. Il di lei Ingegno hà goduto vn 
felici filmo Afcendentey già che l’Eccellen. 
del Signor Procuratore da Pefaro in ri- 
compen fa grata, fi è moflrata per lei in 
quefVoccafione vn vero Marte delle Let- 
tere ,& vna Pallade ornata , e reflo . 
Bergamo lo.Febraro 1676# 

Rif- 
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Rifpofta dell’Autore al Signor Lopis. 
Bergamo . 

Crudi fcei* officio , loda la Virtù dell* mimico , 
a fi efibifce &c. Lettera LXXX. 

M I felicitano piai caratteri gentili , 
& eruditi di V. S. che tutti i fauori 
deila Fortuna . Quelli m’onorano, e quel- 
li mi portano fregio di Gloria. E'inui- 
dia bile la forte del mio riuerito Sig. Lu- 
pi 5 , che lì c eletta vna Città cofpicua peV 
Teatro delle lite Glorie , per delizio!© 
Par nulo delle fue Virtù . L’Italia tutta 
tien riuolto lo /guardo à Bergamo per- 
che abitato da lei, vanta il coro di tutte 
le Mule* Non vada fattola più la Grecia, 
per Jel’ognate Reggie de’ luci Apollini ; 
mentre cottilo Cielo co’iumi del fuo In- 
gegno oicura la chiarezza d’ogni altra Fa- 
ma. I fuoi eruditi fogli volano di conti- 
nuo su le flampe dell’Europa , in più nu- 
mero, che le foglie, che cadono dall’al- 
bero d’oro della Sibilla . Io pure che ri- 
uerilco sì gran merito , lufingo l’ambi- 
zione diuota del mio animo , col conten- 
to delle fue Grazie, che l’infuperbifcono . 
Ora , ch’Ella sà il mio ibggiorno , che mi • 
obliga alla Refidenza , non manchi alme- 
no ritrouarmi col comando . Anderanno ; 
à gara la Aima , che le profefl'o , e l’vb- 

bidien- 
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bidienza che mi rimane nel defìderio ben 
viuo di farmi conolcere in ogni flato, in 
ogni luogo , e in ogni tempo . 

Venezia i5.Febraro 1676. 

Il Signor Antonio Liipis all’Autore ’ 
Venezia . 

Lo auuifa d' alterne ferino alT Eccellenza, di 
D.Carlo "Principe di Carrara , che sin- 
g anna chi crede anagrammatico il nome di 
Crifloforo Ittanouich . Lettera LXXXI. 

S I raggirano l’ombre perlopiù intor- 
no a’ corpi luminofi , nè meno il So- 
le ifleflb può vantarne l’efenzione.Pen- 
fano alcuni , che il nome di V. S. Ila 
v n’ombra fantaflica d’vn’Anagramma , 
ca minando con vna foreftiera denomi- 
nazione . Dall’Eccellenza del SignorDon 
Carlo Principe di Carrara mio adorato 
Padrone , vengo ricercató ri! ciò di qual- 
che informazione. Io gliela porto nella 
forma del cjuì amieflò foglio , in cui Te hÒ 
mancato à quanto richiedea la materia ; 
Pincolpilabbon^ìanza , che mi fece po- 
uero . Ella gradifca la purità , con cui 
hòfodisfatto al genere di Lettera, co’ri- 
guardi dell’ v bidienza , e dell’Amicizia . 
Quefta mi conlèrui V. S. h maggior pre- 
giò del mio contento &c. 

Segue il regiftro dell’annelfa . 

II 
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Il Signor D. Antonio Lupis aH’EcceWen- 
za del Signor Don Carlo Principe di -, 
Carrara. ' 

Sincera l'opinione di coloro , che tengono ^ì- 
nagrammatìco il nome di.Criftoforo Ivano - 
uich > portando notiate particolari di que^ 
fio Letterato . Lettera LXXXIL 

M I dà curiofo motiuo il foglio ftima- 
tiflìmo di V. Eccoli, di formar co’l 
piacere quella mia , trattandofi di re- 
dimer il nome di Criftoforo IuanouiVh* 
condannato, dall’opinione accennatami 
a’fogni d’vn’anagrammatica jllufìone . 
La conofcenza, che perii corlò di cinque 
lullri io tengo , e cdtiuo con quello 
Letterato mi fommini/lra notizie tali , 
che faranno fuanire ogni Fantafma di 
dubbio , e crederlo in fatti qual io lo 
godo col pregio d’vna lunga , & ingei 
nua amicizia, e quale appunto Jodichia r 
xanoi più celebri Licei , e gli fcritti di 
più illuftri Illorici . 

Nacque egli in Epiro nobilmente , co- 
me fi ricaua dall’ifcrittione del l'uo ritrat- 
to in rame nel libro delle fue Poelìe . Chri~ 
ftophorus Iuanouich Epirota r ISlohìlis Bu- 
duenfisò 4 c, Quella bellicofa Nazione ri-» 
portò dal parere d’Annibale in ribolla à 
Scipione intorno alla Maggioranza dé’ 
gran Guerrieri il fecondo luogo doppo 
rr Aleflan- 
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Aleffandro nella Perlòna di Pirro Ré de- 
gli Epiroti. Profittaua Egli molto ne’flu- 
dij, quando moffa Ja guerra da Ibraimo 
a’Veneziani pensò di partire dalla Patria, 
come porta àll’vltimo confin del Barbaro, 
così elpofta à continue moleflie , e perico- 
li, e di portarli in Italia. Per trattenerlo 
in quelle fpinofe emergenze, refoli pro^ 
fìcuo nella direzione de' Configli gli fu 
conferito vn Canonicato del Domo 5 Mà, 
egli tratto dal felice delfino d*vna forte 
migliore con generofa rinonzia effettuò il 

O D 

penfiere . Apprefe l’efempio dall’Aquila , 
che fe non iipiccaffe il volo dal nido , non 
acquifterebbe pollo fublime nell’aria , 
nè meno inuaghita di luce goderebbe il 
puro di quei raggi fourani . L’accolfe Ve- 
rona , e coll* Accademie fue l’allettò mag- 
giormente alle virtù , e lpecialmcnte al- 
la Poefia, à cui n’ebbe naturai inclina- 
zione. Gioua molto l’elercizio publico, 
e l’emulazione virtuoià— raffina oPInae- 
gni vaghi d’immortalità . Dall’Accade- 
mia Filarmonica pafsò alla Delfica , fer- 
mandofi nell’impiego regiilrato dal Mar- 
tinioni nel libro di Venezia del Sangui- 
no nel Catalogo d’Huomini letterati ;» 
Cbrifloforo Iumouicb nato in Epiro , di doue 
portatofi in Venezia à caufa della paffato,' 
guerra col Turco fi trattiene per Segretaria 
di lettere appreffo Leonardo Tefaro Vrocura- 
tor di San Marco , egualmete riguardeuole in 
yerfo, e inprofa s’è refa la fica -virtùdn que- 
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fio iùo degno trattenimento aggiunfe a’ 
Lauri Poetici la laurea in ambe le leggi * 
La virtù grande non fi contenta di vna 
Corona i perche ha genio di mùltiplica- 
rei fregi alla Tua Gloria . Vh’ Accademia 
fa mola , &vna Città nobililfima furono 
Sfere proporzionate allumi del di lui if- 
quifito talento . L’Autore accennato del- 
la Cronica Veneta doue tratta dell’Acca- 
demie lo nomina per Cenfòre apprefioi 
Delfici. Si ricercauano gli Oracoli per 
rinouare la Fama di Delfo . In occafione , 
che in San Marco fi celebrarono i Fune- 
rali di Lazero Mocenigo, publicò la Fe- 
nice, Panegirico drizzato alia Republi- 
ca Sereni flima in tempo , ch’era Doge 
il gran Giouanni Pefaro; mentre pochi 
anni auanti anca celebrate in Patria con 
vn erudito Panegirico le Glorie di Leo- 
nardo Fofcolo, che paflaua dalle Vittorie 
di Dalmazia à quelle d’Albania , di cui 
piu vòlte me ne fece degna menzione 
Gio: Francefco Lorcdano , per mezzo 
del quale conobbi nell’Accademia fò- 
detta quello Soggetto da lui molto ri- 
guardato. E accreditata quella lode, eh* 
efee dalla bocca d’vn Perfònaggio loda- 
to. Maritò più volte ifiioieleuati metri 
colParmortiè de’Cigni più fumali* facen- 
do l'entir in Venezia, in Vienna , in Pia- 
cenza, ne’Teatri Grimano , Cclàreo, e 
Farneie più Drami . In lui folo non s’- 
auuera quel trito Pròuerbio , elfer la Forr 

tuna 
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tuna nemica alla virtù ; mentre genero!! 
nè riportò i premij . Da Vienna ongari 
cento , con le medaglie de 'Cela ri . Da 
Piacenza doppie cento coll’impronto del 
Duca Ranuccio Secondo , e in Venezia 
vtili con fiderà bili , che fecero vedere, 
che anco i Poeti vanno coronati di lau- 
ro d’oro . Per farlo conofcer qual’egli è, 
bada à leggere il libro delle Poefie , di cui 
il Giornaliere de’Letterati nel fuo foglio 
de’29. Giugno 1675. cosi ragione : Chi co* 
nofce te doti del Stgn. Dottor ìumottich A 
accorgtrà ejjer effetto difomma fu a mcdcflia 
il protejlo , che fà d’cffcr trafi ur iti 1 fonda- 
menti più effcn^uli, le forme più pellegrine# 
lo file più elettalo , come la tnchiejìi di com- 
patimento alla IStpbiliJfima Accademia della 
Crufca , e fcorfo il Fo'umctto con matur te%- 
%a farà tenuto à tcflificarlo per y>n epilogo di 
molte cofe pre^wfe^na gemma di gran prc^- 
%o>varietat€ colorum confati #1. Vna penna 
pellegrina degnamente l’annouera tra - 
Letterati di Venezia p. 4. pag. 219. Come 
che fia priuilegio della virtù eliger da 
per tutto i tributi di dima , e di lode. 
balìe fue lettere fi rede y che ha corriPponden- 
co l Padre Oliua Generale dcGefuitty «fi 
Co .‘Girolamo Gt ariani , e co*l Sign. Corcar- 
lo Dottori , e con altri Vomini eeìehri . 
Leonardo Pefaro Procurator di San Mar- 
co Indetto deftinato dalla Republica vno 
de’quattro Ambafci stori di congratula- 
zione al nuouo Pontefice Innocenza 
- \ : ;r Vnde- 
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'Vndecimo, lo fece fuo Maflro di Came- 
ra ; come che i polli fuffero correla cirri 
al merito, e rifpìe ridettero con vnalcam- 
bieuole, edecorofa corrifpondenza : AI 
preiènte rifiede zanfardato in Canonica 
Ducale , inoltrando negli addobbi d’if- 
qtiifite Pitture collegato il genio con lé 
Mule , rendendoli cofpicuo non meno per 
leicienze, che per le virtù morali, che 
lo fanno conofcere moderato negli appe* 
titi , cauto ne’difcorfì , affabile ne'trat- 
ti , fehietto d’animo , amico della veri- 
tà , nemico della maledicenzà , grouia- 
le nelle conuér fazioni , pronto d’ingé- 
gno . L’odio-non regna nel |uo cuore 
memore de'benefìcij , cbfmiolb d’ingiu- 
rie . In fomma tanto rapporto à V. Eccell. 
co’l fondamento delle llampe lùderte , 
che diluì parlano vniformi à più mie let- 
tere fparienel Poftiglione , Valige , Pli- 
co , e Corriere , che vòdifponendo , e con 
glielèmpijdell’azioni inttgni da lui' pra- 
ticate . Più volte ebbi penliere di lcri- 
uer la di lui vita , mà i rigoroli prote- 
si fattimi da lui sù la perdita dell* A- 

i. 

micizia , che tanto Itimo , m’anno Ie- 
llata la penna di mano; mà noni! defi- 
derio dal cuore . Godo , che il debito d* 
vbbidire à V. Eccell. m’abbia abilitato 
alle prelenti notizie , la di cui digrelfio. 
ne compatirà ella come necettaria per ri. 
metter le verità del Fatto , e con quella 
dilìngannar l’opinione di molti nella 
, . ‘ Per- 
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Perfonad'vn Letterato, la chiarezza de 
cui nome carni na à pari del Sole 5 e m 
protetto le mpre più. 

• ff uti .!« E r « *00 f 1 0> 1 spilli 
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Rifpofta dell’Autore al Signor Lupis. 
Bergomo . 

t ‘ llt‘> t[: ' * . : t • * ; , i J C y . 1 l) 

Dichiara le confufioni » e Vohliga^ioni , che 
gli fono nate dalla pr elofita de* di lui eru- 
diti caratteri . Lettera LXXX1II. 

. ». • r n: . i . "i ■'* 

Q Vando io mi credea onorato di qual- 
che ipeciofo comando del mio ca- 
ro riuerito Signor Don Antonio , ec- 
comi a (fai ito da vn eccetto di grazie» 
che toglie il modo a’ ringraziamenti , e 
coitituilce in vn’obligo di preziolè Cate- 
ne . Così eccedenti Iplendori hà ipa rio 1% 
ingegno luminoiò di V.S. full’ofcurità del 
mio nome , ch'io itetto non lo potto rin- 
tracciare , lenza intoppo di gagliardi ba-f 
gliori. Ha voluto qualificar Ella vnnien-* 
te, e ponendo in chiaro il mio conofciu- 
to efière , emular il Sole , che ouunque 
palla imprime gli fmalti della lua aurea 
.luce. Acculò imicigraui rottori natimi 
da quel debito , che mi fuggerilce non 
meno la conofcenza di me ttetto , che i 
fattori legnatati della Aia erudita Penna» 

G che 
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che llà per riceuer dall’euidenza delle 
mie imperfezioni pregiudizio al proprio 
credito . Vorrei alla generofità lua fa- 
crifìcar l’innocenza della mia mente , 
che mai hà i’aputo alpirar all’altezza 
cosi llérminata di concetto , in cui 
ella m’ hà pollo appreffo vn Principe 
d’ eroico grido , le li contentale di 
riceuerla vertiginolà in quelli dinoti 
caratteri ,, eh’ elprimono la mia infi- 
nita confufione . Mà già che so , che 
il genio luo benefico , . non ammette 
làcrificij, adoprandofi con più gloria , 
doue troua nudità di merito , e ma- 
teria d* arricchire . Adoro quel delfi- 
no , che felicita il titolo , che vanto 
nell’eHère. 

Venezia 2. Maggio 1678. , 

. 
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Al Signor Giouanni Pefari . Vicenza . 

Di congratulazione perVarriuo felice di S.E . 
alla Carica di Capitano . 

Lettera I XXXIV. 

r , . f' t / J ■ ' My • . , « . 1 . V ; . f 

L A mia particolar diuozione profefla- 
ta all’amabili condizioni di V. Ec- 
cell.da che l’ebbi bambino nelle braccia 
non hà cercato d’accomunarlì con le fol- 
lie de* Tuoi feruitori ordinarij , così il 

gior- 

» 
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giorno della l'uà partenza di qui, come' 
nell’ingreifo felice ilio à cotefta Reggen- 
za, per efìbirle i numeri pieni della mia - 
profonda venerazione . Si è rileruata il 
fine d’vn’intiera Ottaua , in cui Ipero 
ritrouarla sbrigata da’ complimenti , a*» 
quali è fiata neceflitata e dal riguardo 
d’oflìciofità , e dalla fua connaturale prò* 
penfione. Eccomi dunque^ riuerirla fui 
Trono, in tempo diflinto , econlefor-. 
me particolari della mia grande ofler- 
uanza, e à rallegrarmi infiemedeH’ptti-f 
mo concetto , ch’ormai camina con glo- 
ria del fuo Nome. La fouraintendenza 
fàconolcer qual fi a l’Vomo nato a’ma-, 
neggi . Sapra. Ella con le primizie de’iuoi 
fruttuofi impieghi dar indici) ben chiari 
di fuffìcienza , per iftabilire col progrelfo 
degli anni , pollo flcuro alle fue meritate: 
Grandezze. 

La forma prudente, e la maniera pro- 
pria , che ofleruo praticata da V. Eccell. 
nelle lettere à quelVora compariè , mi 
confolano infinitamente . L’aggiuflatez- 
za de’fenfi la difpofizione delle materie, 
la facilità di fpiegarfi , la proprietà delle 
parole , e l’armonia del Periodò , qua- 
lificano il credito del làpere . La conti- 
nua applicazione facilita Tacquiflo dello 
itile , il cui poflèffoàiuo tempo fi gode 
con gran lode, e contento . Chijooncol- 
tiua da Giouane con fatica i campi della. 

G 1 Virtù, 
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Virtù , non può fperar nell'età matura i 
frutti della Gloria . Le lettere lì conlìde- 
rano nella Plebe, come argento, nella 
Nobiltà , come oro , e ne'Principi co- 
1 me Gemme, crescendo di pregio abra- 
di, per opinione malfima di Giulio Se- 
condo . Supplico vmilmentc V. EcceJi.à 
degnarli di gradire quelle mie diuotilfi- 
me efprelfioni, nate dal cuore più che 
dalla penna , e di non annouerare quello 
vmiliffimo tratto tra’complimenti ordi- 
nari : poiché ogni mio moto, ogni pa- 
rola, ogni carattere fanno circonferen- 
za al centro dell'ofiequio , che mi cofli- 
tuifce&c. 

Venezia 28.Giugno 1678. 

■ f. . * ’ t 

vii ìU 3 (} 1 >'.4, , . Ì i i _J # U*ilUiVni I# , è 

JLilpofladel Signor Giouan ni Pelari all* 
Autore. Venezia» 


Di gradimento , e dì efreflìone lodeuole . 
Lettera LX XXV. 


I N tutti i tempi , mi riefeono cari , Se 
obliganti i tratti aftettuofi di V. Sign. 
eòo cui moltiplica in me i motiui d’vn’in- 
tieracorrifpondenza, & accreice altret- 
tanto quella della Hirna, ch’io fò della 
ina Pedona , e Virtù . 

.In 
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• In quefta Carica , Io procuro con tut- 
ta l’applicazione potàbile , d’adempirei 
propri) doucri , da’ quali nafcendomi 
qualche raggio di merito , m’ inani- 
mirò.à caminare più ficuro in continuo 
jferuizio della Patria , e fplendore della 
Caia. Quette fono le Sfere , che danno 
il moto alle proprie incettanti fatiche, 
e ipirito alle mie forze d’eièrcitar ogni ta- 
lento , per l’acquifto del bramato nome di 
buon Cittadino, e di buon difeendente. 
Continui V. S. in tanto gli atti del fuo fin- 
cero , ,e cordialamore , accompagnan- 
doli con le frequenti congiunture di fue 
compiacenze . Elperimenti la diftinzio- 
ne, con cui faròfempre conofcer, che 
fono veramente . 

Vicenza 30. Giugno 1678. 


• Al Signor Giouanni Pe/àri . Vicenza » 

4 / ^ 

Incorre l’autore a fattori di S. Egeria pic- 
chia prouiftone di prt^iofi liquori da go- 
der il primo lAgojio con vii ornici &c* 
Lettera LXX XVI. 

I O mi prendo vna licenza Poetica ne! 

ricorrere alle grazie preziofe di V. E. 
Nel feria della Carica introdur oggetto 

G 3 °di 
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dirifo, non è affatto fprezzabile , Vor- . 
rei, che la fua infinita bontà accoglieife il 
prelènte foglio , con quello riguardo , 
vnitoà quello della diuota confidenza, 
che Ella mi dona : perche altrimenti in- 
correrei in vna nota di troppo ardito ; co- 
me di già mene auuedocol rolfore. De* 
uoriceuerin mia Cala il primo d’Agollo 
fcelta d’Amici fopraffini . E' collume di 
folennizaril ferragollo , con qualche li- 
quorpellegrino. Non mi sò muouer, per 
prouedermi , perche la llagione , e la Cit- 
tà non me lo permette . Vn regio coman- 
do di V.Eccell. può qualificar. & arric- 
chire la pouertà della mia parca menlà , 
5 the neiblpira vn paro di fiafehi de’mi- 
gliori,che conferui Vicenza. I Nettari 
non ponno difpcnfarfi , che dalle Deità. 
Io ch'adoro la di lei Padronanza , non dif- 
fido il dono. A che arriua rimportunità d* 
vnrferuoinurile? mà io riguardo l'indole 
generofa di Caualiere , che faprà compa- 
tire , e fauorirechi le riuefenzapari. 

• Venezia 18. Luglio 1678. 
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Rifpofta del Signor Giouanni PefàriaH*- 
Autore. Venezia. 

Col dono di pre^iofo Vino auguri all' tuto- 
re vn felice Fcrrafofto . 

Lettera LXXXVII. 

O Vanto grati mi rielconoi genti li cà 
ratteri di V. Sign. altresì ingrata r fe- 
lce Ja Cagione corrente alla Ibauità desi- 
ni y pochi ritrouandofène dolci , e per 
I’eflenza loro naturale amabili : pure per 
corri! ponder alle di lei iòdisfazioni, e 
al genio mio particolare di compiacerla 
gliene inuiovna barila del migliore, che 
corre di prefente . Le auguro poi vn fev 
lice Ferragofto trà le conuerfazioni d’A- 
mici, che non ponno eflère che virtuo*- 
fe; à me fortuna migliore di darmi à co^- 
nofcerecon più proposto, che fono di 
tutta cordialità . . » 

■ Vicenza 23.L110IÌ0167P. ■ ■ > 

-’d . . 

•Al Signor Giouanni Pefari . Vicenza,.^ 

«Ad * * v, , * J * y j * . . ' | T *■ | J 

Di ringraziamento • Lettera L XXX VIIL 

A Ltri , ch’vn 'erudizione Poetica non 
mi potea iuggerire il luogo proprio 
del J’Ambrofie , e de’Nettari , eflèr te 
Meniè de’Gioui . Sia pure benedetto cjtaè- 
flo genio , che m’hà indotto di ricercar 

G 4 le 


t 5 i Minerua al Tauolino 

le da V. E. ma più benedetta fia V. Eccell. 
che mi fà godere il dono generofo del vi- 
no, ch’ai difpetto della Cagione rielce di 
tutta fquifitezza . O'che gloria farà la 
mia il primo d’Agollo •> quando i miei 
Commenfalià mii'tira del gufto alzeran- 
no il Viua al nome Tempre adorato di V. 
Eccell. che fi è degnata di donarmi il mi- 


? ( lior requifito. Giouannielo fteflo, che 
a Grazia , e dirò con ragione , che Gio- 
ite degli Antichi è meno del mio Giouan- 
ni ; perche quello fu Deità fauolofa , e 
V. Eccell. mi colma da vero di benefici;, 
e col giouarmi fi moftra il vero Gioite 
delle mie Fortune. Mà di quali parole io 
formerò il ringraziamento douuto à 
tanta bontà , à tanta beneficenza ? Io non 
le sò ritrouare : perche come deboli fi 
confondono trà sé ftefle , e come inabili 
non ardilcono di farli vedere . Riceua 
dunque V. Eccell. in facrifizio del mio 
cuore vndiuoto filenzio, che efpritne la 
confufione natami dalPeccefio della gra- 
zia . Domenica mattina in tempo , ch’- 
ero in Coro à San Marco portandoli al 
Configlio rilluftrifs. Signor Nicolò Eriz- 
zo tornatoda colli , ebbe bontà -, mà gran- 
de , di felicitarmi , non dirò , tutta quel- 
la giornata ; mà l’intiero corlò di mia vi- 
ltà , con vn dolce faluto di V. Eccell. Cate- 
ne preziole , che dichiareranno la mia 
fchiauitù gloriola &c. 

• Venezia 26. Luglio 1679. 
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AI Signor Giouanni Pelar! Capitano* 
Vicenza . 

Di buone Fefte . Lettera LXXXIX. »„ 

V* *• .'»• f V L 

C Hi hà {limoli di lopraffine obliga- 
zioni , non corre col palio ordinario. 
Con quello riguardo precorro il tempo, 
«d adempiilo il debito di riucrir V; Ec- 
cell.in vicinanza delle lantilfime Felle di 
Natale, con tutti gli augurijdi tintele 
fedii tà maggiori. Gliele imploro da Dio 
inceflantementee V. Eccell.col riceuer à 
grado gli olfetjuij del mio cuore mi feliciti 
col teJoro della lua llimatiflima grazia , 
capitale prezioso, anzi ineltimabile della 
naia infinita olferuanza . 

Quelle dipendono à lei dal Cielo , che 
non può mancar di dargliele prodiga- 
mente , concorrendoui la conuenenza 
d r vn gran merito . Quella mi può venire, 
come dono del fuo grand’animo, per ar- 
ricchire ièmpre più la mia diuozione,.che 
ini dichiara per fallo di Fortuna . 

Venezia jo.Decembre 1678- 
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Rifpofta del Signor GiouanniPefari.- 
Venezia.. 

Di ringraziamento all'officio di buone F etic- 

hetterà XC.. 

S ingolarizzando V*. Sig. la propria bon— 
»tà in amarmi , hà volino inuellirmii 
con- la felicità degli auguri j-, in quella im- 
minenza; del' lantilfimo* Natale-v Proue- 
nendomii l’vlficio^ dalla, compitezza- dell 
Amammo, < mi fuppongo con. gloria ca-- 
pace de’fuoi continuati : fauori ,, nel mo* 
dò , che mi dichiaro tenuto fommamen- 
te allà ; Ancoriti de’fuoi Voti .. Allora lii 
crederò; im me auuerati , che. auerò for- 
tuna diriufeire di> fuo feruizio . In; tanto* 
nonipoflò', che accennare, il* deAderio : 
gli effetti del qualè *, comodipendònodal-- 
le fue congiunture*, così reftà l’àrbitrio • 
afloluto a leitdlmpiegarmi in proua deli 
mio effere .. 

Vicenza 15; Decembre. 1678.. 
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Al Signor Giouanni Pefari. Vicenza * : 

* 4 . — - . f T i « - . / » 1 « i 

Accomanda V Autore a Sditeceli, l’efpedi - 
elione d\n cafo Criminale • 
Lettera X CI. 

S Peciofo comando di Carattere , dE* 
dif'ponedel mio arbitrio , mi dona la 
fortuna di riuerir V. EccelJ. e di fuppli- 
Carla di fattore, che come non riguarda , 
che iemplicemente gli atti d'vna mera 
Clemenza $ còsi punto non pregiudica 
agli effetti di oiuftizia , doti ihfigni, e 
fingolariffimedel fuo grand’animo* 
Languifce in cotefle carceri il Signor 
N. N. né altro gli fà iofpirare la propria 
innocenza , che la celere efpedizione, me- 
diante la quale /pera i domiti iòllieni /fc’- 
autoreuole cenno di V. EccelL può con- 
fidare le gipfte brame del paziente , e ren- 
der nello fteflò tempo fruttuofo Tvffizio , 
che con tutta vmiltà impiego ; affinché 
nelle^ fue benigniffime grazie ritroui 
doppio contento, e le proue lolite della 
fua iftancabile beneficenza , e le (òdis- 
fazioni di chi mi fà impennare quefto 
vmiliflimo foglio , che dichiara eterna- 
mente. 

Venezia ^.Settembre 1679* 
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Rjfpofta del Signor Giouanni Pelar! alP- 
> Autore . Venezia . 

Troni ette ogni fauore al racconta ridato, per la 
ftimadeU'vjficio Lettera XCII. 

Q Vante occafioni mi porge V.Sig. di 
giouare a’fuoi raccomandati , tan- 
ti capitali di buona Fortuna s’accrefcono 
$lle brame , che hò di compiacerla . Il 
$ign. N. N. ch’ora è prigione goderà cer- 
tamente Alila celerità dell’elpedizione i 
frutti deH’vffizio , e nell’elpedizione an- 
cora la foauità del gaftigo ; poiché à ri- 
guardo di quello, abbandonati i rigori, 
abbraccerò per il potàbile la lentenza 
più mite, quando refti conuinto di rei- 
tà i nel calò , che l’obliga à quelle forze. 
Euidentitàma in tanto apparircela mia 
propcnfione verlò di lei , e vaierà di 
farefpiccar Tempre gli atti di quella fti- 
ma, con cui la diftinguo , e mi confer- 
mo&c. 

Venezia 20* Settembre 1679* 
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Il Signor Giouanni Solimani all’Autore. 
Venezia . 

Accennala diuo^ione , che profeta aìl' Vac- 
celi enttfs. Signor Giouanni Tefari Capita- 
no di Vicenda, e il dcfiderio di far yna rac- 
colta di Voetici s. Ipplaufi nelladi lui par- 
tenti , ricercando w componimento dell', 
tutore . Lettera X C 1 1 1. 

I Fattori de’Grandi, fe non fi poflòno 
ricompenfare con la ferititi! , fi de- 
uono almeno corrifponder con la vene- 
razione. Sono infiniti, e lègnalati quel** 
li, che Capitan Aleflandro mio fratello, 
ci io abbiamo riceuuti dalla Sereniflima 
Cafa Pelaro , & in particolare dall’Eccel- 
lentifs. Signor Giouanni, che hà voluto 
la nofira Compagnia de’Caualli al feriti- 
zio delta prelènte Tua Carica. Inabili al- 
le douute retribuzioni , abbiamo rifoluto 
d’erigere al nome ièmpre gloriofo di S. 
Eccellenza, nella l'ala del Palazzo vna Sta- 
tua di marmo, fiancheggiata dalle Vir- 
tù eroiche , e di far vna raccolta di Poe- 
tici Applaufi , che accompagni la diuo- 
ta memoria de^nofiri grati animi . E chia- 
mata la Penna di V.S.à concorrere con 
qualche erudito parto ; accioche refti la 
nofira diuozione accrefciuta da’ teftimo- 
nij d’vn noftro congiunto , e noi pollia- 
mo confeflar maggiormente le noftre 
: ■' ‘ bli- 
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'ibligazioni . Riceuerà qui annefla riferi- 
tone fatta dal Sig. Caualier Patino da 
regiftrarfi à piè della fadetta Statua , riu- 
nendo nella l'uà breuità , e l'enfo molto 
limata da tutti , e fono &c. 

L’Ifcrizione accennata ♦ : 

VicentU Vrafetto 

j^atalibu? 'virtutibufoue Chrijjimo, 
Ditti? faclifìjue sfiori prudentiflìmo 9 
Vicentini?, y>t Vèneti? gratiflimo 
Bono I{eipublic£ nato , 

( Caue lettor ne fenem cenfea? ) 
I0^1<Qyj VlS^tVHp 
JEtaii? amo XXV. 

•fi: . Tofuirunt Fratre? Sohmani 
- . . Miluum duttores 
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Kilpofta dell’Autore al Signor Giauaniii ! 

Solimani .. Vicenza ». 

Loda là rifolù^ione di lafciàr memorie al no- 
me deU'EttcUèntifs. Signor Tefaro\imian— 
dole nti Sonetto àquefìa cauja ». 

Lettera. XCI VS 

If A gratitudine v è il’ pregiò piu colpi-- 
S-i^cuo d’vn’animo nobile.Tànto li fà pjuti 
riguardeuolè-, quanto; Iè lue rimoftranze- 
li diflinguono dàli’òrdinario- .. Applàu- 
lìbilè rielce la- rilolùziòne* accenatami; 
dàV: S. come- indiziò di fpirito. grande 
e' come douuta ricognizione alle Gloriò’ 
d’vn’E'roe , che tutta; merita-, e die può • 
rendèrla fortunata» comic grazie- d*vna> 
generofa bontà ». Aòimiro* l’ifcrizione del’ 
Signor Caualier. Patino*, nom potendoli; 
dir meno e- far di più ». Iònio à. Vi Sig. 
vn abbozzo db penna , vn Sonetto pièno» 
d’imperfezioni -, con mira di feruire al co- 
mando', non à fu pp lire al* Soggetto 
cne col merito oltrepalla: ogni maggior 
lòde-. Lo riceua V. S. come embrióne della 
imamente-, come- figlio d’vhbidienza , e- 
come tributo oflequiofo^ mà. Ica rio a li. 'in- 
lìgni prerogative del Caualiere, e retto» 
col riuerire il Signor Capitan. AléfTandro.» 
con tutta cordialità ». 

Venezia aó.Settembre 1679;. 

Segue- 
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Segue il Sonetto nella Partenza dal Tuo 
iempre memorabile Reggimento 
dell’llluftr. & EccelI.Sig.Gio- 
uani Pefari Capitano 
di Vicenza &c. 

SONETTO. 


G louanni inTey albeggia ilModo i pregi 
Di Mente e ccelfa,e di profondo ingegno 
poiché in acerba età giungevi al fegno 
D'vn maturo Saper co'Ge[ìi egregi . 

Serba Serti al tuo crin d' inditi fregi 
L'^dria , che mira in Tè l'alto foftegno 5 
Mentre tiproueràfamofo , e degno egi 
Qual Marte à Coirmi , e qual Mercurio a 

Torna à la Tatria, e fra gli biniti onori 
in corteggio la Gloria aurai , là doue 
Siede in Trono Fregai l'Encta Dori . 

Dal fuo liquido Cieli con alte prette, 
Tiù che di Fiegra i barbari furori , 
Con Maefià fulminerai quàl Glene . 


- • 1 1 i ! • “• oi 1 







IttcìvT 

• a ,_£a t 

0 JT ‘fi \ inì 

* HoO 


Lettere Diuerfe • idi 

II Sig.Francef.Pefari all'Autore. Venezia. 

D 

lAuuifa il fuo arriuo da Madrid a Varigi , il 
godimento-yche prona in quel foggiornoycon 
qualche con foderatone sii la diuerjtta di 
quefte due 'blasoni • Lettera X C V. 

E Ccomi da Parigi à riuerire V. S. e à 
portarle il mio felice arriuo da Ma- 
drid in quella gran Città; ouc il bello, il 
vago , il bizarro ha rapito la mia mente in 
l'n’Eflafì d’altiffimi flupori . Non farà cosi 
facile a fiaccarmi dal foggiofno : perche 
l’allettamento è troppo grande , e non hò 
cuore di negar a me flello vn’offeruazio- 
ne, che merita ogn’incomodo, ogni dis- 
pendio . Ritrouovn Luigi lopra le me- 
morie il più grande, e il piti gloriofo,Ia 
firn Corte ripiena di gran Principi , e Ca- 
ualiejri; vna Città, ò per dir meglio vn 
Cielo di tutti i piaceri più defiderabili 
Quunquegira Pocchio, incontra curio- 
fi tà , ogni paffo conduce ad oggetti di 
tutta maggior ammirazione . Due gran 
Corti hò vedute , Madrid, e Parigi, l’vna, 
e l’altra diuerlàmente curiofa , e perciò 
amendue degne di tutta lode. Trà que- 
fte varietà crefceil diletto, e per dirle, il 
partir dalla Spagna, oue fi vede vna paca-» 
tezza feria d’animi , e giunger’in Francia ; 
oue è connaturale vna viuacità di Genij 
inclinati alle nouità > mi par d’èffer in 

vna 
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vna Sfera di Marte. Da per tutto Armi , 
; rombe , e Tamburi, Trionfi, ed Applau^ 
li. tra cosi varij godimenti, prouo vn 
lolo icontentfc, ch’è di non auerJa qui in 
mja Compagnia . Pure V.S. me io alleao e - 
rif'ca almeno con qualche impiego, defi- 
derando farmi conoicer coJPopre, quai 
mi ef primo &c. * 

; Parigi 23. Ottobre 1678. • 

Rifporta dell Autore al Signor Franceico 
Pefaro . Parigi . 


Simili* all* Grafie del Caualier e > corri- 
■ J pondo agltamiji co’riHtffcdi pura iman - 

nativa , Lettera XC VI. 


M T vengono à rallegrare doppiamen- 
te 1 caratteri più che ipecioiì di V. 
? i 11 " .* P er Ponore,che riceuoj mà più per 
iaieijcjca con la quale profeguiice j /( 10 | 
yiaggj.La veggo giunta à Parigi, Città per 
tanti rii petti la più grande , la più nobile , 
c Ja piu bizzarra delMondo: Me la figuro 
con 1 i magio a tuia ; ma per mio maggior 
tormento . O f che inuidia é la mia ! oh che 
smanie dVn core innamorato del valore , 
e della Fama d’vn gran Luigi 1 Se non fi 
fofìe inoltrata l’inclemenza della ftagione, 
che mi ipauèntacol palio dell’Alpi, cor- 
rerei le Porte per raggiungerla ; mà con* 
nengo ad ogni modo Jafciar à lei tutto il 
godimento e pazientar la priuazion&- 

con 
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conta fola fperanzadi poter al fuo faluO 
ritorno in Patria rintracciar nelle pupille 
del mio caro , e riuerito Muflrifs. Signor 
Francefco, qualche fcintilla del guardo 
regio. Parmi di vederla piena di fpiritò 
nelle conuerfazioni di Dame, e di Caua- 
Jieri, e di rauuifar la fua attenzione ad 
offeruar vna Città tutta ftupori . I trat- 
ti cortefi , le maniere dolci, le forme ga- 
lanti, cofe tutte con faceuoli alla delica- 
tezza del fuo genio. In quello refpiro di 
Pace, brilla no gli ànimi, ecrefcono lega- 
la ntarie, doue Ta tranquillità fembra fpn- 
fata al godimento. Agli applati lì delle Vit- 
torie, alle frefche memorie de’trofei mi- 
litari , é a'Trionfi , che per anco innalzati 
cònferuano gli Archi , applicherà l’ani- 
mo fuo grande nato alle Glorie della Pa- 
tria , per poterle riferire in teftirrtonfo 
della fua diletteuole oflèruazione , che 
ìfarà applaudita con piacere . Sò poi / che 
aurà voluto iftruirfi di coflumi delle Na- 
zioni foreftiere , delle nature di Rè , e di 
Principi, della qualità de’Joro configli * 
delle forze loro , e delle Leggi de’Regni ; 
dello flato della Religione, come fia mi-t 
Ila l’autorità del comandar con la form* 
dell’vbbidire , qual fìa Pvmor peccante 
in ciafchedun gouerno , qual farebbe il 
rimedio fe vi 1] poteffe applicare; con al* 
tre circòflanze , che rendono riguarde* 
tiole l’ingegno d’vn Caualiere , e^iflinta 
l’abilità di lui. a’maneggi d’aflhri impor* 
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tantiffimi : da qui nafcendo l’efaltazìbfti , 
eie Grandezze . Tralafcio Je nouità cor- 
renti fuH'influenze di malatie, e di mor- 
ti, non confacendofi bene le cune, e le 
bare, e non è douerc concambiar auui- 
li lieti con le meftizie , che pur troppo 
le faranno partecipate da altri . Io non 
bramo altro, che la conferuazionedi V. 
Sig. Illuftrils. e la continuazione della l'uà 
ftimatilfima grazia » che felicita il mio 
eflere &c. 

Venezia 5. Nouembre 1678. 

. .. 1 . , , * . . f 

Al Sign. Francefco Pefari * Parigi. 

Loauuifa diflintamente della Mafcherata à 
Cauallo ycomparfa nella nobile Accade- 
mia di Veneria 2 j.Febraro 1 679. 

Lettera XCVII. 

N On è marauiglia, ch’io fofpiri gli 
adorati caratteri di V.S. Illuftriis. 
in rilboftaalle mie, che la riferirono al 
fuo felice arriuo da Madrid à Parigi ; 
poiché Je Sene del iziofe , che le raprelen- 
tacotefta Città , e l'Ifòle incantate d’In* 
ghilterra anno ben attrattiua fufficiente 
ad obligare Panimo fuo ad vn’intiero go- 
dimento, e à farla perder di mira i ler- 
uitori , quanto più lontani , tanto più di- 
noti, & appaftionati per la fua sì lunga* 
e quali dilli rigorofa abfenza . Io auea 
prefcritto vn rigor ofo ili enzio alla Penna j 

per 
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per non diuertirla , ma vn’efercizio Ca-* 
uallerefcoleguitocdn pompa , in luppli- 
mento dello (caduto Carnouale , eccita, 
il mio debito à non tral'curarnela notizia 
così per efler adequata al fuo eroico ge- 
nio, come perche veda , che pure qui 
frà laltinenze Quarelimali 11 Uà delizian- 
do , ma virtuolkmente. 

I generofi Geni} di quelli Illuflrifs, Ac- 
cademici della Cauallerizza , portati da- 
gli illinti d*vna gran Stirpe, e chiama- 
ti da vna virtuofa emulazione, applica- 
rono à qualche comparfa publica , che 
luol portare gloria à chi 1‘ eie reità , de- 
coro alla Patria , elperanza d’ottimo pu- 
blicoferuizio. Àgli Eroi nati alle Glorie 
il degenerar da quelle riefee lo fteflo , che 
vn nece Ili tarli all'Impoflibile. Così Gio- 
ite non può non maneggiar i fulmini , nè 
Pallade non ilìringer le Iancie . L eflèr 
Principe Giouanni Cornaro della Cà 
grande, germano degnilfimo di V. S. II- 
luftrifs. e l’auer Corona d’ Accademici d’ 
cleuato Ipirito , prelàgiua qualche no- 
bile trattenimento, tanto più riguarde- 
uole , quanto per facilitarlo maggior- 
mente , vi li vniua ilSerenils. Ferdinando 
Carlo Gonzaga Duca di Mantoa . Si pen- ^ 
sò à più inuenzioni , ma reftò finalmente 
llabilita vna Malcherata à Cauallo, per 
mezzo di Cintia , che per efier Domina- 
trice dell’Oriente , adorata perorofeopo 
da’ Maomettani guidafie nel Campo 

quat- 
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quattro Tue beilicole Nazioni Affricana,* 
Indiana , Turca , e Tartara , che ogni 
Nazione fi rapprelcnti in quattro Caua- 
lieri ; che la comparia di ciaicheduna 
confiitain due Trombetti à Cauallo , in 
quattro Parafrenieri per condur Caualli 
à mano , e in quattro Lacchè , per portar 
falci di Dardi , e far quanto ricerchi l’vr- 
gerìza del Seruizio . Nè paia ftrano , ò dif- 
diceuoleà quella Comparfa eroica il ti- 
tolo di Maicherata j le anco ne’tempi 
traiàndati comparuero le Deità mai'che- 
rate dall’Antichità fàuolofa . In ordine 
à quello s’impiegòla virtù di Nicola San- 
ta Paolina Caualierizzo dell’Accademia , 
neJPiftruire iCaualieri ne’giuochi , la di- 
ligenza de’Caualieri nell’apprendergli , e 
nel prouedere i Dellrieri , e Tinuenzione' 
ingeguol’a d’Orazio Franchi nello sfog- 
gio d abiti propri j , mà pompofi delle 
quattro ludette Nazioni. Publicò fa Fa- 
ma con aureo l’uono della l'uà Tromba l’- 
apparecchio , obligando non meno i Fo- 
reitieri accorfi al godimento de’Bagordi , 
che molti Caualieri di Terraferma , di 
trouarfià sì gloriola Paleltra , al cui al le- 
nimento conueniua qualche picciolo in- 
trateropo. 

^Arriuatoil Lunedì 27. Febraro , gior* 
no predilo , furono aliègnate le Guardie 
di Ca pellet ti agPingrefii del luogo j oue 
fiJalciauano i legni . Era curioi'a Boiler- 
u-azione di queito vaghiffimo ipettaco— 
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lo*, mentre con Palchi tramezzati da v- 
na, e l’altra parte in più ordini diftribui- 
ti, con più comodo agginftati formaua- 
no quali vn Anfiteatro , che parca vefti- 
todi fpirante,& animato addobbo, per 
tanta diuerfità di volti, che l’adornaua* 
no . Mirauafi tanta varietà di colori , 

J juantasà fabricar la Natura, ò ritrouar 
'Arte, facendo la vifta di quel bello, 
che può lòlo in Venezia con incompara- 
bile diletto efl'er ammirato, e goduto • 
Parca quel cerchio vna Corona di Stelle , 
per le Dame, che componeano vn lu- 
cidiffimo Cielo , oue non mancauano i lo- 
ro Ercoli , negli Eroi , che Paccompa- 
gnauano . In i'omma la maeftà di sì nume- 
rofo , & ordinato congrego , non può 
efler da me così ben rapprefèntato; come 
farà comprelòda V. S. Uluflrifs.che pure 
è vna delie Stelle di prima magnitudine 
di quefto Sereniamo Firmamento . 

Comparile all’ora conueniente il Ca- 
nallerizzoà piedi in abito ordinario , per 
la douuta direzione , per cui fù egli poi 
guiderdonato dagli Accademici d’ vna 
rimarcabile catena d’oro ; Qmmdo al 
fnon di Trombe cominciò -.auanzarfi là 
Malcherata fudetta . Due Trombetti Mo- 
riàCauallo, vediti di ralò nero , guarni- 
to di perle , e di ricami à capriccio , con 
vn girello fornito di punto d’aria , por- 
tando in fella vn Tafchettodi perle in 
forma di Turbantino tutto Perle, e Piu*- 

. me 
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me di color giallo , e bianco . Precorreano 
il Mufico Domenico Cortona vedito da 
Cintia di ladra d’argento , con guarnigio- 
ne di delle , con mezza Luna in fronte , 
fopra Cauallo Armellino . Seguiano quat- 
tro Dedrieri bardati di rad» giallo rabe- 
scato d’oro , con mezze Lune condotti à 
mano da quattro Parafrenieri vediti à 
liurea , come erano i due Trombetti . 
Compariuano all’vltimo quatto Caualieri 
à Cauallo fuperbamente bardato diralò 
giallo, cherapprel'entananola Compar- 
ii d*Affricani , & erano il Sereniflìmo di 
Mantoa , Gio: Domenico Tiepolo,Gio: 
Delfino, eGiorBattida Veniero. Erano 
vediti di ralò nero, il bado guarnito di 
ricami d’oro , dargenro , e di perle : il gi- 
rello di velo giallo guarnito di pizzi d’a> 
ria ,come era il budo , in teda vii Ta- 
ichgtto di perle, con Cimiere di piume 
color bianco, e giallo, con Aironi finif- 
limi in fronte , feruiti da quattro Lacchè 
vediti , come i Parafrenieri , e Trombetti. 
Conquedo medemo ordine cambiarono 
l’akre Comparfe delle Quadriglie, cioè 
Trombetti , Parafrenieri , e Lacchè vedi- 
ti pornpolàmente lècondo le diuife , che 
faranno offerirne ne’loro Caualieri-, per- 
ciò à maggior breuità non fi farà di que- 
liti inleruienti altra menzione, nè meno 
de’quattro Cauallr, che venimmo con ric- 
ca barba condotti à mano nella forma di- 
datta. Fu la feconda Comparfa d’india* 

ni, de 
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m , & erano Pietro Veniero del Procura- 
tore , Conte. Verità Zanobrio Giacomo 
Marcello , e Pietro Veniero fu di Fran- 
cefco , vediti di rafo color di carne , bu- 
llo guarnito di perle , e di ricami , di 
pizzi d’aria, girello di velo bianco guar- 
nito come il bullo , in teda Tafcbetto 
lauorato di perle, con Cimiero di piu- 
me color bianco, e azzuro, con Airo- 
ni , in piedi panca allacciata con cordone, 
S’auanzaua dietro quella la comparfa di 
Turchi rapprefentata da Alefi'andro Mo- 
molino, Gio:Cornaro, Luigi Foicarini , 
e Fancelco Cornaro , vediti con giubbe di 
broccato doro aperte, fregiate di zibel- 
lini , con fodra de’medemi , puntati i 
lampicon bizzaria , con allamari di ri- 
camo , le camiciitole di color verde , tutte 
guarnite di pizzi d aria , come pure i ma- 
niconi pendenti di velo à fiori , allacciati 
per la libertà del braccio , làrpe fìnidìme , 
girellodi pizzi d’aria , lauorato à fiori na- 
turali , bragoni alla Turchelca d’oro , e 
d’argento , panca a’piedi,in teda Turban- 
te rollo falciato di Zèta fina , con vn gran 
Cimiere di piume color bianco, e verde, 
con Aironi fìniilìmi .. Comparuero alJ’vl- 
timo i Tartari Benedetto Capello , Fede- 
rico Caualli , Francelco Loredano , e Gip: 
Francalo) Morofini , vediti con giubbe 
aperte , tagliate à merli di broccato 
bianco , col fregio di gianetti di Spa- 
gna macchiati , puntati i quattio lam- 
bì pi- 
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pi con bizzaria , lecamiciuole del fuo co- 
lore, guarnite di pizzi d’aria, girello di ve- 
lo, e di zendado colordi foco, guarni- 
to di pizzi , bragoni di broccato , lliualet-- 
ti ricamati a’piedi , & in tefta vn Talchet- 
to di ricamo, con Cimieredi piume co- 
lor bianco , e di foco , con Aironi di gran 
valore. 

Con sì fuperbe , mà barbare diuife 
furono guidati da Cintia à girar il Cam- 
po, fermandoli in faccia alle Dame : do- 
ue nell’Orcheftra porta à piè de’ Palchi, fi 
fece vna belliflìma Sinfonia : vedendoli' 
intanto fparfi nel Campo in oppofto, lei 
Moftri dertinati a’ Colpi. Cantò Cintia 
J’Introduzione ftampata, ediftribuita , e 
che qui annefla inuio $ mà vi feguì vn 
giocofo accidente : poiché appena alza- 
ta la voce dal Mufico, vn fonoro-nitrito 
di Cauallo volfe accompagnarla ; duetto, 
che prouocò vna lunga, e fe 11 olà rifata . 
Montarono in tanto i Catialieri l’opra Ca- 
telli bardati , condotti à mano , ealfuon 
guerriero di Trombe principiò il giuo- 
co con i medemi Moftri , prima à colpi 
di Dardo, poi di Pillola, airvltimo di 
Scimitarra , efl'endone ogn’vno armato 
di quello nobilmente . La Battaglia fu 
figurata fenza l'coftarfi punto dall’arte 
militare . Il primo Caualieredoppo d’- 
auer colpito col Dardo , caracollaua pi- 
gliando la volta per metter mano alla Pi— 
ii«l.» iwoy;it -j nd«--di con PVtro C'aua- 
i • li -IO 
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liere dell'altra parte , ch’auea fatto i 
fteflo. Spiccauano i fecondi Caualieri 
formando ancor loro vna volta, e mén 
tre i primi andauano à far’il fecondo col 
po della Pillola , i fecondi faceano nellt 
flefiò tempo quello del Dardo , e cpsì lue- 
celfiuamente, quando i primi feriuahocoà 
la Scimitarra , i fecondi colpiuano con 
la Pillola, e i terzi col Dardo ; onde 
nello Hello tempo fi vedeano i fei Moftri 
tutti feriti , irt modo che l'emprc i Caua- 
lieri fi vedeano ò andar di carriera , ò fe- 
rire' , ò formar volte per metter mant» 
alTarmi. Fermò Cintia la Tenzone col 
canto, inuitando i Caualieri alle Danze 
guerriere i come fecero finirà Cauallifu- 
perbiflimi, il Serenifs. di Mantoafopra 
Cauallo Sauro, il Molino fopra Leardo 
bertonato rodato, e chi Pauea Baio, chi 
Morello , chi Falbo , chi Leardo roda- 
to, chi Armellino, chi d’altro vago, e 
nobile incontro , riufeendo la varietà 
non men difetteuole , che pompola. Al 
luon Mulìcale d’infiniti flromenti, e di 
Trombe in concerto fi fece il ballo tutto 
figurato. Quattro Caualieri di corbet- 
ta, vno per quadriglia , d'Alfricani Gio: 
Domenico Tiepolo , d’indiani Co: Za- 
nobrio , di Turchi Luigi Fofcarini , e di 
Tartari Benedetto Capello , altri quattro 
di raddoppio , e furono il Serenils. di 
Ma.iroa, Pietro Vtniero del P;<cuv:uo- 

, (- r. • •>. • i •< . C « ;«!<• 
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li. Altri Caualicri operauano di Galop- 
po Tempre coH’inirecciarfi fra di loro,ò 
frà gli altri otto dell’opera,. Sopra il Tuo- 
no della prima aria formauano feidiuer- 
iè figure, doppo le quali s’vdì variar il 
Tuono in aria più graue , e maeftofà , du- 
rante la quale i medemi Caualieri tutti 
affìeme fecero diuerfe figure di paflo fijf- 
fiegato. Ali’vltimo fi ripigliò vn’aria più 
briofa, Rallegra della prima, ripiglian- 
doci parimenti le loro operazioni di cor- 
bette , raddoppio , e galoppo , fòpra la 
quale doppo d’auerq formate quattro fi- 
gure diuerle dalle prime, terminò il bal- 
lo condotto con bizzaria di Cauali , e Ca- 
ualieri: nell’vltima figura, inciti eflen- 
do in moto tutti galoppando , quelli del 
.raddoppio à man dritta nel centro , quél- 
lìdi corbette nel mezzo , e gli altri del 
galoppo à mandritta di fuori, occupan- 
do tutto il Campo \ c mentre gli lotta- 
tori italiano attoniti lullVfito di sì bella 
confufione , fi viddero i due Capi del bal- 
lo , cioè il Serenili, di Ma ntoa , ed il Mo- 
liti vnirft ,& vfeir da’Circoli , feguita- 
ti dalle quadriglie , con ordine Tempre 
vnito delle loro diuifé , e doppo vn bretie 
caracollo prefentarfi tutti alianti le Da- 
meintre mezze lune, due dritte adun- 
chi , e quella di mezzo obliqua , affac- 
ciati però tutti verlo le medeme . Ter- 
minò l’Accademia col Canto di Cintia , 
fhe infi nuò alle Dame il gradimento d’vn 
nea». va- 
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valore impiegato ad onore delle mede- 
me : riportandone applaufo vniuerfale . 
La giornata fìi l’erena , e non potè la For- 
tuna , che fauorire pienamente il meri- 
to degli Accademici , che fecero rifplen- 
derJa propria attitudine, generofità , e 
Natali. Pa r ue ibi o effe re Ila to breuiflìmo 
il trattenimento all’iiTgordigia di comun 
piacere , e fe la prefente le riufcirà lunga, 
incolpi la fouerchia diuozione , con la 
quale formo il ragguaglio ad oggetto d) 
i’eruirla , e fono. 

V enezia 4. Marzo 1 67^. 

. INTROD VZ'ION 

jj. ; \ *.jd 

Per la Mafcherata à Cauallo nella nobili 
Accademia Veneta &c. 

0 , 

« - • 0 j. 

Cintia. .j, 

■ v; :• . \ -r 

S Varfa d'argenteo lume 
Là doue in cuna d’oro 
Faf :e di Bpje ha il biondo t Arder najcèntt 
Io fon la Dea , che impera in Oriente • 
Doue il giorno f punta , e nafce 
Io fon Diua , e fon Regnante ; 

Doue il Sole V àuree faf ce M , 

Son Bucina dominante . ’v 

Doue [punta Feho al giorno V u> 

Io dò legge al yaflo Impero } 

Scorgo meco qua d'intorno 
De 1 Campioni (luci guerriero . 

‘ H 3 0 % de 
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0' de l’italo del Diue fuperne » 
Souraumane beitele 
in paragon del cui Diuin fembiante 
£* ferina raggi in Oriente il Sole , 
Cinta di Schiere armate 
- La Tracia Luna a queflo Ciel fi porta ; 
E il voftro nome à lei fu fieli a, e [corta . 
Tartari , Turchi*, Mauritania fa indi 
, Trajfe oggi meco à queflo nobtl lido 
Del 'veneto 'valor lo fparfo grido . 

• Ciafcun ne la diuifa 

Il color , che difende , hà fparfo ài* Etra. 
Se con ferena fronte 
^Aquile fortunate 

Fijfàfte il ciglio al folgorar de' brandi. 
De yoflri munti Eroi f non if degnate 
> ' De rimirar con parità di guardo 
L*opre de’ miei Campioni : 

.Ad imitarli ognvn di lor s’ accinge , 

E già Cacciar, la loro deflra ftringe . 

' Se d’impiagar , d’incenerir co'l "volto 
E 1 co/lume di Voi , fon fregi vofìri . 
Eulminerete i cori 

■_ . Eoi col bel ciglione lor co'l brando i Moflru 
Dunque , che più fi tarda , 

O miei Campioni inuitti ? 

Deflinata al cimento ecco la Terra 
^ 4hattaglia,à battagli a ,in guerra, in guerra 
•Al fragor de la. Tromba guerriera 
Si rìfcuoti lo Jpirto nel f e no ; 

E fi afperga di [angue il Terreno 
.A le 'voci di V allude .Arciera . 


Date 
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Date a Tarmi Campioni mieiinuitti 
Di Bellona al fragor fìrepitofo , 

E ciafcun co’l acciar btUicofo 
Sparga ilfuolo de' Moflri f confitti. 

Segue pugna de’ Caualieri co* Moflri • 


Ceffate da la pugna ò Caualieri * 

Or che fuma di [angue 
Quefta fatai' arena ; e t Moflri anci fi 
Furon Trofei de'yofìri acciar guerrieri » 
Ceffate da la pugna à Caualieri . 

La pugna la fiate . ■ .V ' .1 7 
• Inuitte mie Squadre > . bini v: 

E liete dannate .j ■ 
Conforme leggiadre» ' !! r> 

Da Tarmi ceffate 
Vittricì mie Schiere -, 

E dan^e intrecciate vj!<;.V 

Con arti guerriere . * . » 

1 . 1 . ' O: OÌiIitiC* 

r Segue il Balletto à Cauallo. 

Or Voi dei Ciel d' Italia Mflri ammirandi 
Aggradite feflofi 

Le proue , ed il Mal or de'noflri brandi , 
Mggradite ò belle Dee 
Il tributo di Virtù . 

Ciò ch 3 à Moi dal nofiro Marte • J 
i ! . Si difpenfa, e fi comparte 
La guerriera feruitù. 

H 4 Qui 
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Qui de brandi fmguinofi \ \ 

Sopra i Mirti fonnaccbtoji 
Il 'valore non dorme più . 

Aggradite ò belle Dee 
Il tributo di "virtù • 

Rilpofta del Signor Fra ncefco Pelar! all’- 
Autore. Venezia. 

Moflra il piacére attuto per la fudetta diflinta 
retatone f auuifa d\iucrla partecipata a ’ 
Trincipi ,fpera di far la vedere al Rè&c. 
Lettera X C V 1 1 1. 

• ' * . , i % « m j . ^{4 4 J \ , ■* 

I L viaggio di mare per venir da Londra 
m*è riufcito alquanto rincrefceiiole, per 
coniumo di due giorni, e pili originato 
dalla bonaccia dé’venti,e dalla calma del- 
Ponde; màdaCalesà Parigi hò rilàrcita 

S uefta lunghezza in pocho tempo corren- 
o lèmpre lè Porte . Hò ritrouato il Pac- 
chetto copiolo di lettere , e d’auuifì ; riu- 
fcendo di mio fommo piacere , e d’vniuer- 
fal applaiilò la fua nobiliflìma relazione , 
nella quale s’è ben potuto comprendere di 
quàta maertà,e pompa fia fiata la Cóparfa 
ae’SignoriAccademici della Cauallerizza. 

L’ordine è mirabile, la diftinzione non 
può effer maggiore, nè la puntualità più 
obligante • Io Cubito letta , me ne fon pri- 
llato col parteciparla ad altri , e fono due 

f iorni,che none poflibile à riauerla: tarsia 
la curiofità de 'Principi nel leggerla . §e . 

Capelli 
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lkpeflì come fare ; accioche. paflkfle anca 
nelle mani Reali , non traccierei ogni 
attacco , e non fon fuori di fperanza . la 
tanto penfo di fermarmi pochi giorni in 
quella Reggia decita ndomi il defiderio 
di vedere la Fiandra , e per Alfazia di por- 
tarmi in Corte di Celare, e fatto il giro 
compito ritornarmene in Patria , col con- 
tento diferuirla,e lono&c. 

Parigi 29. Marzo 1679. 

. ; . . 

Al Sign.Francefcò Pefari. Parigi. 

% 

Corrifponde con efprejfiue diuote al gradirne^ 
to > e al concetto donato alfe relazioni della 
C anali eri^a&c. Lettera XC 1 X. 

C On occhio afFettuofo hà mirato V.S. 

IlluftrifT. la Comparik della Canale- 
rizza rapportatale da me debolmente 
Dalgenerofo gradimento, fpicca la fua 
.propenfa inclinazione nell’accoglier amo- 
rolamente i miei diuoti caratteri , e 
nel dargli qualità , con la partecipazione 
de’medemi à gran Perfonaggi . Troppa 
gloria farebbe de’miei inchioltri , ie mai 
venifl'ero indorati , da raggio di pupil- 
la Reale , come Ella m’intenziona la For- 
tuna, A tutte quelle Grazie maflime s’. 
vmilia il mio più che obligato cuore. Mi 
confola il tocco , in cui mi dà lperanza di 
ridurre doppo l*offer nazione della Fian- 
dra, e della Germania, al fine il ino Pcllé- 

-...•i H > g»i- 

: 


p 


189 < MineruaalTauclino 
grinaggio , col reftituirfi in Patria *, oue da 
me è foipirata per felicità compita del mio 
cuore . In fomma i luoi viaggi legniti nelle 
congiunture più fegnalate di Guerra , e di 
Pace per le Corti più famofe dell’Europa 
auranno vgualmente fodisfatto il fuo ge- 
nio , & iftrutto il fuo animo à diftinto fre- 
gio del fuo viuace Ingegno , che le aprirà 
Itrada alle Glorie, alle quali è portata dal- 
la nafcita , e dalle brame più. che ardenti, 
di chi viue fenza pari . 

Venezia 15. Aprile 1679. 

Al Signor D. Giufeppe Carlotti . Roma . 

Di buone Fefle&c. Lettera C. 

■J* ’Vlb comune di pallai* complimenti in 
Li quelli fantiflìmi giorainori mi dà leg- 
ge nel debito di riuerir V. S. Già Ella lì 
troua in pollo di tutte le benedizioni . Il 
mio timore lì è, che ilvinace delIaPorpora, 
ch’ella corteggia, e lo fplendore del Ca- 
mauro, che riuerbera di continuo lumi 
gemmati, non abbiano occupata tutta la 
fua vifiua , così che abbia perduto di mira 
- di chi tanto l’ama,ed adora. L'affetto lùo 
però da me iperimentato lungamente frà 
-gli effetti d’vna cordialità fopraffina , mi 
fa i’perar diuerlàmente j ed io riflettendo 
all’amicizia , che le profelfo , abbraccio 
ogni apertura d'autenticarle lernpre più 
la mia coltanza • Degnili dunque V. S. di 

fmen<. 
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il fmenticarfi la pratica vniuerlale nel rice-* 

10 uer quedo foglio, che vola /ìill'ale del 
le mio (incero Amore , per ritrouarla in quei 

11 fortunati Colli , che fpirano aure di tutte 

3 le felicità, e di creder, che quedi atti ,ch* 

ioefercitocol mio caro , e riuerito Signor 
Carlotti (ono (ìngolari nel defiderio de* 
luoi comandamenti, e nelPonore di pro- 
tedarmi leropre &c. 

, Venezia iS.Decembre 1677. 

! 

Rifpoda del Signor D. Giufeppe Carlotti 
all’Autore, Venezia. 

Di ringraziamento affettuofo . Lettera CL 

S apienti pauc a . Mà non é poco il mio 
roflore nel vedermi preuenuto dalla 
Penna cortefe , & erudita di V. Sig. negli 
augurij delle buone Fede : Mà non è poco 
il mio giubilo dal vedermi contentato il 
prezioib capitale della (ita grazia , & è in- 
finito il mio contento , iàpendo in co - 
feienza non edere dato preoccupato nel 
cuore in quedo vfficio, e nell’obligo d*- 
amarla, e quali dilli declorarla. Ella ri- 
'pienadi Virtù, didingue le proprie con- 
dizioni, e le l’amicizia nodra nacque da 
quedo oggetto , non reda dubbio,che non 
Ita eterna . Ha podoie radici nellanima,, 
onde né tempo, né luogo può inoltrarli 
•agli oltraggi della grata memoria . Co- 
munque fiali, io non pollo Icordarmi di 
lei, fe non mi (cordo di me dello, tanto 

H 6 e me- 
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è medefimato in me il mio amatilfimo D* 
Criftòfòro, à cui per debito, e per giu- 
ftizia moltiplico efprelfamente gli annon- 
cij delle felicità più delìderabili , e prego ‘ 
per me quella di farconolcer coll opre , 
che fono dee. : ■ - o 

Roma ì^.Decembre 1677. 

ÀI Sig. Vincenzi Pafqualigo . Venezia 1 

* vi w-'» * * 

Spedifcel* tutore a S-Ecccllvn Sonetto ri- 
cercatoli, per la laurea del Signor Giorgio 
Caualiere Cornaro * Lettera Gii» 

T * . . ( ’ 

A V. E. s’vmilia , come figlio nato dall* 
autorità de'fuoi comandi il qui in- 
giunto Sonetto , per la Laurea del Signor 
Giorgio Caualier Cornaro . L’eminenza 
però del Soggetto , punto non s’adatta 
con la battezza de' miei talenti. Bacalia- 
mo Laure faconde delle Querce di Dodo- 
1 na alloppiatilo di quello gloriofo Alloro , 
Lenza i garriti di Cicala piu moietta di 
Delfo . Attribuirei ad vna gran Fortuna, 
felalua bontà lo riceuefie in olocaufto d* 
ubbidienza, lenza efporlo in villa, che 
cosi Ella s’appagherebbe degli atti pun- 
tuali dell’olferuanza , che profelfo alle 
condizioni dillinte di nafeka , e di virtù , 
che rifplendono nella di lei degniffima 
Perfona,ediomi lòttrarrei all’occafione 
di quei roflTori , che mi. potè fiero proueni- 
re dall’imperfezione ben chiara, che fe- 

co 
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co potrà quello mio abbozzo . In ogni 
forma però ne riceue dalle fodisfazìoni 
di V. Eccell. il mio diuoto animo, il con* 
tento di leruirla , col deliderio di nuoui 
impieghi, e fono* 

* 

Nella Laurea deiriIluflrifs.Sign. Giorgio 
Caualier Cornaro . 

S’allude al Bue del Padoano Liceo, a’Leo- 
ni delfArma Cornala , & al Leone Se- 
gno Celefte nel corrente mele di Lu- 
glio, in cui lègue la fudetta Laurea &c. 

SONETTO. 

D elfico Dio , che con eterni AUori 
Spofiful crin Compio i fregi auiti , 
Spiega , di qual deJitH prefagi ymti 
Cifrano al grand' Eroe fublimi onori • 

Bella cagion d'amabili ftuporil 
Qui V sAntenoreo Bue fparge i muggiti ; 
Qui Leoni inalbar odo i ruggiti , * 

• Vibrar Fera Ts^cmea focofi ardori . 

Sento che mi rifpondi • sAllor che magge , 
tefori di Valla il Bue ne fpande, 

Jcfta fpirti il Leon , all or che rugge. 

D 

Doti à Giorgio fafiofe , e memorande , 

Ver cui la Fera in Cielo in raifi sìrugge. 
Ver formar di fue Stelle à lui Ghirlande • 

: Ai 
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Al Sign. Gio: Francefco Bardo . Venezia . 

Fa l'autore molto concetto della Virtù del V . 
Durante , che predicò la feconda volta in 
Venezia, conia fp e dizione d'vn Sonetto . 
Lettera CHI. 

R icerca la Virtù del P. Maeftro Du- 
rante l’applaulo di tutte le Mule/già 
cheeliggegli encomi di tutte le lingue . 
Anzi meglio che i metri di Pindo , le 
melodie Angeliche s’ accatterebbero 
alla lode di quella Tromba di Paradilò. 
Con quello quando douea V. S. Iilullrif- 
lima impiegare il canto di qualche Cigno , 
che corri l’pondefle con l’armonia alla 
dolcezza faconda , che con dueQuareli- 
mali hà eglil'parlòin quella gran Città , 
fenza valerli de’miei noioli cicalecci , che 
defraudano il merito , & accufano le mie 
debolezze. Riconofca Ella quelle nell’- 
ingiunto Sonetto, contentandoli di far- 
lo lòlamente vedere al P. a cui io pro- 
feto diuozione infinita, ed obligo immen- 
lò . Ne’ Quadernari; hò sferzato gen- 
tilmente la curiolità , di chi allettò altro- 
ue qualche concorlò vulgare, alludendo il 
penliere alle Stelle Gentilizie ; ene’Ter- 
zetti hò toccato il doppio lauro da lui 
acquillato in due Pulpiti . Se il compo- 
nimento è debole , incolpi V. S. Illuitr. la 
propria elezione &c. 
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All Aurea Eloquenza del P.Maeflro Bona- 
„ uentura Durante Minor Conuentua- 
le , predicando la feconda volta 
in Venezia . 

Allude alle Stelle, che porta nell’Arma. 

C orra lieue pupilla $ otte di luce 
Sboccatura 'volante arde à momenti S 
Che l'oro de le Sfere al guardo adduce 
L' ingemmato fulgor d'Afiri lucenti . 

*4 flri al cui paragon in Tè produce 
Lingua faconda i lucidi portenti 5 
E quel ch’altroue Efimera riluce 
7\(ow pud, che vane ajfafcinar le menti . 

*4* Tè per alternar il primo Onore , 
y4 l Tè per indorar Lauri immortali , 
~4'Tè per fecondar V alto fplendore . 


Ecco fpofar la Fama il volo a Vali , 
Ecco mnefìar la Gloria i rai nel core , 
Ecco da Labbri vfeir Stelle vitali . 



Il 
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Il Signor Dottor Bartolomeo Griffi all’- 
Autore'. Venezia.. 


Giunto à Torrino r agguaglia il fuo viaggio 
tntraprefo alfojferuatione dell* Italia , con 
diuerfe notizie di quella Corte , e'd'vw ac - 
ridente di fuoco , che gli ha [erutto di f og- 
getto ad W Epigramma, che vii traf Mette • 
Lettera CIV." 

S Ono finalmente giunto a Torino , che 
ne fia ben mille volte ringraziato Id- 
dio . Grandi , Se inafpettate foglicno fen- 
za dubbio eflère le contingenze delJella- 
gioni *, ma io per me non so qual maggio- 
re , e piu ftrauagante potefle fuccedere 
della corrente , che pare abbia cangiate 
le proprie vicende con quelle del Verno, 
potendoli Ella chiamare vnaPrimauera 
lènza Primauera. Partij col Signor Gio: 
Mocenigo Caualiereche al carattere del- 
la Nobiltà vniice vn’indole cosilpiritofa, 
che precorre col lènno Petà , & anticipa il 
beneficio degli anni , conia maturità dèi 
giudicio. Il tempo era buoniffimo , ma 
durò poco , perche in vicinanza di Bre- 
lcia , fi leùò vn turbine improuifo , che ra- 
pi non tanto agli occhi , che all'animo 
ogni fereno.. Si profegui non olla n te il ca- 
mino doppo qualche giorno di dimora, 
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col paflar mille Fiumi con mille pericoli * 
col profondar nelle neui , coll’incontrar 
venti , col pender fulla lubricità de* 
ghiaccj,e col .foftener Timpeto di tante 
pioggie, che faceano temere il lècolo di 
Pirra , e di Deucalione. I viaggi orridi » 
ediiàftrofì della Germania, de* quali- io 
diedi pur conto à V. S. da Vienna poflono 
con verità vantare le prerogatiue di pia- 
ceuole paflàggio , e diletteuole diporto ; 
tanto può vn’accidentale intemperie di 
Climi anco temperati, che rende. defi- 
derabili i naturali rigori de* luoghi piu 
inclementi . Qu) però il tempo nell’in- 
teruallo di mezza fettimana , s’èrimeflo 
d’aflai , e dà fperanza di notabile miglio- 
ramento: fi che prendiamo argomento 
di poter non folo girar da Lombardia , ma 
di paffar’anche più oltre .» • 

La Città pofta quali nel centro del Pie- 
monte, non può elìèr più bella per la qua- 
lità del /ito, t degli edifici j , tanto fe 
fi confiderà la parte vecchia, come la nuo- 
uà fabricata dall’vltimo Duca Carlo, & hà 
certamente delfauguflo , fregio che col 
diuario d’vnalola lettera fe le attribuite® 
da’ Latini . Comprende in vna delle f'ue 
eflremità vna Fortezza di molto rimar- 
co, col nome di Cittadella , la quale ol- 
tre l’eflerben munita di cinque Baloardi, 
e prouifta di vari/ ftromenti da guerra , 
contiene vn miracolo dell’Arte , che va- 
le à dire vn Pozzo.fattò con tal maeftria , 

&jn- 
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&indurtria ,che più , e mille Oaualli pof- 
lòno andarui à bere acqua forgente , len- 
za che l’vno s’impedilca con l’altro nel 
calare , ò nell’alcendere . Sorge poi da 
vnlatovna ferie continua diameniflìme 
Colline, e dall’altro lì dilata vna pianu- 
ra d tutta fertilità , e vaghezza , bagnata 
da quel Fiume reale, di cui fu trafportata 
l’imagine in Cielo. 

Non mi diffondere) à parlar’à lungo di 
quella Corte : perche vi vorrebbe più fo- 
llo vn copiofo volume, che vn breue fo- 
glio . Dirò lol o, ch’è ripiena di Dame, 
e CàuaKeri più cofpicui del Paelè , fre- 
quentata anche da’ Soggetti efteri , che ò 
per letteratura , ò per nobiltà s’onorano 
di quel riguardouoliflìmo iòggiorno . Chi 
chiamò Torino vn picciolo Parigi, e Pa- 
rigi vn grande Torino , efprefle molto al 
vaiola limilitudine , che tiene la Corte 
di Sauoia con quella di Francia . Tiene 
ora il dominio delle colè la Duchefia Cri- 
ilina, di cui per molto, ch’io diceflì, di- 
rei lèmpre poco per le fue degne , e fìngo- 
lari Virtù da elfere onorata , e riuerita da 
ogn’vno, com’è adorata da tutto Io Sta- 
to , e tenuta in grandiflìma ftima . Tratta 
ella delle materie Politiche , e delle cole 
attinenti al gouerno con tanto giudicio, 
e portello degli Arcani ; che i Miniftri 
de* Principi nelle publiche , e priuate 
vdienze riceuonopiù torto oracoli , che 
rifpoile , ed io parlo , come teftimonia 
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diveduta, ed’vdito , elfendomi trouato 
prelènte all’vfficio , che Lunedì fece il 
Signor’Ambafciatore del Rè Criftianifi* 
fimo, in occafionedel fuo prender con- 
gedo dalla Carica. Ama con affetto più 
che Materno Vittorio Amedeo Principe 
fuo figlio, e per me le condono ogni ec- 
cello d’amore , perche è folo , e di così 
rarofpirito, Se hà parti così egregie ; ch r 
è quali fuori dell’Vmanità il compren- 
derlo : e giànonauendo pitiche anni do- 
dici , dimoftra vna marauigliolà agilità 
negli efercizij dell’armi,& in ogni altra 
azione del corpo, per tralafciare le doti 
dell’Ingegno, e dell’animo, nelle quali 
trionfa vn mifto indicibile di perfèzo- 
ne, parlando egli, e ficriuendo in più 
d’vna lingua , e con finezze fiuperiorialla 
fuaetà . Di quella verità può farne lèm- 
prc pieniffima fede il Signor Gio: lùdet- 
to , il quale anendo ieri /era complico con 
l’Altezze loro in vna vifita didima , con- 
feffa di non auer parole idonee per trguar 
rilcontri vguali al debito delle lodi . Fù 
egli accoltodalla Madre, e dal Figlio, con 
fegni di molto onore , e con lènti menti 
di molta ftima , ammelfo nel più confi- 
dente Gabinetto di rifpetto con tanta 
cortefia , che fupera ogni credenza . 

In qpefta occafione il Sign. Gio: hà cor- 
rifpolto mirabilmente al concetto , che di 
lui s’era fparfo precedentemente apprefi* 
fo le medeme Altezze , Se hà autenticato 

con 
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con l’efperienza quel tanto anca riferto 
anticipatamente la Fama 5 cioè, ch’egli 
oltre le prerogatiue della Cala , che s*- 
auanzatràle più antiche, più illuftri , 
c più ftimate della Serenili». Republica , fi 
troua dotato d’eleuatiflìmo ingegno , e 
talenti , e che in tutte le Aie azioni dà non 
meno , che riceue fplendore dalla fifa fa- 
miglia, mofirandofi Tempre degno figlio 
di così gran Padre , quaPè PEcceìlenza del 
Signor Procurator Pietro, Idea delia ve- 
ra grandezza , & eroica generofità ; come 
purè degno Nipote del General’, e Procu- 
rator fuo Auo gran fulmine di guerra , e 
gran terrore dell’Ottomana Potenza . 

Vedute con attenzione le cofe princi- 
pali della Città , reftano da vedere quéfl- 
le della Campagna, che fono i luoghi più 
infigni : doue foglionotal volta capitare 
loro Altezze, à puro oggetto di lòlleuar 
l’animo dalle cure ciuili , diuertendofi 
nella caccia , & in altri paffàtempi di ge- 
nio . Trà quelli è degno d’annouerarfi an- 
che il Conuento de’ PP. Capucciui , che in 
difianza da Torino vn miglio in circa , fi 
' diftende fopra la lòmmitàd’vn'amenilfi- 
mo Colle , dal quale fi domina la maggior 
parte del Paele con tal diletto dell’occhio* 
che refia confufo nella varietà delle colè 
belle, che le gli rapprelentano. Di tutto, & 
in particolare della Venarìa ne porterò lé 
notizie da Genoua,per doue c’incaminerc- 
mo ben prefto, quando ci fauorifea il tépo-. 
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Vorrebbe la noftra confidenza , ch’io 
le faceflì vn’eftefa di quelle cole, che fono 
l’oggetto primario di tutti coloro , che 
caminano il Mondo; ma come pois’io dal 
materiale palfar'al formale delle Pro- 
uincie,fenza il comodo d’vn lungo ozio i 
Vede Ella con la fua prudenza , che il ri- 
ferire i coftumi delie Nazioni foraftiere, 
le leggi, le forze, la natura de’ Regnan- 
ti, la qualità de’configli , e Io fiato della 
Religione, con mille altre pratiche di- 
rileuanza, non è opera di quei pochi mo- 
menti , che mi auanzano dalle debite 
diligenze , che s’impiegano à tal profit- 
to . Mi permetta per tanto , ch’io polla 
fofpender’al mio ritorno la ferie del rac- 
conto fopra l’interne ofleruazioni con fi- 
curezza di trouar ricompenfata la dilazio- 
ne dall Vibra di cole tanto maggiori, quan- 
to può riputarli più capace della penna I3 
viua voce • Prima di terminar quella mia , 
quafi più tofio relazione , che lettera, non 
deuo tacerle vn fuccelfo , che fù in- 
fieme di terrore , e di allegrezza à tutta 
quella Corte. Ne* maggiori filenzij della 
notte, accelò improuiiàmentegran fuo- 
co nelle fianze di loro A. A. S. S. in poca 
interpolìzione di tempo , s’efiinfe con ce- 
lerità lóuraumana , lalcianda liberi i 
Dominanti dal pericolo imminente delle 
fiamme voraci . Da quello hò preloargo- 
mento di formar’vn’Epigramma, che pre- 
lude alle felicità del Principe Vittorio , e 
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•Vittorio Amedeo Allobrogum Duci . 
omen faclicrtatis ab incendio in 
Arce veteri fortuito excitato. 

f . *- • - * • * ' : • 1 • • , A \ y ,‘ i 

EPIGRAMMA, 

Q Vidquìd in euetur \>o!uit migrare bealo s 
Conf ultutn cethereo TSlumeab axe notai» 
Imperjum Fqm& portenditjìamma futurum > 
Qua! quonda ^tfcanii lam bere 'rifa cornar.. 
r J?ar ì <Amedee. J ignir circum tua tempora ludit 
<An faujìa ere dar forte carcere tubar ? 

V aderir -.Ingente r monflrant incedia honorer , 
Venturumq\monet prafeia Fiamma decus. 
Scilicet , y>t iujlor atar expleuent annor , 
dijcier mentir tunc nona Fregna tuir . 
Ornine , Vi fiori , fieltx , & nomine , Valmar 
Vrget 'vtrumq; tuar^fignat "vtroque Deus . 

Rilpofta dell'Autore al Signor Dottor 
Bartolomeo Griffi . Torino. 

Lfprime "vari] fentimenti di rifleffo , e di lede, 
alle notizie del di lui "viaggio , cono am- 
biando l’Epigramma con y>n Sonetto . 
Lettera C V.* 

A Nco le Città prendono luftro datr~ 
occhiate pellegrine Virtuofi . 
Emulando quelle le pupille del Sole ouun- 
que padano lì rifoluono jn lucide indora- 
tura . L’ famulo Torino , per Ja fròn:e 


r t 
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Taurina , che di continuo cozza con le 
cime del neuoto Apennino,e per lo fregio, 
che vanta in vederft lambire le piante da 

quel Fiume reale, che meritò il tralpor- 

w filile Sfere: ma molto piuperloiplen- 
dore.che gli naice dall’oro della penna 
ammirabile di V. S. Leggo la tua , e mi 
comparifce quefta Città cosi cofpicua, e 
bella , che m’è diuenuta oggetto piu cu- 
riol'o di non tralal'ciare inojleruato , che 

con tormento indicibile . E fatalità , c 

non s’arriui al godimento d. cofe belle , 


eie, e rutti gli sterzi 

sà formare il pii, orrido tempo .nd.caiu- 
no pure non gmngerfi agli Elifij lenza 
paffar per l'oridezze . 

* ** ninnt'J T 


e go- 


La viì acr o giunta felicemente 9 _ 

do che fe° delizie del Piemonte abbiano 
^trapelati à i diiàgi , e ch’ella mroui 
in cotefta Cortedit, erti menu g, «££ £ 

Berne proficui al gemo eroico del Italie 
re che corteggia nelle pellegrinazioni fa- 

re >. _ L’Italia Giouò molto 

Itole di Germania e d Italia . . . 

ad Ali» urto ,-d’auer a’hanchi Mecenate. 

poiché oltre l’indole augnila , che fu ca- 

llcé di moderar l'Impero del Mondo , 

forti fortunati progredì dal di lui conti- 

nuoinfegnamento. f m ; np « 

Soleaegli di notte tempo full eminen- 
*a d'vna Torre .condurlo alla vifta degli 


m 

* 
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Aftriye col racconto delflmprefe affa- 
ticate de,’ Perlei , e degli Ercoli ilei» 
lizzati nel Firmamento, infiammar quel 
tenero petto a* lampi d*vi)a diuinizeata, 
Gloria . Giouerà parimenti al Sign. *Gio:. 
Mocenigo J’affiftenza Tempre applaufibi-, 
le di V. S. perche allo Tpirito yiuace , alla 
viuacitàfpiritolkdelCaualiere, Ikprà el- 
la vnire J’erudizioni più nobili de* coftu-, 
mi delle Nazioni foraftiere , delle loro 
leggi, delle forze con cui confi ftono,del- 
la natura de’ loro Principi , delia qualità 
de’ Configli, della diuerfità del culto, 
cheollcruano, delle forme, che prati- 
cano con gli Stati confinanti, e delì’altre 
più rilcuate attenzioni j affinché ammae- 
ftrato del tutto, iì renda maggiormente 
capace di quegli onori , acquali è portato 
dai merito , e della nalcita , e del talen- 
to , per farli cono/cere degno di/cenden- 
te d vna Profa pia , che in tutti tempi ar- 
mata , e togata accrebbe le Glorie alla 
Patria Serenili. Con ragione effigge la 
virtù fua i numeri pieni da flètto, e Hi ma 
in quella gran Cala , per il fine , edeco- 
ro , che quella picene dajleìue condizio- 
ni diilinte, alle quali io ne profeflb par- 
ticolar venerazione. Prolèguùca in tan- 
to i yjaggi con i’ollèruazione j accioche 
al di lei ritorno , io polla godere le lue re- 
lazioni , che mi iàranno di iòmmo con- 
tento ,ed obligo. 

L accidenredel fuoco» hk accefo nell* 

id I eru- 
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erudito Epigramma trafmeffomi , il lume 
alle Glòrie di coteflo Principe Vittorio, 
non fcnza preludio di quelle grandezze , 
che lò porteranno agli Aicendenti di 
maggior ellimazione , addattandofele 
Con molta proprietà l' alili /ione d’Afca- 
nio, chefùilprimofplendore , che paf. 
st> nella dipendenza ad illultrare i fette 
Colli del Lazio. Hà ragione, il P. Vota 
di bramarlo llampato 5 poiché merita d’- 
effer improntato à caratteri di luce , come 
fuoco fregiato di raggi perfpicaci del di 
lei faggio intendimento • Sin qui la mia 
Penna*e fcorfa felicemente condotta dal 
dritto di tutta conuenienza: mà ora s’in- 
toppa, e confonde nell’ecceflb delle lo- 
di , che fi degna V. S.e cotefti virtuofi Ca- 
ualieri didonare alle mie imperfezioni, 
ólferuate , e nell’Accademia Delfica , e 
nelle ftampe-, ondeefupplicatkla bontà 
flià, difupplicarli,à moderare la gene- 
rofità, con cui innalzano il mio nome, 
che fe li riconofce debitore di troppo 
fpeciofo pregio . Vn Sonetto affai debo- 
li io fagrifico al defiderio cortefe de’me- 
demi , con anneterlo in quello foglio*, 
• per fargli auueduti dell’errore , che mi fa-**' 
rà fcoprire qual io fono , nòrt mai meglip 
che nel titolo , che vantò d’effere dee, 

' Venezia?. Aprili C n 7 ‘ 1 1 1 
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Si loda Donna Bella , Cantatrice , Bai lari- 
na , Dotta , e Guerriera . 

SONETTO. 

V MntOkappede 'b{icea, giraffa, e afferra , 
E Ve^o,e Tlettro,e Tiede,eTena,e Stra- 
Tiaga,ricrea t rapi/ce,imprime,e sferr*,(]ie % 
teli', alta , sigile , Dotta , e Marciale • - 

In Vifo,in Mrpajn Mria,in Carta, in Guerra , 
Ti ace > alletta , paffeggia , ef prime, affale f 
Vince ,fnoda, con fon de , infegna , atterra. 
Cori , Voti, Carole, Mrti, e Eguale . 

Sebi cruccio,òpiato,ò pofa,ò “voglia, ò inciapo , 
Mefce, concerta, e fa , prende , e comparte, 
E Ejfo,e Gioiate Moto, e Studio, e Lampo . 


HaMirto,baLauro ha Stellerà fliUe,bà parte % 
InCipro,inTindo,in Cielo, inFogiio, in Capo » 
Ven ere, ^Amor, Giunone , .Apollo , e Marte . 
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IlSign.Bernardo Sandrinelli all’Autore . 
Venezia.. 

Li partecipa Ugo dime monche ricette dalle de- 
lizie del luogo Tefaro à Vreganguolo • 
Lettera C V I. 

E ^A ftrepiti noiolì della Città , eccomi 
f giuntpall’amenitàdiquefto Elifo Pe- 
lato , tante volte goduto da V. S. e à me 
tante volte rapprelèntato à viua voce . Le 
mie occupazioni ricercauano qualche di- 
vertimento in quella allegra ìtagio ne , e 
non poteva fortirmi nè migliore , nè più. 
caro di quello mi fa prouare ilfoggiorno 
dentro à quelli vaghi recinti, oue i’cor- 
gelì epilogato tutto il piacere , che può 
promettere l’Ilòla Fortunata de’ Fiori . 
Quanto fauoleggiano i Poeti degli Orti 
Ejperidi, ò attellano gli Storici de’Giar- 
àini delle Semiramidi, quivi l’enz’alcuna 
edaggerazione felicemente pompeggia . 
lo giurarci, che qui Flora auefle Tcelta la 
fua Reggia 3 nè iaprei doue meglio po- 
tere vagheggiare le Aie Pompe la Prima- 
vera . Tali , e sì varijfi fanno vedere i ca- 
pricij dell’Arte veH’infiorar quefìe mura- 
glie, che recarebbero A upore ad Epicu- 
ro, benché Plinio gli dalie il primo van- 
to in limili invenzioni . Io non ftimo pun- 
to inferiori quelli Orti , àquei celebri di 
LucuIIo, efaltatida Plutarco, permara- 
; uiglia 
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uiglìa della Romana Potenza . Sarebbero 
degni, che Seneca gli delcriuefleà Lucil- 
io; poiché le viuefie Stazio, gli antepor- 
rebbe alla Villa Surentina. E perverità 
in tanta copiagli) nafconoi Fiorì, chei 
Briarei fi fiancherebbero à raccogliarli , 
ò gli Arghi con cent’occhi à vagheggiag- 
li . Cred’io , che Profcrpina più volontiè- 
ri , che nelle piaggie Lucane , qui fi col- 
merebbe il ièno, Se adornarebbe le tem- 
pie . O'come il verdeggiar de’Lauri , de- 
lla vn nobil defio di meritarne con Epici 
componimenti onorata corona ! Arridi- 
rei al DioSiloano, le qui volefie inghir- 
landarli to’rami di vaghi cipreffi . In foni* 
ma pollo diredi quello luogo ciò che di£- 
fero i Mori della loro Granata , che quitti 
fenz’alcun dubbio vi ftà à perpendicolo il 
Paradiiò . Tra quelle delizie dunque tut- 
to lieto men vitto , e godendo sì belle va- 
ghezze, non sòinuidiare le Tùlculaneà 
Tuli io. Qui fi deuono prouocare le Mule 
al canto , come coftumauano gli Antichi, 
del iciando negli Orti . Horsù hò dato di 
piglio alla cetra, otte bò cimentato Pin- 
giunto Sonetto , per vbbidire agli Stoici , 
che voleuano s’accompagnalle l’ozio con 
le Lettere . Egli è di Soggetto amorofo , e 
le riufeirà ameno * per aire* prefo qualità 
dal luogo, non dall’Ingegno; Poiché quiui 
Tar che la Terra , e l’aria ,efimii,e [pivi 
DolciJJìmi d* amor /enfile fofptri* 
Preganzuolo i^.Maggio 1679. 

I 3 Vuol 
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Vuolfcriuefr argomenti amorofì, non 
eroici . 

SONETTO. 

L Vngi Tarnafo ; or che mi dono à Guido , 
E confagro la Tenna al Dio d'amore : 

Ti lafcio Febo: or che mi accende il core 
La bella Dea , che generò Cupido. 

J molli Carmi altrui più non derido , 

Tiù con miei non detefio Idalto ardore \ 
~ Ter VEuridice mia note canore 

^Anch'io col Tracio Vate al Tlettro affidò. 

Su' fogli de * Maron refli ammirata 

Sempre più la Vieta del Teucro pio e 
S'ammirerà ne 1 miei Fili fpietata . 

Imprefe degli Eroi più non defio , 

Bianco feti y occhio nero , e chioma aurata 
Argomenti faran del Canto mio . 
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Rifpofta dell’Autore al Signor Bernard» 
Sandrinelli . Preganzuolo. , 

Cede, che il Signor Sandrinelli ritroui il luogo 
fuperiori a li' e [pett anione# lo inulta dì v<j- 
ghcggiarlo a parte a parte. Lettera CyiL 

A . •' . . (. 

O ’ Che foauità /pira il foglio erudito 
di V.S. Grata fragranza tramanda- 
no i concetti, che lo formano; Bella va- 
ghezza òftenta l’animo , che relpira fra le 
delizie, che l’impennano. Io ne godo al 
lòmmo, che li iìa comparto all’occhio y 
quale più volte le hò rapprelèntato all’o- 
rechio . Che dite Signor Bernardo ? "è 
non và fattolo il Terraglio inueftito da vfi 
largo, e lungo ftradone, che ierue d’en- 
trata in quel maettofo Cortile di Statue, 
.fiancheggiato da gli altri due di propoli 
zionata grandezza ? O’ che belle /pallierò 
di lauro , che lo veftono niente diilEjmi- 
Jeà quello, che verdeggia su i Colli di 
Cinto ! ò chemaeftolà pompa rendono 
i tré ttradoni , che li godono dall’entrata 
del Palazzo! Che le pare delle fabriche 
compartite a* palleggi, ea’ comodi? Noi* 
j ammirabile vn corpo di Palazzo Bel» 
in più membri , con Loggie, Sale, e Came- 
re? E non fono godibili le Pitture ifquili- 
te , che adornano la Forelteria i Carnea 
roni auolto, e le Camere , che godon» 
per fatica vna fontuoiiBima /cala ?Gioi-\ 
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fcecuriofo lo fguardo nelle lontananze, 
chequi comparificono nell’ordine lunoo 
di Loggie, Sale, e Camere dallo fpazio 
che ve dalla Statua di Nettuno, à quella 
di Venezia , e fi può dire , che il lor bello 
non fi può dare ò negli Edifici;' incantati 
d* Armida , ò ne* diiègni fi n’ora ideati dal- 
l’Archittetura . Qui s’appaga ladiuozio- 
ne nella con tiguaCapella , e in oppófto fi 
fodisfà il genio trà gli fcherzi d’acque, 
doue s’accreice Joftupore in vedere all’- 
improuifodiuenire quelle mura , e quel 
palamento fecondo di fpruzzi, e faettare 
il mal’affidato fpettatore • Paiono le pa- 
reti ingemmate da’minnti , e preziofi fa£- 
fi di vario colore , incroftate di trafparen- 
te criftallo, che in varie forme formano 
Tna belliflima Grotta. La Piazza fpazio- 
la , ne 1 cui ouati fono ftatue di marmo, ne* 
cui fianchi fono ftrade coperte , che gi- 
rano vna Vigna à diflegno, con fpaziolà 
Fontana ih mezzo, tutti oggetti di pia. 
‘cere, e di godimento. O’che grati pa£- 
fe^gi gode Élla lòtto l’ombra di Cedri , e 
/Limoni auolto ! ò che odori lènte Ella 
da* Giardini , che l’accompagnano ! fi può 
dire, ohe tali non godeflb VI ifle accolto 
da Alcinoo negli Orti dell’antica Corci- 
ra. O’come fpirano tutto amore i loro bel- 
liflimi Fiori \ La Violetta della Mamo- 
la à canto fi moftra del fuo giouihettò 
‘Aprile vaga Foriera ; fe per la Aia cangia- 
ta forma piange Narcilò , e le ne ride Gia- 

cin- 
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R> cinto ; fe il Giglio s’imbianca , arroflìlce 
la Rofà , e fe Clizia fifla del Tuo bel Solò 
zio ramato volto, gode il Gelfòmino tra quel- 
ito le erbolè conchiglie jjn grembo alle vez- 
Ho zole Margherite . In lbmma trà quelle de- 
lti lizie anch’io hò deftato più volte il mio 
I* canto , accordando al lulfurrar dell’au- 
k re le corde del Plettro ,■ perche qui non fi 
II può godere lènza rallegrarli , lenza ina*, 
•i morarfi . Il fuo Sonetto corrifponde alla 
vaghezza del luogo, ed io applaudo ad 
vna licenza amorolà, éon patto però di ri* 
t tornare all’eroico . Farò così io doppò 

i’ quello mio Sonetto , che le ipedilco in 

I- concambio , già che non hò potuto fot- 
trarmi all’autorità di Caualiere , che m* 
t> hà dato il Soggetto , come fucceduto ve-* 
ramente ; Goda in tanto là , doue 

l * 

Con vn miflo giocondo in varie guife 
V Ariete 7 yatu ra à la vagherà arrife . 
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Ritratto di bella Dama ancora frefco di 
; colori , baciato dal Caualiere viene 
_ v diftrntto . 

S O N E T T O* 

D 'Vn peregrin Tennelloin fui lavoro. 
Ver vagheggiar [Njc e a la man difiejU 
. E mentre , ò Dio , tra quegli inganni accefi 
Del dipinto mio Sol le fiamma adoro 

Ver dar al labbro mio dolce ri fioro > : 

L y Imago di baciar "vago pretefi > > 

Ma da caldi fofpir refijro offefi 
I coloriti rat del mio teforo . 

r • * f* : »;{ a" iV . . , . ./i t* r I ■* J 

“ • ■ • ; n 

De infortunio Amor [emiro , ebe rida ? . 
An^i quel , che dolente to piango ogn'ora y 
Tropico "vuol > che à la mia forte arrida . 

DiHrugger fi douea ciò , che colora 
L'Arte per dìmofirar , efre Wilma fidx 
Torta -vini nel cor la Dea , ch’adora * 
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ÀI Signor Gio: Cornaro . .Caftelfranco j 

S'vmtliaà S.Eccetl. l’autore eon vn Sonetto 
per r elezione fua tn ^imbafciatore al fìè 
di Spagna, lettera C Vili. 

S Ono Tempre domite le venerazioni a l 
merito de’ Grandi . Chi viene à ne*- 
garle à V.Eccell. pecca contro la giuilizia 
e fi moftra vna cieca Talpa, che non rauuv 
fa il Sole . Rifplende quelli nella Gipria 
di V.EccelI.non meno fra’chiarori d’vna 
gran nafcita , che tra’ lumi d’vn foura- 
umano intendimento . Come tale s’am- 
mira da tutti per vno de’maggiori orna- 
menti, che vanta il Cielo Sereniflìmo, 
che le Teme di Sfera . A vagheggiarla fi 
ricercano le pupille d’Aquila; mà à ri- 
uerirla può aTpirare anco vn Templicc 
garrito di ftridula Cicala. Ecco appunto 
non diueriò comparifce il qui ingionto 
mioSonetto, che viene à corteggiare V, 
Eccell. nell’Ambafciata famol’a di Ma- 
drid. Si voleanoflempratigli Aftri , per 
comporre fregi di lode proportionati al- 
la di lei Grandezza ; mà vna Penna non 
auezza a’ voli Tubiimi è compatibile , le 
invece di lucidi Piropi del Firmamento 
fpargaftilledinero inchiofiro, per f’arfi 
iiluftre alloro della lira facondia , agl» 
fplendori del Tuo gran Nome. 1 tributi 
offerti dall’offequio, non fi riceuono con 

16 altro 
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altro riguardo , che di generofìtà che 
non ammette proporzioni . Da quello 
motiuo viene originato l’ardire del mio 
più che diuoto animo . Diftornerà egli 
facilmente V. Eccell. dal godimento di 
cote (lo Eliib 5 mà non può , non riportar- 
ne da quello aure d’vn regio gradimen- 
to . Con quelle meglio , che con elemen- 
to vitale feliciterà i Tuoi refpiri la diuo- 
aionemia, che con ambizioso fallo mi 
fà viuere & 

: Venezia 


i.Npuembre 1675». 
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All'Eccel. del Sig. Gio: Cornare dalla Cà 
Grande, deftinato Ambalciatorcal- 
la Maeftà Catttolica di Carlo II, 

. SONETTO. 


V Anne ò Cornar o,oue al Monarca ibero * 
Da che forge dal Gange il Sol 3 Infante ,* 
Sinché flanco tramonta ir? Mar d’ Atlante 
- Appena balìa à circondar V impero . 

Del tuo labbro facondo il grido altero 
Renda eflatica ornai la Gloria errante ; 
Efparfo in oro ei ti dimofiri Orante 
Fatto à Mercurio Emulator primiero • 

Con iUujìre flupor CARLO SECONDO 
Farft eguali 'vedrà le mete , e i fogni 
Del fuo Toter , del tuo Saper profondo . 

Ticl politico del , nel fior de Regni 
A V A quii a iCb' impera à più d\n Mondo, 
fi doueua yn Aquila d’ingegni 
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Al Sign. Leonardo Pefaro. Venezia, 

t * % / • * > \ * "r » # « 

^ uni fai' [Autore S. Eccell. del confiti io di 
medici feguilo in Tadoua , per furiar la 
fu a Diarca , accufando l'oblio al Vatfoct- 
nto di sìgr^n Caualicre • Lettera CIX, 

S ia pur mille, e mille volte benedetta 
quel punto , che mi coltimi ferito vmj* 
lifiìmo di V. Eccell. la cui autoreitole otri- ‘ 
bra mi fa godere da per tutto rimar- 
cabili beneficenze. Li Signori Domeni- 
co Marchetti , ed Ilario Spinelli in ordine 
agli vfficijpremurofi di V. Eccell. premer- 
le le debite ofleruazioni fopra ogni dif- 
fetto, che vi folle negli interini, filb- 
iìo quella mattina alle 12 . ridotti al Con- 
iulto. Con lungo, e ben maturato di- 
icorfò , liiU’informazione da me debol- 
mente portata , anno effeminate le quali- 
tà tutte del male , non rimanendoti! fuc- 
ceffo imaginabile, che non fia flato in- 
tieramente ditti iato dalla loro Virtù • 
Conchiuferoefler quella vna Diarea fpu- 
rja introdotta in lunghezza confìderabile 
di meli otto , da che principiò col pre- 
giudizio della facoltà retentrice caulkta 
dal calore, dall’vlb de’ cibi , e beuande > 
che non facilmente digeriscono , dalIV- 
mido, e caldo del capo , che fuol gene- 
rare, e dilfillar frequentemente Catar- 
ri in coppia , aggiungendoli qualche vmor 

ma- 
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malinconico , e bigliofo, che naturai# 
mente aggraua ; onde l’intenzioni tutte 
concorrono à purgar le reliquie degli 
efcrementi , di mitigar Tintemperie ca- 
lorofa , e di corroborar le facoltà indebo- 
lite, fe bilògnerà anco con I’vfo dell’ac- 
que minerali t (limando quella della Bran- 
dola affai conferente . Effer però necef- 
fario vn’ordine graduato , per confeguir- 
fi'e col beneficio della corrente llagione , 
il bramato frutto. Per quello ollèruo com- 
pie affai, dar qui il buon principio, per 
quel vantaggio , che può prouenire da ? 
primi efperimentidi Medicina, e progre- 
dire codi , occorrendo più pelatamente 
la cura , con rirtruzioni , che porterò for- 
mate dall’attuali olieruazioni , che son- 
deranno applicando da loro alPoperazio- 
ni quotidiane . 

Dimani fi darà principio con le buone 
giornate , e con ottima direzione , che 
feliciti ilSignor’Iddio. 

Nonsòpoiefprimere à V.Eccell. la fi- 
nezza d’affetto con cui fi fono impiegati 
quelli Signori , non con altro riguardo , 
che quello della dima ben grande prò te- 
diano al di lei infigne merito ; mentre 
deludendo ogni intereffe , ambilhmo lò- 
loiltelòro della lùprema grazia di V. E. 
deuo dunque benedir con ragione' le mie 
catene , e fiupplicarla viuamente àcon- 
tradiltinguer i fauori, che mi vengono 
da elfi generofamente compartiti con a*- 
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li della di lei Regai gratitudine. Cbdo 
poi i comodi di quello Juo Palazzo, con 
iomma quiete, e pari gouerno , Temo* 
che Pollinazione del male mon mi porti 
à qualche lunghezza di rimedij, f c bene 
mi conlbla il valore, che y mi afTille,I* 
Cagione , che corre , ed il vigor naturale * 
che refifte : requihti tutti , che mi fan- 
no Iperare ogni felice eh to . Mi continui 
in tanto. V . Eccellala fua ilimatiffima gra- 
zia , che fara la perfezione del mio buon* 
cHere, incili apparilce l’obligo, che mi 
dichiara eternamente, ► 

Padoua g.Maggio 1680. 


Rifpofla di S. Ec celi, all’Autore» Padoua* 


Si confola sìt le relazioni del Confulto , e su 
• gh am jfi de* Signori Medici , replicando 
gl’vfficii , con diuerfe con fiderà? ioni vaw- 
taggioje alia cura* Lettera CX. 

I Nvn punto iileflb riceuo e la piena ref- 
lazione del Confulto portatomi da V. 
Sign. e le'rifponfiue di cotefli Sign. Medi- 
ci Marchetti, e Spinelli, con aitili buo-’ 
ni dello ilato di lei con mia fomma con- 
. folazjone • 

Replico nuoui vfficij con quelle ef pre£- 
• nom d affetto, ed obligo, che ofleruerà 
-dail’occlule mie à maggior tellimonio 

del 
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del mio cortame animo, e ad oggetto pia 
vantaggilo dell 'in tra prefa cura . Mà 
cóme ltirno bene, che quella fi principi) 
coftì , così crederei conferente agli di 
lei interelfi il terminarla qui ; perche 
non fi prolunghi più del bifogno.Tut- 
tauolta dall’operazioni , e da’ pareri di 
cotelli Sign. dourà Ella regolarfi ora , 
chelafiagione è propria . Mi confidano 
le giornate lèrene , e temperate , Pat- 
ria, e il gouerno, che gode, il tutto afpi- 
rando a’ vantaggi della di lei fallite . Ho 
incaricato quello mio Fattore , perche or»* 
dinià cotella Gallalda, e al Fattore di 
Saluazano ,accioche I’vnanonle manchi 
di gouerno , e l’altro di quello , che le oc- 
corre. Argomenti Ella da tutto ciò la 
mia cordialità &c. 

Venezia 9. Maggio 1680. 

•Al Sign. Leonardo Pefaro Procurator di 
San Marco. Venezia. 

• • • . , • * - ' • 1 . , * . • f 

*Auuifa V \Autore S * TLccelL del miglioramene 
to t che riconofce dalla flauto ne , e da rie 
medij con diuerfe confiderà^ ioni , che t'ac- 
compagnano . Lettera CXI. 

V Na rifpettofa venferazione per Io fpa- 
ziod’vn’intiera Settimana col tori 
mento del .mio diuoto animo ha remora- 
to il corlo agli olfequij foliti della mia 
Penna . Ora voglio più tolto incorrere in 
- 00» 
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nota d importuno , che defraudare i dritti 
del mio indifpenlàbile debito . Eccomi 
dunque ad vmiliarmi à V.E.con qualche 
miglior palio alla corrente mia cura, fatta 
in più gioueuoJe pollo di quello Nouilu- 
nio , Ieri lui tardo legni J a quarta lelhone 
tra quelli Signori Medici , che jtrouano Io 
flato dell operazioni in qualche vanta «io/ 
jJeriuadendofi da’ gradi d’auanzamento 
introdotto felicità infallibile alle loro in- 
diffelfe applicazioni. Tutte le mire del 
rimedio ver/ano intorno a’rinfrefchi del- 
I intemperie calorolà , e a’ rinfrancamen- 
ti dell indebolite potenze , caminando 1* 
vfo degli ellratti d’acque più refrigeran- 
ti , e degli ingredienti di droghe più 
confortatine . limale, quando anco per 
poco retroceda , fi dà per vinto. Non ri- 
mane altro d’aggiungere agliefperimen- 
ti intraprefi , che l’acqua minerale della 
Beandola dedinata per via dioretica a’re.— 
frigerijdel làngue, e di precordijfouer- 
chiamenteaccelì . Supplico l’infinita bon- 
tà di V. Eccell. capitando quella, òpure 
la rifpofla del Sig.Marchele Rangoni ,da 
cui s’attende ilfauore della Ipedizioned* 
imitarmela à drittura ; mentre da quello 
folo dipende la rilòluzione del mio ritor- 
no, ordinato lempreall’vbbidiénza delK 
di lei 1 upremi cen n i , le fono . / 

Padoua primo Giugno 1 68 o. 
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BJlpodadel Signor Leonardo Peftro ali* 
Autore. Venezia* 

t Anuifa il godimento , che proua, che V Auto- 
re s allindi in fallite , la pronte%%a,cb' au- 
ra nella fpcdi^ione dcU 3 Acqua della " 
Beandola, Lettera C XII. 

S E il foglio di V. S. che mi porta il di lei 
miglioramento rie ice al mio animo 
di lèmma confolazione , il mio non le 
jiufeirà pure d’inferiore contento per là 1 ’ 
prontezza , ch’aurò nell’iipedirle /libi- 
to che farà giurTta l’Acqua minerale della 
Brandola. Il temponon può lèrujre alla 
rifpoda, e voglio ipera re , che il Signor 
Marcheiè Rangoni molto prbpenlò alle 
mie compiacenze , eflèrciti ancor quella 
volta gli atti genero fi della fila compitez- 
za. Prenda in tanto V. S. le proprie mi- 
furenel partire di codi , con quelle rif- 
ferue , chevaglionoà ftabilirla nella fa- 
iute, per quale impiega tanta diligenza', 
incommodo, e fpefa, e col pregargliela 
in breue dal Cielo , redo dee, 

Venezia 2, Giugno 1680. 
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Al Sign. Leonardo Procurator Pelare . 
Venezia . 

Congiocofx allufione attribuì fce V^Autore il 
proprio miglior amto all 9 acrj;de!la Brado - 
la j all 9 affi pianga de 9 Sign. Domenico Mar- 
ihetli,& I’I ano Spinelli Medkue a 1 la prò - 
je^ione di S»Eccell» Lettera CXIU. 

P Ermetta, lupplico V. E. chela mia di- 
uota Penna , temprata dall’ozio , la 
trattenga in vnabreue, giocola , & al Iu- 
ilua lettura di quello vmilillìmo foglio. 
Hà volutola mia Diarea, fomentata dal 
fouerchio calore , far meco vn lungo, 
graue , e iànguinofo combatto . Non 
hà vallo d’armarmi di corazza di buon 
gouerno , non di dar di piglio allo feudo di 
più rimedij , che auanzandofi fempre pivi 
a’miei danni, per vn intiero Autunno » 
Inuerno, e buona parte di Primauera, $ 
vantaua afloluta Padrona del campo. In 
tanto fuantaggio rifolfi , col mutar Paria, 
di mutar ancoFortuna , portandomi per 
vltimare i cimenti à Padoua. Qui Suggeri- 
tami da efperti Padrini Parma d’vn mine- 
rale in breue con BRANDO LA pongo 
inarrefto. 

Doppo d’auer prefo tre volte l’acque 
della Brandola per via degetoria , eccomi 
al decimo della dioretica notabilmente 
migliorato. 

Vn’ ILA R’ Oggetto , melafà feorre- 

re 
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i;eà SPINELLI per le vene col pregio cT'- 
auer fuperata quella renitenza naturale , 
ch’ebbi in altre occafioni in quella parte •• 
Con la nauigazione dunque di queft*- 
Acque, lon giunto al Capo della buo* 
na Speranza . Mi refta d'afferrare ili- 
di delle Mete d’Èrcole , per intimar il 
non Plus vltra alia mia nemica collegata 
fino coirintemperie del Tempo. E come 
nò-* fe m’accompagnano Paure feconde 
d’vn MAR CHETO, in vicinanza d’vri 
LEON , eh’ ARDE da vn Sereniamo 
Cielo , per mio benefico Pianeta ? Tan- 
ti concorfi di buona, Fortuna , in breue 
mi reftituiranno in miglior fiato ad in- 
chinar le regie prerogatiue di V. EccelL 
di cui m’é gloria l’elfere &c. 

Padoua z^.Giugno 1680. 

Rilpofia del Sign. Leonardo Procurator 
Pefaro alPAutore . Padoua . 

applaude a' capri cu dalla Lettera , che indi- 
cano la contenterà d'animo , e lo persua- 
de al ritorno in Venezia . Lettera CXIV. 

/^Hi ha genio alle Mufe , non può trai- 
vi tenerlo dalle viuezze dello fpirito . 
Ha iaputo l’Ingegno di V. S. peficar molti 
capricij nell’acque della Brandola , degni 
A’ofieruazione , ed applaufo . Gli fcherzi 
furati nella natura , e di minerali , e di 
acque , fono condotti con. molta proprie- 
tà 
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fà di concetti giocoli, & allufiui. Tutto ciò 
fà conofcere il di lei buon flato , e la con- 
tentezza di cuore. V.S.è molto obligata al 
MAR CHETO, e all’ILAR’SPINELLI, 
e al LEONE, che non ARDE, màche 
freme per il Tuo maggior bene . Ió non 
trouoné Mar, nè Spinelli, nè Pianeta, 
che confidino il mio animo agitato di gra- 
liiflìme occupazioni , che mi tolgono à 
me fteflo . Orsù : Sai prata biberunt . 
Sarà bene, che col ritorno in Venezia y 
Attenda Ella àriflabilire la fua fallite, ei- 
fendogran Medici la Natura, e il Tempo. 
Gli eccelli tutti , fono viziofì , e la mode- 
ratezza fù Tempre lodeuole , e profìcua . 
Da quelli fentimenti linceri di mia parti- 
colar propenfiome, fi laici perfuadere ,e- 
godere , e lóno . 

Venezia primo Luglio 1680* 

Il P.Don Mauro Baronio Abate Oliuetano 
all’Autore . Venezia . 

jq uuifa il di lui arriuo alla I^cfid^a in Imo- 
la , accufa le obìiga^ioni contralte la paca- 
ta Quaresima predicando in Venerato fa- 
ttori dell'autore >& offerif ce i propri \ im - 
* pieghi all' occorrente . Lettera C X V. 

D AlIa mia Refiden7a , oue lode alla 
Maeflà di Dio fon giunto con otti*» 
ma falute , io porto su quello foglio à 
V. S. Reuerendifi. quel tributo di riue- 

ren- 
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rente ottequio , che al Tuo pari è domito , 
e richiedo dalle mie ftrettiflìtne obliga- 
zioni . Ella medema , cha sa dauermì 
cotti per l’intiero corfo della pattata Qua- 
refima indefettamentefauorito , protetto,- 
& applaudito , e con ecceflo di bontà ono- 
rato j faprà parimente meglio di quello, 
chepotta efprimerle la mia penna ,fio U . 
rarfi all’altezza di qual legno, io le vaia 
tenuto. Altro non mi retta , che vaia- 
mente pregarla, che percolino delle fue 
grazie fi compiaccia Ella benché lontana, 
non perdermi di mira col cuore, fi come 
col medefimoio pure inceflàntemente l’- 
acoro. Doue può cono/cermf at to à /br- 
uirla, mi dia cotinuatifegni del fuo tti- 
matiflìmo amore , col dono de'fuoi pre- 
giatiflìmi comandi . A lei ttà il farne à iuo- 
arbitrio la ,proua, perche fon certo, che 
fe bene debole di forze * coraggiofo pe- 
rò d’animo , e ricco di buon defiderio 
mi trouerà in tutte l’dccorenze . E qui 
con vn cordiale , ediuoto baciamento ra- 
tifico il mio ettere*. 

Imola 1 1 . Maggio 1680. 
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Rifpofla dell’Autore al P. Abate Baronfo . 
Itnola. • 

' . ^ . !{■ _ i'IOQ’-JfOO 

jiccufa lariceuuta delle di lui Lettere inVa - 
do«a confiderà le proprie obliga^toni à 
fronte del merito ddV-con le debite lodi . 
Lettera CX VI. 

O Vi in Padoua , oue procuro dalParia, 
eda’rimedijla mia Mute: tni tro- 
uano i Gentiliflìmi caratteri di V.P.Reue- 
rendiis. con mio infinito obligo , è con- 
tento. Quefto mi nafice dalla felicità del 
filo arriuo alla Refidenza , e quellodalla 
corteJè memoria , che mi conferita con 
tanta bontà d’efpreflìoni , ch’io ne retto 
confufifllmo. Dell’vno, e dell'altro, io 
ne formo debitore il mio animo, perche 
l’obligano in vn’iftetto tempo à rallegrar- 
li, per quello riguardala di lei ottima fa- 
llite, & à ringraziarla, per quello incom- 
be alia mia diuota gratitudine . Io non so 
poi qual titolo attribuire al tratto di 10- 
uerchia vmanità , con cui mi da pregio 
non meritato d’auerla io in V enezia , per 
l’intiero corfo della pattata Quarefima 
indefetta mente fauorita , protetta , ap- 
plaudita , e con eccetto di bontà onorata . 
Si contenti di grazia V. P, Reuerendils. 
di permettere alla iua modeftia d’vdirmi 
per difinganno delli Hi lei troppo amo- 
roli l’entimenti , e perche non laici cor- 
*. t Tì/I ' * rerc 
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rere Col filenzio il pregiudizio del mio 
proprio riconolci mento. Ella con Apofto- 
lico zelo , e còn Angelico Talento s*è fat- 
ta lentire in Pulpito , e non vfcita mai 
dalla bocca parola , che non fia fiata vnò 
firale d’oro, contro il vizio, vna gemma 
per Elifire d’anime, vn lume di guida 
al Paradiiò , con tanta beneficenza , 
che l’Vditorio con ragione fi cbnfefla 
fchiauo •> ma di dorate catene, mercè .al- 
l’aurea Eloquenza , che le hà formate. 
Preziofi,e benedetti, nodi , di cui, tanto 
fi gloria il mio diuoto cuore! Qijando 
dunque mai il Benefattore deue ringra- 
ziare il Beneficiato , come ora Ella pre- 
tende ? Reuerendiis. Padre , non confon- 
der l’ordine della gratitudine. Ricono- 
sca ornai il pollò di creditore, e lalcia 
efièrcitar il debito à chi lo tiene, mode- 
rando gli ec ceffi d’Amore ; accioche io 
non ioccomba a’rilentimenti di lòuerchio 
roflore . 

Chepoifia fiata applaudita, &onofa-' 
ta , quefto era vn dritto da pagarfi da 
chiunque al fuo gran merito , ed i pochi 
fiori del mio Parnalb , non anno giammai 
potuto corrilpondere al frutto del di lei 
Miniftero degno, d’efièr incoronato di 
Stelle per mano d’Angeli . Inuidio gli Abi- 
tatori d’Imola , che poflèdono nella di 
lei degniffima Periona vn TelorodiPa- 
radilò* O’come ben s’adatta lorò quelP- 
inuitodel Salmifia. imnoìa Dcofacrtfiaurn 

K Un- 
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laudi! y i5 redde ^4ltiffìmo vota tua 1 Io che 
non pollo goderla di vicino, la fofpirerò 
da lontano ne* comandi; Mi che dilli da 
lontano ? Al difpetto della Fortuna , io la 
godo prefente ne’fuoi eruditi difeo rinvia- 
ti alla luce , di cui Ella mene fece gra- 
iiolò dono , e con quella conlblazione vi- 
no &c. 

Padoua 2 3. Maggio 1680. 

« . • . 

MADRIGALE. 

In lode dell’aurea Facondia del P. Don 
Mauro Baronio Abate Oliuetano 
Predicando à S.Lio di 
Venezia . 

OConv* in onde lucenti il Tago , il Gange , 
o E l'Eritreo di tremoli chiarori 
Di Terle adorni i Funerali al Sole $ 
filtro al fin non faranno i lor teforiy 
Cha ruggtadofo vmor d\4lba-> che piange, 
O’ dell* occhio del del fulgida Troie ; 

Ma de Voro eloquente , 0 ' Mauro, t fiumi , 
Che ver fi apro de l' olirne , anno i lor lumi 
Da la mente di Dioj Quindi ben f aole 
Ogni raggio , che brida , anco fieli ato , 
D'ombra fruir* al tuo parlar gemmato . 
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Al Sig. Benedetto Giuftiniano . Venezia . 

Trafmettt ? l'autore a 5 . £. y>na lettera capi- 
tata in Tadorna fiera la di lei reftitu^ione 
in Tatria propizia alla fallite , & accen- 
na la continuazione de fioi rimedij * 
Lettera C X V 1 1, 

F ortunato incontro mi foggerifce P- 
annefìfo foglio , capitato per V. Ec- 
cell. dVmiliarmi col medelìmo alla oran- 
aezza del di lei merito . Non può non fuc- 
cedermi graziola accoglienza j mentre il 
genio fuo benignilfimo non sa negare le 
grazie a chi esercita gli atti del proprio 
douere . Partì V. Eccell. con aria affai 
temperata , che fperoPaurà opportuna» 
mente reftituita in Patria , fenza le mole» 
ltie di quel tempo, che qui fi fece fenti» 
re su le 21 . molto drepitofo, con vn di- 
luuio di pioggia , che panie fcatenato dal- 
leCataratte aperte de* Cieli . Co’ i refpiri 
d aura natia anderà V. Eccell. mitigando 
i ioipiri d’v.na lunga indifpofizione , e con 
buona regola , fupplendo alle mancanze 
di nmedi j , che ancora dentano di rimet- 
terla in pridina laiut'e. Io me n’viuoàdi- 
lcrezione di Confulti , e conuerrò pren- 
der 1 acque della Brandola, per tentar col 
cimento de’ fuoi minerali, di riportar d* 
vn mal sì lungo , e ftrauagante.la Ipfpira- 
ta vittoria , Errai chiamando col nome 
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natura; poiché fuole quella fuperare il 
tutto con regola , pacienza , e tempo . 
Se di quìi vaglioin lèruirJa , non mi (car- 
reggi l'amore nella ficurezza , che lo. 
no &c. , . 

• A f 1 » « 4 - 14 * J * ■ 

11 Sign. Domenico Dottor Dauid all'Au- 
tore. Padoua. 

Trende motiuo da 'vna infermità del medcfi - 
mo portatofiin Tadoua,per rifanarjì,d'in - 
coraggi rio cotro la mortesi di cui difpre-%- 
r tefce di miglior rimedio ò per riauerfi# 
per beh morire : inaiandogli vrìoda foura 
tlfudetto Argomento . Lettera CXIX. 

N Oné degno di viuere chi non pren- 
de cura del Tuo ben viuere . Dob- 
biamo per giufta legge di natural’amore 
.dimoftrarfi affettnoh .verfo noi fteffì ,^e‘ 
;con diligente tutela riftorarda Hanguori 
delle infermità il noftro corpo : accioche 
egli portoli in iftato di vigorofa falli t» 
polla con miglior nerbo feruire alle ope- 
razioni dell’Anima intellettiua , fomrai- 
. niftrando loro da fangue non guaito, fpir- 
ti puri,. e da parti non ifconcie , organi 
intieramente aggiurtati. Rjlòlue perciò 
a gran ragione V . Sig. di folleuarfi da vna 
molerta infermità , che le opprime il 
corpo , e lediftorna in/ìeme la fua nobi- 
le mente da quelle Poetiche , eriguarde- 
uoli applicazioni , che recano ftima à lei 
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è merauiglia à chi ha fortuna di leggerle . 
Si trattiene Ella in Padoua, doue frà le 
più dotte Scole della Medicina, e frà il 
più temperato refpirar d’vn’Aria non di 
fouerchiodenia , ne di iòuerchior lottile 
farà per riceuere da’fòccorfi dell’Arte , e 
della Natura vna intiera fàluezza , ch’io 
di buon cuore le defidero . Non dubito 
punto, ch’EIJa non dia di piglio a’ rime- 
di] migliori : fouuengale però , che il più 
efficace , e ben adattato rimedio , per 
conferuarne la vita è il non temere la 
morte. Guardi di non impaurirne : po- 
iciache allora vnito il fuo male al timore » 
ch’è male dell’animo , diuerrebbe più rin- 
forzato , e di lunga mano peggiore . Ogni 
infermità quantunque graue fi fà ageuol- 
mente foffèribile , quando viene dal no- 
flro coraggio deprezzata l’vltima iùa ro- 
vina, che ci minacciò . Tengo per cer- 
to, ch’Ella, come Vom faggio , non fi 
lafcifgomentaredacofà, in cui non ap- 
parile di terribile , che lo fteflo vano 
terrore: fiche il temerne è difetto di chi 
muore , non della morte. Ilnoftro vma- 
no principio comincia per neceflaria- 
mente terminare : chi dunque fi quere- 
la di morire, fi querela di viuere . Le co- 
fe dubbie , alcune volte fi deuono temere : 
ma le certe, Tempre con intrepidezza at- 
tendere . L’Vuomo di fenno elee placi- 
damente dalla vita , e non fi lafcia da’le- 
gami di quefla con vna vile , e codarda re- 

pugnan- 
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pugnanza à viua forza rtrappare : quindi 
sfugge le violenze della neceffità , coir 
incontrarle fenza fgomento,e fi fà grande- 
nella fua caduta con. generofamente .ca- 
dere . Finifco , e prendendo damiei Icr it- 
ti querta mia Oda comporta foura mate- 
ria lomigliante all’argomento, di cui ora 
fanello la inuio fiotto l’occhio benigno dr 
V. Sig. Il Componimento è intitolato 1» 
Morte /cornata dal Saggio. Vi leggerà 
varie fantafie* che per effere raccolte da 
Platone, nella di cui bocca fu flirtato il 
mele, riuficircbbero fioaui , iènonfofiero- 
amareggiate da’ miei inchiortri . Si aflt- 
curi Ella per tanto di vna fingolareotìef- 
uanza , ch’io giuftamente pròfeflò al fiuo 
merito, della quale recherò veraci attefta- 
ticonl’opere , quando mi fi darà occa- 
fioned’impiegarmi ne’fiuoi comandi- E 
qui relto . 

Venezia i8.Maggio 1680* * 
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' 11 Signor Principe Don Benedetto 
Panfìlio. 

* ( 
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La Morte feornata dal Saggio . ; 


1 lì 




ODA. 


•t I * 
il iWi 




Q Vanta Orrenda è la Marte 1 

ìjGrcccbi,e di pupille il capo ha ignudo , 
ìA i pianti cieco >e àie doglianze f or do : 
Compollo hà il fen d'offa fpolpate^e f morte : 
Sentii vi fere hà il ventre: il ventre crudo 
Che d'altrui fangue atrocemete è ingordo; 
Ferro di ftrage lordo \ ; j; • 

Tie ve la macche duri colpi fraglia* (glia» 
.Che il tutto abbattevi vile Al graie vgua- 


. tn cento forme, e cento 

Sfoga i fuoi f degni . Mfiér 'Leon T^emeo* 
.. E à l’Idra in Lerna aguqp^a l' vngbia , e'I 
t Arde il Bue di Vendo in ylgrigeto:(d$tei 
Vafce di fangue il Minotauro ideo : 

E i Corridori al Trace Rè inclemente : 
Suena barbaramente 
L'Oflie à Euftri : arma la delira à Orcfte : 
E fumar fa le menfe di Tiefle 

l ... và 
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Va Cojìeiì doue infetta ' . t yy» rr 

Malignapefie il refpir arai core , 

Et auuelena à l'aure ftejfe i fiati , , 

Doue alfuol toglie t fiori, a i fior l'erbetta 
\ '-‘'/betta gregge, il gregge alfuopejìorf 
Eau pajtor a le capanne , a i prati • 

Dou' abbatte aggruppati 

Madri , e fanciulli, e fa cader del porr 

Vittiqie , e Sacerdoti in sugli altari * 

Va coflei , doue tuona r y 
In guerrier lampo il foco de 9 metalli , • . 4 
E inftiga il fuòn di rauca tromba à Eira* 

E da lanuta lancia di Bellona, 

E da la ferrea ^ ampa de'Caualli 
Trafi ito , e petto , e quegli , e quefli fpira •> 
E lacero fofpira \ . > 

Dijìef ì l’ycaf òrfoura l’ejiimo , 

Mal yincitor poco inegual dal ‘vinto * 

T\è V ombre degli auetli ■ 7\\F\ 

Fra dpu^o àecadaueti marciti 
Seminata di 'vermi bàia fua fianca : 

Stanca , che ancorché adorna da fcalpeffì 
Di dotti intagli in porfido fcolpiti 

^*( 0 \X A 3 efpanenteuole in fembianra » 

Di Caria la fioffan^a 

Innalzi al Citi quel Maufoleo fuo ‘vaflo , 

Cb£ orrendo , efeifo è d'vna tomba il fatto .» 
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Che di tal Moflro , e le minaccie , e fonte , 
E'I fiero afpetto intrepido non tema ? 

'Foyfe quel Uè , che par, che brilli a i rat 
De la fourana incoronata fronte , 

Oue balena il lampo d'vn Diadema ? 
Spafma ei pur di gran tema , 

Che morte tl lanci al fin con fatai fcojfa 
Dal foglio d'oro in poluerof a f offa • 


Forfè il Guerrier , che ardito 

Va , dotte Marte e f eretti fconuolge 
jll flagellar del brando fulminante ? 

Da Morte et pur fouenie intimidito 
Lafcia la Zuffa , e in fuga yil riuolge 
f Fungi da Tarmi, e da Tonor le piante, 
Cedendo al Trionfante 
Quel compound* ei douea à le fue chiome 
J Raccoglier lauri, e mieter gloria al nome . 


Forfè il Vocchier , cVefpone 
Sè troppo audace à W agitato pmo f 
• Et al furor di tempeflofe flette* 
jlllor, che fcatenato efee Aquilone T 
Vitto ei puf anco il fuo morir -vicino 
Timido fi conturba àie procelle * 
Trega Tonde rubette r 
E -voti porge infra tempefle amare 
*4 la Fortuna barbara del Mare r 
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SIG'HQ^j contro à quefl'vna ’ \0 

il faggio fol’ eroicamente indura 
il cor d’impenetrabile forteto . . 
Sà,chelatombavnitaèà la fitta cuna i 
Sà y che il f m fiato è vna mortai fattura* 

. Et al morir pria del^ morir s' àuue^a : 
Talché , quando già fipe^a 
Lofiame defuoi dì Varca dal fufio y 
Morte non teme egli > che morte hà in vfio - 


Entro à carcere indegno 

Dannato è à ber mortifera Cicuta 
. Socrate tl faggio , e primo onor d' Atene, 
T^el cafo acerbo atto non fa > che degno* 
, Collante hà tl "volto > e porta fioflenUta 
L'Alma quantunque fiotto à le catene v 
Di maefità ripiene 

1^1 chiuderfi al morir al^a le ciglia 
E in f enfi tali à ben parlar rappiglia * 


Morte , non mi fgomcnti* 

Chi auer non può doppo il morir la vita. 
Tèma ben giufia in su l morir dimojhè- 
Tu y poiché finn quefìi miei giorni fpenti * 
Aurai dime fuccida polue T e trita 
Toco » e vano trofeo de’ corpi nofir ir 
Ma figlia degli tmhiojlri > 

Ch'io Yp affi già , refterà in me la Fama y 
Che l r Vom fà eterno > ed onorato il chiama . 
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finto di fango greve 

Torpelo fono ornano , e in lente forme 
Genio pale fa al buon’ oprar reftio 
Da le brutt/ire di queft'vn riceue 
. Qualità abbietteiò veglia al vizioso dorme 
Scordato in grembo à vn fonaccbiofo obliai 
Or giunga il morir mio : 

Chearatto ' fuor da fozz° fango > e impuro 
. Io diverrò femplice fortore puro,-. . 


Sciolto da mortai laccio ’ ' ' ' 

E tolto la caligine del fenfo 
*Aurò più fuetto , e chiaro ingegno al vero » 
Di pajjìon non aura l'anima impaccio -, 
Che la diftorni à contemplar Vlmmenfo* 
•i Oue al^ar mal fi può terrea penfieYo • 
*Aurà placido impero 
Ragion Rgina , e da'rubeUi infulti 
Del corpo fuo non fentirà i tumulti . 


Berrò Fonda di Lete, - 

' E oblierò quanto è fra noi terreno , 

• Che adefcasì: ma non fatollai cori* 

< indrò agli Elifi *àle ridenti , e liete 
Stanze d’ Eroi , dotte in belCiel fereno 
"Nube non fpande , ò fofca notte orrori : 
Oue tra ghiaccj » e ardori 
'Hon rota ma{ fhgion di State , ò Verno , 

• 7<(c in man del Tempo labile è il gouerno 
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Scinco è sì chi tropp' ama- ' ( i pianti* 

Quel yiuer dVuom^che hà il. di pr'tmier da 
E [Irrito in f afe e bà il fuo natal da i nodi . 
'ISfaloàle [manie or teme ,or [per a^ot brama - 
Ora fen bolle entro àgli incendi amanti , 

Or và cruccio fo éntro a i liuóri , e gli od j , 

Da lu ft righe * e da' frodi 
- Speffo fchernito , e fpejfo flagellalo 
Dal braccio inclementijjìmo del Fato • 


. In lettre , e in ami , e anelli in pace , e in 
. Ter r arduo calle à chiara gloria aperto » ] 
. 0' 'premio ei non raccoglie à ia virtude:. 

.. O' in premio hà lorde la fecciofa terra > 

_ Baffa mercè de l'inclito fuo meno : 

Dono injlabile , e incerto . , 

. Di mari vf cito à la Fortuna cieca , 

. Che per lo più ce'l toglie allor > che'l reca . 


Trincìpe , in forme tali 
Socrate muor , /<? pur wor/V Cappella 
Di chi morendo hà in su 7 morir coraggio . 

- -ScorMj ella Mortele à fronte de' fuoi frali 
. In /£«/2 di snagn anima faueUa 

Gr a Ma filo infegna il ben morir da Saggio 
\ Mofra , che non dà oltraggio 

Cofeiy ne fon le fue po[fan<ge orrende^ 

- Mà il fi temerle orrobili le r ende • 


È fe auuien , ch'egli fude 
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Riipofìa deJFAutbre al Sigfi. Dòmetwc© 
Dottor Dauid . Venèzia * 

V adora come Saggio , lo' riuerifie tome ami- 
co nell'infinuaQQni fatte , e nella Lettera > 
c nell’Oda, perche meglio fi rimetta in falu - 
te , indi con diuerfi rìflejji confila il proprio 
flato ytr ammettendogli yri'Oda d'argomen- 
to correlativo a quello delia prima,* 
Lettera CXX. 

O ’Che caratteri d*oro impreflì per 
mano di Virtù * e d 'A more , mi fà 
godere il genio cortefe di V. S. Eccellen- 
tifs* detto adorarci lumi delfvna, e riue- 
rire i pregi dell’altro > additandomi quel- 
li la beatitudinedi là dal viuere , e que*- 
ili la giocondità y che in quella vita im pa- 
radisa gli animi , ( e beatifica le Empatie* 
Di quanto foìlieuo mi rielea il zelo amo- 
rofo, ch’ella mòftra intorno alla miafal- 
uezza , può ben toccarlo la Penna , mà 
Polo efprimerlo il cuore . Di quanto debi- 
to poi mi Siano i Sentimenti ftoici cogita- 
li prefidia Ella il mio animo, per non te- 
mere la morte, può ben riconofèerlo il 
cuore, ma non Sodisfarlo la Penna ; co- 
sì trà gare sì discordanti io mi ; confondo y 
e conuengo, per minor male , Soccombere 
alla fcarlèzza d’elprellìoni , alla quale mi 
condanna la coppia delle Sue grazie. Ref* 
piro qui viaria lòaue tra’ più ifquilìti ri- 
medi] dell’Arte ; mà più trà la dolcezza 
ueàaax de* 
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de’fuoi mettri , che impreziolifce quelfo 
mio focrgiorno . Nell’Óda mi compari- 
fce vn’Idea Angelica,é nell’Idea vna men- 
te Diurna , e certamente infuperbilce la 
Fama di Socrate di fentimenti faggi ch*. 
elprime in Perfona di lui il Tuono armoni- 
co del di lei Plettro . 

Io però inoltrando i riflefli alle fantafie 
di Platone, e di Socrate, con piò ragione 
mi rallegro di quelli benché lunghi, e mo- 
Iefti languori, conlìderandogli contrafe- 
gni del diuin’amore . Due memorabili 
efiempi mi fuggerifce il Vangelo, I Vno del 
languidodellaProbatica, e l’altro della 
Suocera di Pietro. Al primo, non volle do- 
nar il Saluatore lo guarimento folpirato , 
Te prima non ebbe il confenfo di lui ; Vii 
fanus fieri ? per dubbio forfè , che egli fti- 
maflepiìi la gioia della tabulazione , chef 
godea,chei 1 dono della lalute ch’afpet- 
taua. Con la feconda, che tenebatur magni! 
febribur , adoprò il rimedio con lingola- 
rità : Imperauttfebri, non febribus : quali la 
Jafciafle in tormento dell’altre ,* come lé- 
gni di trauaglio tanto neceflario allafpi-* 
ritualità , per trionfare dell vna , e dèli- 
altra morte , ed eccomi e da lei, e da mer 
fteflò conlòlato , fortificato , e refo inuin- 
cibile a* terrori della Parca. Vno sfogo 
d’ Ingegno le trafmetto nell’ ingiunta r 
Oda , che altro non pretende , che il fré- 
gio di meritare il corteggio della lb a , 
portando per argomento * che i foli Se- 
guaci 
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gnaci del Mondo deuono temere lar Mor- , 
te , già che Ella hà fatto vedere quella , 
fcornata dal Saggio . Se ìe riufcirà lan- 
guida^ di poco Ipirito , incolpi il ma- 
le , mà più me Hello , che acculò ie mie 
imperfezioni in tutti i tempi &c. 

Padoua 29. Maggio 1680. 

Che i foli Seguaci del Mondo deuonai 
]■% temer la Morte* : , 

O D A : : f 

r • • . . . 

AI Sign. Domenico Dottor Dauid * 

A Che vantarti , ò Mondo , 

Che oofi amica man de la Fortuit i ;t 
Tu raggirila ruota al Vom che nafce .* 
Dimmi , e quando et giocondo '\ 

Taffa y>rì intiero dì » feda la Cuna ì 
lagrime heue 5 e di fofpir ftpafce ? 0 

Rijlretto appena in fafce 
Vrouadel fuodeftin quei nodi amari 5 
Ter che d'cfl'er mortai mi fero impari • * 

Ufca micidiale 

Defti al primo all or che \>n Angue 

DalTomo dijferrò la Morte afeofa $ 

Ter ymmorfo fatale 

Onde l’Eredità tutta già langue 

De le Vite fife Tana noiofa : 

Tiranna tormento fa 

Di fua falce crudel col fafio altera 

A fuo talento ognor tratta l* Impero • 

O'd* 


IN* 
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O’ de Vernano affetto 
c Detcflabile ardir , genio arrogante 9 
£0*4 D/o prevaricati ordini , e modi ! 
Con temerario oggetto . 
p'vfur parti il faper, Moflro ignorante > 
L immanità sii le ruine inchiodi ; 

Di machinate frodi 

. Efeguendo il di fogno auefli in pena 
Soffrir la Tirannia , ch'ai finti fuena • 

Tra le fcofcefe rupi . ' ' v -\ 

L<z degl'lfpidi Monti ; o«e natura 
^ De, colubri più crudi il nido include 5 
H«fro à cewfn più cupi j 
Otte l'orrido il cutore agli ~4fpi indura > 

. Ed i raggi di giorno a Feboefclude $ 
O7»/ /we racchiude 
\ In sè d'aliti infefti aura nociua , 

' Con cui } fe f ùgge IVom > la morte arriua . 

Simolacro d'orrore r • 

Ebbegiufta ragion d'efporre in tela 
Chi à la morte formò l'orrida Imago ; 
"He l'ombra difcjualore 
Tali idi erge la fronte , in cui già f itela 
Talento di trofei cupido , e vago 3 
Di rtiine è prefago 
( l 'Vom 3 che la mira in fimboli rugofi 
Spiegar di ferità fegni f affo fi, 
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Inocchio ajcofo incauerna , 

F di grane fpauento adombra in tutto 
Entro piatola sfera ombrofa Tana 5 
Tfin bà l’orecchio, interna * 

"Del fuo concauo ventre il giro a flutto > 
E tra gelide cofle ella sintana; 
Diuemt.1 già frana, 

Cieca al belforda al piato,*] sagtie intenta 
l'eccidio comun la Falce amenta . 


De Immatura etade 

Vago lampo di gioia a molti in vi fi 
Tra le l{oje , ei l\ubin fiammeggi à partei 
De la vana beltade 
*4gli Vmani Vauoni in dolce rifo > - 
Siano le Grafie in vn confufe, e J parte : 
Quell' empia, che compatte 
Con crudeltà di genio , Ore, e momenti 
oi piùuddoni troncar fuolei contenti • 


Voi , che d'ire guerriere 

„ Armate ognor la man , di f 'degno il volto 
D'audacia il petto , e di furor la mente $ 
Voi , che vane Chimere 
Con aperto cimento in dubbio inuolto 
Formate per auer’e flati, e genie 
Specchiatene finente 

Là doue il /'angue al Vincitof, e al Vinto 
Rende egualmente ogni coraggio eflinto . 

idfV 
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Idolatri del fenfo , 

Cfo de V aure lafciue al mormorio 
: In ftn di.Citerea molli correte » 

E dal petto l'ìncenfo 

De r impuro fofpir , con 'vii defio 

*A caduca beltà ciechi porgete >* 

£cro l'onda di Lete , 

Che corre à danni voflriin mar di {lille 
Vi [morbide l'ardorviue fauille . 

« 

< ' ■ '1 Y~ • 

Donne , chi x/ì /a fronte 
Schermando l'aureo crin co 1 brio ne' volti 
. Emulate del Sole i biondi raggi : 

Di natura fra l'onte 
Fate 1 fiori innoftrar dal' \Axte accolti 
In me^rn 0 del rio verno i finti maggi ; 
Ingiuricft oltraggi 

• Facendo al molle fieno i Vermi immondi 
Trita polue farete in cupi Fondi • 

voi , ch'ai nuoto , al volo , 

Fde V ombrofe felue agli antri ofeuri 
Eelue, Tefciy >Au%elìctti ognor rapita 
E nel grembo del fuolo 
Delicati Liei , Tomi maturi 
Da Tomona cercate , e da la Vite t 
De le menf e gradite 
Di Eabelle , e d'Egitto i rei coflumi 
Vani , e litui feoprì l'ombra di Fumi • 


r 4* *. 
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Chi con "vindice mano 

Di Sanguinario cor , di f 'degno inuittó 
Siegue del fuo furor l'impeto, et moti: 
Benché fatto inumano 
Contro Vinerme petto ; onde trafitto 
Befìa effangue il nemico à i fenfi immoti ; 
Sagri à Vira i fuoivoti , 

Conuien , che vada al fin di Spirto caffo , 
OueVcffa- racchiude vn breue fajfo . 

.Sul Trono maeflofo • * 

Vanti Trabucco in fulgidi f'ojìegni 
Di Rg le Glorie , e di Monarca i pregi ; 
*Nel valor pre^iofo 
1 bagliori di Gemme à fuoi diffegni 
Corrano d gareggiar ?V incliti fregi; 
Son vani i fifli Regi 
Chador, che de fa Terra in feno ei piomba 9 
, in ombre ogni Splendor cangiala Tomba. 


Del fuolo erbofo in feno 

Tfculapio noucllo in varie guif e 
Ditamo , e Vanacea Sprema fidati i 
Tenga l'ardore à freno 
Medica man } dotte il de fin framife 
In eccidio vit al mortali aguati j 
Mhi poco fortunati 
Cederanno àia Morte in tutto vinti 
*He l'eflratto più fin Rofe » e Giacinti . 
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Ma, à che d'ymana "vita 

L'ore breui r amento > or che cadente 
le fcojfe del Tempo , il Mondo appare} 
Grande ^a riuerita , 

Di cui fino da l'Orto , a V Occidente 
I Recinti* e le Reggie eran sì rare; 
Ora Jon prede auare 
De l’aratro fendente al colpo accerbo 
Cartagine Micene , ilio fuperbo • 


Doue fono que' Carmi 

In cui di prif chi Eroi, gefli guerrieri % 
Ver decantar già Clio di ' Plettro armoni ; 
Doue di Varo i marmi', 

Onde in Rgdi , e Tarpeo forgiano alteri 
Da l ' indujìria de l'arte , tìrchi, e Colojfi} 
Dal Tempo ertati , e fcojfi 
Seruono al Vili arici di calpefìio , 

E le memorie altrui forbe l'oblio . 


Ù Tempo 'fra gl' infanti, 

Benché col paffo infermo , e piè, che fugge 
- Stampi a danno comun Terme fuure 
■ Oltraggia gli adamanti 
Spenga le felci , e il dente fuo di [ir ugge 
Le yifeere del ferro , ancorché dure *, 

£ \uol lYomo , che dure 

La vita fral, che già mifura vn punto 

Dal paffato , e auucnir fempre difgiunto ? 


238 Minerua al Tauoline 

Domenico , a i terrori 

De li morte è dannato ogni Seguace 
Del Modo no : ma nongiamai chi è Saggio j 
Quefti fol di flendori 
De h Gloria fi yefle , e non foggiacc 
A l'edile mortale il fuo htl raggio s 
E Quei proua l'oltraggio 
D'empio tenor d'vna infelice forte > 

Se il fuo legno fatJ gira la MOBJCE . 

Al Signor Vincenzo Abate Grimani 
Violetto . 

Accompagna /* Autore con vn Madrigale h 
Morte del Sign. Vetronio Francefchim fe- 
guita mi di lui Talamo in Venezia» 
Lettera CaXI. 

N E meno i Lauri ballano à riparare i 
fulmini della Morte . Anche i Vìr- 
tuofi foggiacciono alla legge comune di 
pagar tributo alla natura ; mà con tinello 
vantatolo , che lòprauiuono alla Gloria , 
per di itili guerfi dal volgo alforbito dall’ 
©bliuione • Il Sig. Petronio mori all el'pet- 
tazione , non alla Fama . Ballò per dimo- 
ftra re qual egli fu* reiezione fatta di lui 
da V. E. per animare d’armonie il Drama 
deflinato quell’anno al di lei Teatro tèm- 
pre fan oiòdi Santi Gio:e Paolo.Nell’Atto 
Primo da Jui compollo , comparifce.il 
faggio d*vn merito, che lo diftingue, e 

d’vna 
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d*vna Virtù, che l’immortala . 

Io riuerilco Ja generofità di V. Eccoli. 
C he cerca di Tegnalai-Ja fatalità col arido 
delle Mule, per imbaliamare con leitil- 
le d’Ippocrenc la memoria del di lui no- 
me . ”Riceua à grado vn mio femplice fen- 
timento , efpreflò nell’ingiunto Madrid 
le per contrafegno di quella venerazio- 
ne , in cui tengo la propenfionedel di lei 
Genio alle Virtù, e fono. 

Di Olà i 8 .Decembre 1680, 
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- Per la Morte del Signor Petronio 
Francelehini . 

MADRI G A L E. 

A Stri y Cifre del. del , Poi, che celate 
Degli vmani fucceffi alti mifteri „ 
ì rigori f cuori 

De Vauuerfo Deflin ornai fuelate . 
jl che Cleto crudel Tetronio à ISfoi 
Volfe inuolar ; or che i primieri Mori 
Trà concenti canori 
Treparaua al fuo crin Viària fimofaì 
Voi tacete , e pur fìi Vira gelofa 
Che conccpiftc Voi , 

Sol percheà l'tArmonieych'ei dalia al cato 9 
Vinte ccflean le vofire Sfere il -vanto . 


LET- 


LETTERE 

DIVERSE 

DELL'AVTORE, 

E DEL P. GIACOMO LVBR ANI 
della Compagnia di Giesi 
con varie compofizioni. 
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A chi legge, 

' 

N due Quarcfìmejuc* 
cejftue del i 6 y$x del 
1 676. nelle quali f e- ' 
ce pompa mirabile 
de* Juoi ifquifiti ta+ 
lenti il P. Giacoma 
Ltibrani della Compagnia di.Giesà 
nel famofo Pulpito dell'inclito Mo - 
najtero di S. Lorenzo, ebbi fortuna di 
contraere la di lui pregiatiffima ami - 
ci^ia^ che per effer fiata dalla Virtù y 
non è marauiglia , che fia perfetta } e 
dureuole \ diquejla intefe Arijlotile s 
Amicitia ,aut Virtuseft,autcum 
Virtute coniundta , Bench'egli fi 
fermi in Napoli fua Patria , ed io in 
Venera 3 fi coltìua nulladbneno da 
N oi con • una fcàmbieuole propenfiom, 
di genio y che la rende e cojlànte 9 e fi * 
pr affinaci cui pofof e n%a dubbio di* 
re: Amo,& viciffìm amor .Edecr 
co ora } ch' efee allapublica luce la mia 

L z 


Minerua al T auolino: la efpongo alla 
vìjla di tutti formando à parte vn 
regiftro di Lettere y tra noi ficorfie di 
tutta cordialità . Inferifco diuerfe 
campo fidimi delPadrc , fiparfie nell* 
file Prediche y dono grazio fio del fu a 
amore , e il contracambio d' alcune 
mie’,affinche la •varietà delle materie 
pojja più facilmente incontrare nel 
tuo gufi o. La mode/li a di quello rìno J 
matijfimo Letterato^ mi perfuado y 
•vorrà donare alla confidenza dell'- 
Amico quefta libertà , che ferina fiua 
notizia^ e permifionè aprendo per ar- r 
xicchire il prefente Libro di gioie pre- t 
%iofiffime della fua più che pellegrina 
Facondia 3 ed illujlrare il mio noma 
coi lumi valli delle fue Glorie decan- 
tate da tutti i più famofi Cigni > che ' 
rendono armoniofie lefiponde d’Ipp oc re- 
ne y E farà effetto di quel vero amore, 
di cui portò opinione Catone il Mag- 
giore prejfioPlutàrco;\ Aniruam illic 
potiùs effe , vbi amat , quàm 
vbianimat. , . . . 
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" Ài P. Giacomo Lubrani . Napoli. 

Efprimei tormenti, che protta nella di lui 
^ 4 /fen^a , Lettera C X X 1 1 . 

D Vnque, perche il P. Lubrani in Zeno 
alla Aia bella Partenope ftà tutto in- 
tento agli ftudij delle fue ingegnoAffime 
Prediche , per farA fentire di nuouo dol* 
ce , e grato à pari della Aia Sirena in que- 
lla Reggia del Mare , non A hà da riue- 
rire à confolazione d’vn’animo tutto» 
obl/go , e tutto diuozione ì Mi leu A ogni 
riguardo , mi perdoni V. R. fono con 
queAe mie à diAornarla per momento , 
giache mi pare vn’eternita , ch’EJla è par- 
tita, e mi A raffigura vn altra alPimagi- 
natiua Ano al di lei lòlpirato ritorno . O* 
tormento d’Amore ! òmartirijdel deA- 
derio 1 E che sà da fare, Lubrani mìo 
per frammezzar à quelle, penofe. Anania 
qualche refpiro ? Parlar co’ caratteri, che 
meglio della viqa voce efprimeranno la 
forza del Genio , che sà correre da Cli- 
ma à Clima con prodigiolà icambieuo- 
lezza. Attendo dunque il contento del* 
le fue righe , accompagnate da qualche 
gioia del li.10 belliffimo Ingegno, per ad* 
dormentarecon queft’incanto il tedio di 
quella lunghezza di tempo , che tormen- 
ta di continuo il cuore di chi tanto l’ama ^ 
edeAdera. Solpiro dunque le fue prezip? 

L 3 fe 
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fé grazie. Non doni tutta se fteflà alla Pa- 
tria . Tramandi qualche raggio di Aia 
bontà qui j doue hà Iafciata l’imagine 
fua fcolpita per mano del Merito, nel pet- 
to di tutti ; anzi formato di sé ftefla vn 
viuo fimolacro della Virtù , che di conti- 
nuo efigge amabili Idolatrie . V na curiófà 
Regata m’hà fomminiftrato il modo di 
riuerirlacon vna defcrizione breue . S’ar- 
ro ffifce di compatire agli occhi auuezzi 
a’iumi fopraffini dell* Arte ; mk con la 
ipe ranzadi cortefe compatimento lufm- 
ga l'ardire , e prebende vAire con quelle , 
eh ’efeono dalla fua erudita Penna , e 
retto . 

Venezia 3. Agofto i675é 
Ragguaglio dVna curiofa Regata « 

. »hVi i-, . ! ( » j . '.-i'-nlt . ■ . • v 

^JiOnpùò ve derfi duello più curiofo di quel - 
VN .o tal volta . vieti praticato in Venezia 
dagli AntagonifìiMarinarefcbidn vece dell * 

airmi, e in luogo del Campo, impugnano quefti 
vn Brente, e folcano co vna lieue cimba il trat- 
to fpaziofo del Canal grande . frèma d'entrar 
nello fieccato tracannano fpiritofi liquor i, in- 
di pajfando dal vino all'acqua , e partendo à 
pari dall'amico lido,con voga arrancata prin- 
cipiano a contenderfi la brauura . L impeto 
è sì fiero , che fembra d^iq^ato a diuorarft , 
l'Oceano Tadre di quelle placide , ma cor- 
renti Lagune . Mia violenta del moto in fu- i 

ria - 

>- - , ;j 
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riato grondano le fronti , e mentre gettano 
, vampe di fuoco dal volto fembrano vfciti dal * 

. la sfera dell a torrida Zona . Direfle, che co 9 
remifcriuano Suppliche à Vettuno $ ac ci oche 
1 attacchila J\emora alla Barca del Competi-* 
t or e, per inchiodargli fa fuga . S'affaticano in* 
flancabilmente più anfiofi di vincere , che di 
[ viuere -'Njc'f udori fche tramanda il fangue 9 

che ribolle entro le vene , s'abita lo fp&ito , e 
i par che gettino vn pc^o d'anima ad ogni 

1 Strappatura di braccio . 

Vna f Molta d i ciglio •, darebbe gelofia di ri - 
, tardo $ onde ferina batter le palpebre, fem- 

i pre battono fiffì di mira la Li^a di quel 

marittimo Arringo * Si {cordano di Se ftcffìz 
perche la loro mente è occupata più che a* re - 
Jpiri , all’ auan^o della 'voga . in tanto 
gruppi di Gondole guidano dentro vn labe i. 
rinto di Iberni . Strepitofo Oricalco rinfranca 
la fiancherà , e lo fcompiglio di curicfimÀ 
mori auuiua. il dubbiofo cimento. Le Riuc 
popolate d'applaufì al' erger if ceno col Liua.il 
Vefo dell' au ancate fatiche $ per agevolar* 
le nel corfo. L'onda fleffa fufurr a al’ a sfer - 
%a de’Hcmi , e fatta V artigiana innocente ' 
di quel marittimo Dibattimento , correttimi* 
n detta , e {puntante à [occorrer chi la oppri~ 
meylrgonauti d' agilità flitnano infMionci • 
to intoppo ilfluffo correte di quei leggieri fui*' 
ii.a tanto s dilania l'anfictd ingorda deWar* 
riuo . Lottano coti li difpenfiera de fiati , per 
non ceder al refpirx) . Così tra medg^i viuty 
€ morti, fra V armonie confufe di flrepitiyfal * 

L 4 tano 
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tano all' amica Rjua , douc ritrattando la me- 
ta, V abbracciano con Inanima fui labbro trat- 
tenuta dalla Vittoria-, che diuerfamente lo- 
ro comparte il deft inato premio , poiché ha - 
fta yn pajfo di vantaggio ad acquiftarfi T an- 
zianità del fregio i5c. 

U Padre Giacomo Lnbrani all'Autore^ 
Venezia . 

Officiofa )fi lamenta d'effer Satirizzato , e in - 
uia altre de frhioni curio fe t 
Lettera C XX III. 

\ , 4 . a 7 v *>* **. 4 ' v 

D Vbito,che V.S. non abbia qualifi- 
cato il mio affetto per infingeuole, 
e di cortiliima villa, fi che di prelènza vii 
linguaggi di lufinghe , di lungi corrifpon- 
dacon fantalmi d’obliuione . Io non poC- 
fo dilungarmi dal mio caro Don Criflo- 
foro , tenendolo auanti gli òcchi nelle Tue 
ingegnofilfime Poefie , nelle quali compa- 
risce tutto eflo coronato di lumi eruditi , e 
immortale nella viuacità de’concetti . Se 
non le fcriuo, nalce dairindiipofizioni , 
che mi ilraccianó il capo , e dall ocupa- 
zioni ,che mi rubano il tempo . Or pren- 
do la penna per riuerirla, e per auuifarla 
d 'alcuni vfficijdi maleuolenza , inoltrati 
à fegno di latirizzare il mio ftile . Nel 
nuotio Quarefimale mi fentirà tutto di- 
uerfoj mentre voglio facrificarmi in olo- 
caufto à gli Altari dell’vbbidienza. Per ab 

tro 
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tfo brillo d’allegrezza, per l’occafìone 
che mi li porge di chiudermi coftì nella: 
mia flanziola la ventura Quarefìma . Qui 
hòvna Camera, ch’è vn’Elifio con du* 
profpetiuedi Mare, e di Colline, gliar-. 
ma rii pieni di confetture, e di conditi 9 
vna Libreria comoda , e l’aria del Paeie * 
Voletene più? Spero d’efler colli nel Sa- 
bato della Qui nqu ageli ma, e nella Do-, 
menica in AlbisinPadouaà baciar l’Vr-, 
na Taumaturga . In tanto in cambio del- 
l’erudita deferizioné, con cui m’hà fatto, 
vedere di lontano la Regata, qui anneflk 
riceuerà la mia della Gelolìa 5 mentre io 
Viuo molto gelolò della fua grazia . Riue- 
rilco à cuor genuflelTo l’Eccell. delSign* 
Procurat.Peiari Aio , e mio riuewto Sign, 
Napoli 6. Agolto 1675, 

• . 

La GeloAa. 

t - ; - ... % » 

V Stì dall'inferno il Moflro della Gelo fio, 
ad in felicitar e Pam orofa concordia de 
congiugni . Chi nomina Gelofiajiomtna Vna 
ruota d‘ interini rafoij , vna mina di tnr~ 
bolenù deliqui ) , *vw vomito delle furie,vna 
vernata d'acce fe canicole ,vn fol Leone de* 
Gbiact , vna Circe di f inquinar 1) diuortii , 
vna politica de' più, delufhvna pa^ia de'più 
difeord*, yn^poftafia di chi più gli crede » 
% L 5 yrì . 
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vrioppofi^ione de' cuori più concentrici , \?w*- 
inferno, che hàper Furie le fuef mafie, per 
Cerbero i penfterfper Lucifero ifuoi difeorfi y 
É chiudergli occhi è vnMacello della ripjtr- 
fazione, l'aprirgli è vna morie lambicata -M 
faper troppo accieca , il faper nulla accora * 
Ditela f afeino deVìimaginatiua , che a lonta- 
nante fempre vicine pinge jlerminù, [pecchia 
incantato, che difforma tutte le fpeciecon 
fofpettóf ? riflejjioni , altare del difpetto , che 
idolatra imquietudmi, profezia fempre indo - 
uina del peggio ,febr e lenta , che fa morirò 
gYinfermi di puro rimedio , delirio della 
ragione , carnificina mentale dell' anima • 
La Geìofia è vn Turbine , che sbuffa net 
fereno tempejìe . Vertigine , che dirupa 
nel piano nemiciffima di sèfiejfa,vuole,e dif- 
ituole , fi ritratta,e fi oflina balorda di fermo 
non maftica , che naufee,non donnesche ne' te 
veglie r Fa cicatrici , dotte non fù mai piaga , 
miete dolori , doue non f emina, fa naufragi, 
doue non naitiga , Temeraria , ma timida , 
cuYiofa , ma noncurante • Tiù tremenda , 
quando più trema, più gelata, quando più 
auuampa, più crudele, quando più ama * El- 
la fi compone dì contr adizioni maligne ,fod- 
disfacendofi di quel, che fi dichiara più offefa 
confeffattdofi grata a chi la conuince . Si di - 
{inganna con nuoui errori, fi regola con nuoui 
difordini,fi rauuede con nuoui rabbagliame* 
U ,fi lamenta di quanto cerca , e: cena fol per 
lamentarli . Tripudia ciò , che più crede, e 
erede ciò che più nega incontra quel che piu 

f*gr 
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figgere fogge quel che piùincontra . Ma- 
china in ogni accordo dijjìdij i, fruoprein'ogni 
ficure^a Perico! i^ìraf tute in ogni fifchio fui- 
mini di minacce . ilaccj della Geiofia fono ae- 
rei: ma indiffol ubili 9 l e fpa de troncano il no* 
do ; ma non lo fgroppano * Ifuoi Stlogifmi,col 
"variar me^i termini \ più sminuii uppano . I 
fitoi fraudagli, col toccar troppo à fondo fi 
rompono. ìtfuo Inferno è di gelo rmà fempre 
abbrucia . Talpa r tutta palpebre , jirgo, tut- 
ta caligini 9 frenetica , tutta difcorfi , igno- 
rante, tutta mi fierii, firupolofo ferrea fpirito , 
Conigliera fen^a giu diciò yMarrigolda defuot 
affetti , e Martire de' fooi capricci » Tal fola 
Geiofia &c- 

Rifpolla dell’Autore al Padre Lubraiu. 

Napoli » 

Sm forra di douer continuare le foe Tredii he 
conia fritta Ignobiltà e bimani a del fuo 
fiile ad onta denaturici. Lettera CXXIV,. 

^piro'fteflb tempo , ch’io ricena IV- 
maniflìmo foglio di V. R. de’ cor- 
rente aura anch’ella ricevuto 44 miode’g. 
Veda ora lela lìmpatia sà muoverli à fli- 
moK d affetto , ed cfercitarlì appuntino 
nelle lue prodigiolè lcambieuolezze . Io 
miperfuado , che ì noli ri caratteri sa- 
liranno per forza rgnotadelle lìelle , pri- 
ma di gi unger nel 1 e noli re ma n i , fa 1 u ta ti 
dipaflaggio , per aggiuger all’arrkto à no^ 

Là ma»- 
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maggior contento . Tuttto giubilo , tut- 
to obligo, corrifpondo nuouamente alle 
fue grazie, accompagnate col dono pre- 
zioiò dell’erudita deicrizione ; mà piu al 
luo amore , che nafcbndo dalla fua inna- 
ta gentilezza , come vicino non potea v/àr 
linguaggi di lu Anga,così lontano non può 
corrifponder con fantafmi d’obliuione • 
Rinalco poi full’auuiA) , che me ne poro© 
degli Vfhzj maleuoli , e Satirici . In fora- 
ma l’inuidia è quell’ombra , che fuol’ac- 
compagnare il' corpo lumi noAjdell’altruL 
glorie j S appaghi Ella di tanti applauA , 
che anno canonizzato il luo valore fenza 
pari ,& inimitabile . Io fono per .difcor-- 
rerle col cuore . La pallata QuareAma El- 
la hà ritenuta vhà ferietà propria del Pul* 
pito , accrelcendo tutta bellezza l’inne- 
llo de’fuoi lumi lòpraffini alla nobiltà de’ 
Concetti predicabili , e quando voglia ri- 
muouergìi , al ficuro azzarderà difcapiti 
alle lue glorie . AlTegnò Crifto la forni- 
glianza del Regno de'Cieli, al grano della 
Senape, che quantunque picciolo crefccf 
cosi in alto , che vi mettono il nido i voi 
lanti dell’Aria . E che altro è il granellose 
non la parola di Dio? Quefta deue prati* 
carA con altezza delle formule fèmpre 
eleganti , come quelle di V. R. adornane 
dole di ienA allegorici , Aendendole in 
amplificazioni artificiofe, così che orla, 
gegni più nobili volino ad vdirle . (Tom* 
patiamo di grazia. quefti Quadrupedi^ 

! * 
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che per la loro ignoranza reftano à piè di 
quella pianta con quel rimprouero , che * 
diede il P.Lepori in rifpoffa ad vn Poeta- 
Uro , che partigiano del Zappata cercaua 
d’olcurargli la gloria , 

Veggo ben,che l ’ imidia il cor ti flr appai ' 
Viace al I{egto Leon lo flit da fcettro , * 
^ 4 f Te beflia da fien lo H\l da Zappa . 

- O’che definizioni di nuoua inuenzio- 
nehàfaputola virtù Aia far godere agli 
intendenti ! O' che efficace maeftà d’- 
argomenti Tempre varij ! ò che vniformi- ; 
tà nell* enfafi ! ò che moralità tutta spi- 
rito ! ò che penfieri de’Santi Padri 1 ò che 
palli della fagraScritura ! In fatti la Aia 
mente è fiata vnlambicodi Ijpecie Ange- 
liche. 

Bafta , che vi entri la gelofia , non man-* 
cano tormenti : Per dimofirarli balta à 
legger la definizione inuiatami . Lubra- 
ni mio , fi tratta del Pulpito di San Loren- 
zo, per Io più fcoglio à grand’Jngegni •' 
onde conofciuti i proprij vantaggi none 
bene abulkrli . Si tratta del Pulpito di S, 
Lorenzo , riguardeuole per le Religiofe 
di primo langue di quella Patria tanto 
fodisfatte della di lei gran Virtù . Si trat- 
ta del contento della Nobiltà , dell’ammi- 
razione dell’ Accademie , che l’anno lo- 
data lenza el’empio . Non vorrei , che 
V. R. folfe aftretta fui fatto , come Ai il 
Zappata , il Moles , e molti altri , ad affa- 
ticar li con tanto diiturbo, per rimetter il 
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concetta ► Si vaglia dunqne «Tei tempo,, 
e non lo perda ,cné preziofifllmocopitale 
delle lue Glorie : di grazia badi Ella à que- 
lli lèntimentidi gelofo affètto ver lo la liufc- 
xiputazione , della quale lo ftefTo Dio fi 
dichiara : Hònortmweiimalterinondjbo- 
Si laici godere al folito per far mentire 
i maligni, a cui diedi la rilpoila del So- 
netto , che qui fparfèro col rito vnitierfa- 
le,e gliene trafmettó vna copia . I fuot* 
i'udpri le daranno noa mena i Lauri al 
inerito, chele Palme alla Pazienza. &c- 


Rif- 
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Rifpofta per le Rime ftefie ad vn Sonetto 
Satirico ,che priocipiaua , 

. * Nouo Idioma , Iperbole volante Scc* 

« ^ 

G Vffo notturno , e Tipifìrel -volante , 
t{ana lutto flridor 3 Cigno apparente g 
D* maledico fuori rauco torrente , 

Cieco aborto di Larue $ odio vagante* 

Efcremento mental , Ic^o fumante , 

Di fo fianca reai priuo accidente* 
Spropofito Vocal , Eco del niente , 

Di gir unti follie Facchino atlante • 

Bugiarda fantafia , che in nteffe bionda 
Di Chimère non ha del vero vn grano $ 
"Mà di Zinnie fot tutta è feconda . 

"Per morder la Virtù Cinico vano > 

Ma Clio , chi mai di tanti f corni abbonda f 
L *4jfi no, che ragghiò contra vn Lubrano* 
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Rifpoftà del *P. Ltibrani alle diie letterè 
iUde^tte dell’Autore . Venezia. 

Tofpone tutti i riguardile rappiglia al confi - 
gito damici intorno allo fide dell a predica, 
t , Lettera CXXV. /. ^ 

B llogna encomiare la gelofia , le con la 
Penna di V. S. mi accende più l’aftet- 
to, e m'illumina maggiormente l’intel- 
letto. .Vorrei però, che palTione sì oc- 
chiuta auefle per oggetto vn’Amor tutto 
gloria, ne rimirafie le mie tenebre più 
compatibili, che amabili . Ella però hà 
dato fenno à penfìeri ingelofiti convn 
miracolo , trasformandoli da Confili tòri 
di Traueggole , ili Senatori, e Saui] Gran- 
di della Republica Concionatoria,. Io per 
ora non pollò ringraziarla più viua mente, 
che colPvbbidirla in quello m’impone 1* 
Mi dan più noia le anguftie del Tempo , e 
le indifpofizioni del capo , che tutti i 
Cianciumi degli ìfcariÒti : Quorum vi- 
tb%compendium fi ire , & nefcirt . Sono più 
giorni , da che tengo la man dritta incor- 
tinata da vn velo di l'angue accel'o , detto 
Ignis facer ò vero Erifypelar da’Medici, il 
quale m’hà fottratto dall’vnghie di qual- 
che febre ardente . Il color delle Porpo- 
reèequiuoco. In molti grana d’Onore, 
in me tinta di pene . Spero dì far qualche 
colà nell’ore della notte , rinfrelcandofi 

: ’ U 
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la Cagione, e di temperare l’Apoftolico 
col plaufibile , e ciò non in riguardo del- 
la mia Fama , che ftimo capitale d’ima- 
ginazionijmà per fecondare il genio nò- 
bile di Venezia. Son di tempra indipen- 
dente, e quando mi rimanga la Came- 
ra co’ libri , ho vn mondo di confola- 
zioni ficure . Quei primi moti di rinon- 
ciarde Quarefiine, natimi col bollore , 
farebbono contenti deliberati, fe non fi 
trattale di (bruire à Venezia, c ilo filfo 
di non voler più fudare ne’PuIpiti dopptjf 
quell’anno. L'inclula, che Icriuo inni- 
polla all’Eccellentils. Sig. Girolamo Giu- 
itiniano mio fupremo Signore in quefl*- 
ordine , letta da lei , abbia lido recapito ^ 
prèmendomi al lommo la grazia di que* 
Ito gran Caualiere Scc. * 

- . Napoli io. Settembre 1675. 


Nella Lettera medema di fuo pugno • 

i \ \ \v . ; \ ‘ \ • • a ' . < ' ' - * 

L’Innocenza A ride delle Calunnie. 


C l^efceie ombre di bhfmi 
Ad e eli (far mi il Sole > 

• Moflrar l'alma mi 'vuole 
Tiù fieli e di Fortuna à del ofeuros 
'Hon mi lega i Fantafmi 
i Opio di Tema , Antipode ficuro 
. Vada a rouefeio il Mondo 
Spero toccar la libertà nel fondo . 
Ingiuriofe Trombe 

- • ^ Mi in- 
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7M' intronino la Fama \ \ -, v ; 

L* Innocenza mi chiama 
+A correr lance di pa^ien^a itela ; 

Ter fentu ri di rumbe 
*4 magnanimo cor Gloria è la meta ; 

rrto d\n fol lampo 
Treciptta l’inganno , e cede il campo . • 

Su bdfi di ruine . , . 

é’/JÒ s'innalza il bene > ) k 

'Jyè tutte le pene 

Se Calunnia è la madre , i7 Lutto è figlio ; 

Viua frabal^e ^Alpine 

Tur sà nodrir in Cremi d' (figlio 

Virtù Lauri all'Ingegno , 

£ ne la mente fu a chiude il fuo I{ egno » 

lettera del P.Lu brani ferina al Sig. Gi- 
rolamo Giuftiniani è del Sign.ProCura- 
tore raccomandata di recapito all’Au- 
tore. Venezia. * 

► * i'C\ • n* A ff; :• - J , T •»[?. A 1 J 

In ordine a quanto fcriue difopra ha rifolulo 
di continuar lo (file (olito delle fue Tre di- , 

che . Lettera <2XX VI. \ 

* r t\ •? .• ^ ì 1 1 r 

L ’Inchioftro di V. Eccellen. m’hà p«K 
fn/e nell’Intelletto tante Categorie 
di lumi , che ne farò yn’Elifire oratorio al 
mio debole Ingegno per comporre ipiri- 
tofa la Quarefima . Pofio dir con San 
Girolamo : ^Auxum liquatur in litierds . 
Quando folli il poueriflìmo nell'Elo- 
quenza y trarrò da* iuoi caratteri I* 

vene 

D®ù,:c d by tk>6 g k> ! 
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vene degli Argomenti piu maflìci , il bril- 
lo delle figure più viue*, e l’enfafi delle 
perorazioni più penetranti , e ciò dico 
con {inceriti d’vn cuore Veneziano . Non 
mi fon faziato di leggere vna fuaforia tut- 
ta cuore, tutta intelletto, tutta Giulli- 
niana. Confeflò , che misera raffredda- 
to l’animo di meditar qualche argutezza 
\ di penfieri non triuiali , per non irritar I* 
vnghiea’Rabbini del zelo Satirico ; ma 
s’é riaccefo da’tnotiui gagliardi, che V. E. 
mi propone con tante eipreflioni di be- 
nignità verfio il mio nome , con tanti ri- 
guardi di ftima dellordine no{lro < Fuo- 
ra, fuora rannicchiamenti di fpecie {cru- 
polofe . I Soldati di Celare, benché pro- 
fumati, lanc auano dardi di Vittorie nel- 
le battaglie, e per compunger gli Vdito- 
ri , vi vogliono acutezze di concetti , non 
lame fpuntate di voci arrugginite. Lo 
Spirito Santo dettò l’arte del dire agli 
Apoftolì à linguaggi di {Ielle, e come afl 
fermano i Platonici , compofe il gran Vo-v 
lume de* Cieli, Ex deticysTtemeniorum 
Se V. Eccell. come m’hà conuinto con le 
ragioni, così mi partecipale il vino delle 
/ fue Idee , farei ficuro , che riporterei be- 
nedizioni , nonbiafimi. Io mifòrzeròdi 
{pender tutto il mio capitale, per quanto 
comportano le anguftie del Tempo nelP- 
arricchire di nouità le Prediche, e fpero 
difodisfare agli Accademici col bizzar- 
v . ro , agli Anziani delia ièrietà col diuoto* 

P«r 
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Per ringraziamento à V. Eccell.penfà- 
ua dinuiarle vn tributo di congratula- 
zioni erudite per la dignità Procurato- 
ria ornata nella Perfona dell’Eccellentils. 
fuo Padre, ma il fangue trauafatomi da 
vn ribollimento nella man diritta, col 
rollò della piaga m’hà interdetto io deri- 
dere in lode d’vn Porporato sì croie® &c. 

Napoli io. Settembre 1675. 

Paradifo dipinto dal Tintorretto nella 
Sala del Gran Conlìglio in 
Venezia . 

V enezia , sò } che ti pregi di quel Varadijo 
nella Sala del gran Configgo , con mae- 
firta sì raffinata colorito , che par opera con- 
dotta più dalie Venne d’vn Angelo , che dal 
Tennello djgnffomo. La "varietà di tante Ge- 
rarchie di %opr efori nell* sAnguflie d’vn qua * 
irò gli moflra da corpi glorificati, che per fot - 
figlierà fi penetrino .Tante figure compaf- 
fate in aria tutte al "viuo efpreffe co attitudini 
più che "vaghiffime , tanti fiore j > che accen- 
nano W infinito di luce negli ombreggiameli 
degradati con regola , il rendono Varelio na- 
turale dell’Empìreo • Le Sinfonie delineate 
di Cori ^Angeliciyvà poco non fifentano dall y 
occhio. La Gloria sfuma da "vn bafiior de* 
lampi sù le Tele , e la beatitudine vifibile 
brillando ne’ colori , bafta à felicitare in "vn- 
ocikiata quanti la mirano • 

In fattiperà tal’imagine quantunque fii 
* * y>na 

(T - 
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yna fuperficie tutta miracoli , altro non è * 
che vn meritorio fafcino de li yifla , vna 
diuotabugia dell'arte , yna illufìrc tintura 
del 7 intonilo » yn ombra beila di Vara- 
dtfo (2c. 

• ‘ • • ty )\ 7 il; ", V.*» 

Rifpfta dell’Autore al Padre Lubrani. 
Napoli. 

t '* * . , 

lAuuifa d'auer confegnata la Lettera al Sign • 
Giufliniano , /oda larifolurione di conti- 
nuar lo Jhl e delle fueVredicheyC li traf met- 
te vn Sonetto cantra i Satirici &c. 
Lettera CXXVII. 

R Ifpondo brevemente, non perobli* 
gar V. R. alle repliche , fapendo 
quanto gli fiano icarfi i momenti , che 
corrono , rr.à per auiiifarla d’auer con- 
ferite Te rii polle su la punta del Bro- 
glio con rEccellenti/s. GiVifti niano eoa 
quel piacere , che Ella fteflà fe Io può ima- 
ginare , pér la propria miglior delibera- 
zione prefk da Lei intorno alla continua- 
zione delle *fue belliffimr Prediche . A 
con fu (ione de° Elicanoti efee la fecon- 
da Corona al ai lei nome , per mano della 
Virtuofiflìma Sign.EIena Lugrezia Cor- 
nara. L’attende il terzo Alloro , per dar 
tutta la perfezione alla fua Fama . Hò am- 
mirato i fentimenti della fua Mufa giufti, 
e lpiritolijcdio non pollo non traimet- 
terle vna sferza vfeita dalla mia Penna , 
contra il Satirico del di lei nobiliflìmo 
. Bile: 

jt 




oro 





tur i5c* 

Venezia zS.Settembre 1^7 5 
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ftile : accioche poifa comprender lo fde- 
gno , che conferuo ad vn tanto nemico 
della Virtù, che vorrei ridurre , mà te- 
mo di non farlo , alle regole del viuer Ci- 
uile , e alla buona creanza , mentre fi può 
dire di V.R. Trulli patienttùr reprehendun- 
tur , quam qui maxime laudari meren - 
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S . La Temerità sferzata. 

Nel Satirico dello fòle del P. Lubrani &c. 

* * ■ * 

la ordine alla feconda Corona • 

. ! SONETTO. 

O DI Mpmo inciuil Genio arrogante , 
.Animato limr > Riabbia dentata > 
i • . £>*/ ro pegg lor , incarna ta 

. Del Mordace Vafiquin Sunna ignorante. 

Raffino d'onor , Maflin latrante, 

Viua Mordacità, Vefipa vmanata, 

Difpa crudel di lingue acute armata 9. 
Impeto rio delTur bine fonante . 

Di Te Tindo fi ride ogncr , cb*auuenti 
In fieno à la Virtù morfii maligni > 
Fabricator di frittoli Argomenti . 

* Son vani i tuoi latrati afipri , e ferrigni , 
Doue al tenor d'armonici concenti 
Del Lubrani a Tonor cantano i Cigni* 

/ rri • {‘l* ! ! , • * ( . « ' 

J' , (JfFCO »1| 
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IIP. Lubrani alPAutore . . Venezia . 

Stima troppo yantaggio de* Satirici il far 
• conto della loro maledicen^a , auuif i la ri- 
c e unta della feconda Corona con ymile 
ferttimento di se flejjò-, è inuiala defcri^io- 
ede*fcrupoli &c. Lettera CXXVIII. 

L E penne de* Cigni conuertite in fla- 
gelli rie/cono a* Satirici troppo ànri- 
bizipio gaftigo . A piè di Pindo il iàgro 
Bolco de' Lauri può lòmminiftrar tronchi 
per ifcriuerli lui dorio la Pena 5 mà ri- 
iòluzione affai migliore farà Tempre non 
far conto della maledicenza j poiché 
non maritano, che fprezzo , e rifo que- 
ftiridicoli aborti della natura , quelle cie- 
che Tajpe nemiche della luce . A mia 
maggior confufione hò riceuuto la fecon- 
daCorona trafmeffami dalla Virtuofiffi- 
ma Signora Cornara , e crederei , che col 
lume datante gemme,che Tarricchilcono, 
dourebbe fgombrar ogni nube d’appa- 
renza , ch’aueffe mai potuto adombrare il 
candordel mio miniftero. Mi fanno gran- 
d'animo i Letterati ,che s’impiegano non 
dirò in lodarmi , che non Io merito ; mà 
in compatirmi , ch’è effetto proprio del- 
la loro mera bontà . Concambio il So- 
netto trafmeffomi con Ja defcrizionc de* 
Scrupoli ,accioche V. S. liberamente cre- 
da v che le viuo piu che mai &c. 

Napoli 15. Nouembre 1675. 

1 Scru- . 
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Scrupoli. 

I O no yhò dijjìmulare la tirannia degli fcru • 
polifCbe per lo più s'appigltano alle Dome 
pcligiofe . Sono fimi di fiele, che amareggiane 
le dolce^e dello fpirito , minute torpedini * 
che tjlupidifcono il moto all' arbitrio, Ver mini* 
che rodono le trame de'buoni abiti * Corde 
faljeycke fiuonano nel cocerto del? intensioni 
più vnifane , liuìdure di nei* che fi aitano in 
faccia alle purezze più candì de,auuififegreti 
dell' inquietess* 1 Folletti della dim^ione • 
Gli Scrupoli Jono <Auuocati traditori , eh* ag- 
gradino diaccufe co le difefe,Giudici peruer - 
fi , che condannano per opinione fenzaproue 
mtorieyEmpiricifdllitucb'efiraggonofallidà 
menti , Genetliaci balordi, che nell'opere ben 
nate appuntano fi conciature di Moflri. Con 
difinganni s'tmbropliano , col fummar le par- 
tite de conti/ indebitano, con palefarfi s'afio - 
dono,ncllerifolusioni irrìfoluti, nelle certes* 
Sepcrplejfijnelle folleciludini r ipofati ,nell % 
obbedì??* me^Z 0 Scamatici, nella Religione 
me zz°f ^rileghi, più intelligibili feficomen - 
tano , più incorrigibilitfefi corregono,più iti - 
contrafilabili , fe fi sfogano , Impazientitimi 
’ nel nulla per foleuarfi opprimono. legano ciò 
• che più affermano > abbonirono inuolontarij 
ciò ,cbepiù vogliono - Tutti loquacità non fi - 
riifeono mai difpicgarfi , tutti accortezza f em ~ ^ 
pre fi gabbano. , tutti reminijeenze jempre fi 

fcoì dano ,grijfthni tutti fotti* li esz e » l £ TI0 ~ 

Mi rati - 
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rami tutti dottrine, traueggole di chi più Vf- 
de, dimoRra^ioni confufe di chi più pcnfa , 
Taralogifmi fallaci di chi più dìfcorre . Gli 
fcrupóhfe riflettono il p affato, temono d'effer 
nati fen^a Battefimo ; (e meditano tmiflerii 
Diurni, dubitano di crederli fen^afede- T^e l 
recitargli vfficij fagri morficano le parole, 
repetendo più volte vnafillaba Jcn^a far fen - 
fo,fe fentono vna tentazione impura fofpen- 
dono la fronte alla corda d'vn nò.Cotriti fen- 
Za dolore nel confejfarfi , determinati fen^a 
proposto nonfìtengon perajfolti , comunican- 
dofi affaggiano nelì'oftia dt pace , nanfe e di 
difsaporuln fine gli fcrupoli credono confenfi 
di colpa , quanto fognano , menzogne quanto 
dicono,fcandali quanto fanno. Diteli martirij 
dell'imaginatiua,pungoli della memoria, fm- 
gulti aromatici di troppo fpirito , difetti di 
troppa perfezione , ombre sfumate da troppa 
luce, peccati meriterà dell'innocenza &c. 

L’Autore al P. Lubrani . Napoli • 

Di buòne Fefte • Lettera C X X I X. 

L ’Ingegnofa inuettiua degli Scrupoli 
imitatami da V. R. non è nata balta n- 
teàrimoucrmida queilo, che mi nafee 
dall’obligo di riuerirJa in vicinanza del 
Santils. Natale . Sarebbe peccato di trop- 
ea ommidìone , e non meriterei d’efler 
.a (Tolto , Te traicuraflì l’apertura d’impen- 
,narle vo’aiigurio di tutte le felicità mag- 

T S io - 
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glori , e di autenticarle in quello modo 
le più grate memorie de’miei infiniti obli- 
ghi . Degnifi V. R. di non ammetter i* 
vffizió corrente con altro titolo, che di 
debito, e d’accoglierlo con quella cor- 
tefia, che m'hà donato l’erario delle fue 
ipeciofe grazie , con cui arricchifco il ca- 
pitale della mia fortuna , non mai più 
ambiziofa, che nel fregio , che mi di- 
ftingue &c. 

A fodisfazione di Religiofo molto di- 
noto la mia Mufa hà efpreflo in vn Sonet- 
to i legni finali del Diuin’Amore verfo P- 
Vomo nel Pane Eucarillico . Lo compa- 
tilca il mio P. Lubrani , e m’onori di qual- 
che l’uà defcrizione al iolito bizzarra , c 
nobile Scc, 

Venezia ij.Decembre 1677. 
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Tane Éucariflico • 

* ' c 7 ^ t ^ • è / ? . • 

Memoria m feci t tnirahilium fuoriim . 
Pfalm.no. 
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J ' r i tii* . J ' i i > , I ' I 

A Trodigt d\imox l'alto difcgno 

lAprì l'eterna Idea j quando col fiato 
. Vn terreno model réfe animato , 

Ld/V# del del per innalzarlo al B^gno\ 

« i cri ;7 •;* .. # } 

JDimoflrò di pietà mirabil fegno , ; Y 

- Quando per render VVomdiuinizzato , 

: Impajfibil\ immenfo ed increato 

In abito feruti fpirò fui Legno • i 

Ma qui tutto sè fteffoj ò gran Jìuporet 
Dando per cibo alVom,mifto, eindiuifa 
Diuìen la Creatura , e il Creatore . 


Di pipi far non potea , /e rauuifo , 

In tocco» per energia d\Amore , - 
Comeftibile farft il Taradifo . 
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Rifpofta del Padre Lubràni all’Autore J 
Venezia. ’ * 


CoYrifpande all'rfficiofjtà ; loda ilSòrieito , è 
- traimene la defiri^ione d'slmoY fiatoni” 
co. ''Lettera CXXX. ' r 

:-r »/>• w. ;d: •; ■ p 

C Oh gliaugurìjdi V. Sig. ió rlceuò ?l 
bellidìmo Sonetto del Pane Eucarii 
dico , gioia delle gioie j anima dell’Eter- 
nità , Grazia delle (Grazie,, e tutto il 
teforo delle -benedizióni . Quanto delio 
à Crillofo.ro mio, che non potea accom- 
pagnarmi i voti della felicità condono 
più caro, che con quello promette la vita 
eterna. Io non entro à lodarne l’Idea j 
perch’è tutta Angelica , e che da se della 
pienamente lì loda . Dirò bene, che nel 
fuo Gabinetto non hà mai regidrati 
fentimenti più grani , e più maflìccj di 
«piedi la Teologia . Qui fi vede epilogati 
tutta Teflon za dell’intendimento più fu- 
hlime, con cui redano rilolte tutte le 
propodzioni-, prouati tutti gliargótnen* 
ti jConfufaFErefia, e conchiulà finalmen- 
te la verità infallibile delia Fede . Le at-ì 
tedo con dncerità religiolà , che la com^ 
pofizionefpira da tutte le lue parti grati 
•dottrine, e gran diuozione, che meri* 
f ta il corteggio di tutte le Gerarchich e l'* 1 
adorazioni di tutte le anime . Bello, e fyi- 
rjitoiò è quello , . che olferuo nel.libro idi*; 
„i- i ' M l le 
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le di lei Poefìe à carte 56. per la condotta 
di Pellegrino penfiero; mà quello arri- 
ngai non Plus vltra del lapere 5 perche 
riduce al termine l’onnipotenza di Dio 
per altro infinita . Godo, ammiro , e la 
ringrazio. La deferizione d’Amor Pla- 
tonico riceuerà Ella qui annefla in vbbi- 
dienza de'luoi cenni ; giache pratica V. S. 
quello in amarmi, & ioconquefto viuo 
in corrifpondenza . 

Napoli 23. Decembre 1675, 

i » v. j : . j 1 - ^ f r . i 

Amor Platonico. 

O Veflo dimore può deferiuerfi con elegan- 
za ima non praticar fi coll’innocenza * 
Sotto scampani disi fpeciofo vocabolo s'apr 
fiottano le Vipere di contagtofo veleno . Gli 
Accademici ne parlano con altero di Mijìe - 
pf » e lo dipingono vn Amor tutto intelligen - 
>yno fuagamento dell’ anime rapite fuor 
ai sè dalla bontà degli óggetti y vn patetico Gì • 
rafole del belloyVn riuerbero dì fiamme puri fi 
fimtyvn Fior di cordialità lambicate , vn pa- 
raninfo di virtuofe Amicizie- Lo chiamano 
Cote de' fatti Eroici , Brillo di geni) fingorili > 
fuegliarino dell'auuenenze, Maflro delle Fi - 
nezze » il Corifeo d’allegra modejiia ne - 
circoli delle Brigate • Dicono y chefia vna cor- 
da fmpatica » che f addata all’vnifono dell **■ 
oneflo , vn Canto di corrifpondenze mentali , 
Vn modo di reciprochi dcfidervj y vna confede- 
razione dipenfieri vntformi > vnglutino d- 

1 — pffe-i 


r Lettere Diuerfe . a .71 

affezioni omogenee , vn Timiama d'occulti 
fagrificii . Tafano a lodarlo per ’vn'amore 
adottino degli >A ngeluche purifica ,f non im- 
bratta l'arbitrio , affittigli à , non tngrofa l'- 
Ingegno , ingentilisce il tratto » fermenta le 
cortefìe ^beatifica la natura . Infine ejfir vw*- 
attrattiua dell'amabile , vna contemplazio- 
ne del perfetto , y>n* Armonia degli appetiti > 
\n t firatto del fangue nobile , \>n genio tute- 
lare dell’ umanità , v» miracolo di due cuori 
in ynfol cuore 45 c, 

L’Autore al Padre Lubrani . Napoli < 

Modefìamente fi lamenta l'autore , che tor- 
nato il Vadre in Tatria^doppo d'auer pre- 
dicato con applaufo il fecondo anno in 
Lorenzo , ferina ad altri cimici , e non à 
lui y e gli manda copia di Sonetto fatto m 
fita lode . Lettera CXXXL 

E ’Tantopoflìbile , ch’io mi dimentichi 
ielP.Lubrani , quanto è poflrbile di 
diuidere vn punto . 

Mi perda pure V. R.di mira giunta in 
Patria col corteggio d’Applaufì acquie- 
ti in due Quarelìme nel Pulpito di S. Lo- 
renzo, ch’io auendola iémpre nel cuore, 
non poflò nè perderla di memoria , nè to- 
glierla dalla mente. Confoli pure Ella con 
le delicie de’Aioi caratteri ipiù cari in 
Venezia, ch’io auendola fèropre amata , e 
riuerita più d’ogni altro , non pofio dilpe- 

M 4 «re 
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rare qualche fcintilla ancora viua di quel- 
i’Amore, che qui mi fi mollraua tutto 
incendio . Son pur quel Crilloforo Beffo, 
ch’all’ara del Tuo merito giurò il primo 
«porno v che la conobbe , la fìncerità 
d’vn cuore tutto affetto, e tutto venera- 
zióne • 

Quelli motiui impennano il foglio , e 1 
tràgiuili fentimenti portano il riipetto 
di vera , & inalterati! diuozione . Mi 
promife Ella di mandarmi il Bucintoro , 
e Cocchiata, e tuttauia non le veggio 
comparire , confideri la mia mortifica- 
zione 1 . A momenti è pafiato alla miglior 
vita il Serenili. Sagredo. Nell’elezione 
del Succeffore , fono legni te alcune Bra- 
uaganze , che , credo , faprà à quell’ora 5 
ma fucceduta quelta in Perfona di Luigi 
Contarmi vna delle Belle Effe del fuo 
Vditorioin San Lorenzo., hà raflerena- 
to quello Cielo combattuto da collella- 
zioni maligne, e rannuuolato alquanto da 
vna malfa di vapori più balli della Plebe . 

Venezia 2 8. AgoBo 1675. 
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SONETTO. 

• A ^ r fT ì .,1 W>'. JT 

In lode del P. Giacomo Lubrani, thè dal 
Pulpito di San Lorenzo Ja feconda 
volta ha iparfoal Fior degl’ingegni il 
..fopraffìnò della iua inimitabile Fa~ 
condia . ... ». j 

S E il tuo labbro ver far veggio nel Mondo > # 
Cón v iua ce energia Fiumi eloquenti ; ; 
Non sò y fc di tefor T ago fecondo -t 
! Trasformi in oro i fuoi pregiati accenti * 

. '' r ' , ' 

O' pur fe ricco più , che Idafpe biondo : - 
'Hfl partorir gemmiferi portenti , - ■ r 
Di Fantafiè miracolo facondo * > 

- Taccia le Stille fue Stelle fplendenti . < 

‘ir ; , ; ’ i . ' . ; ; | c) jjj 

0’ /è per far di gemme in sì bel fiorie 
Eli fri vitali , c /» vn beati n 

Spremuti in rai loquaci offra V furore J 

Ma dirò più , che i labbri tuoi gemmati 
Dijlempr arido gli Empirei in ogni core 
Fanno in note cader Soli I liliali . 


Lai ?li i •' • • rido v-srte ** 



*74 Minerua si Tantino 


< ' - i. X -l ' k * 

Ri/pofladel P.Lubrani all’Autore. 
Venezia. < 


Di fcuf *, egli fpedifce la defcrhione del Bu- 
cintoro . Lettera CXXXII. 


^^TOn lìa mai vero , ch’io perda di vi- 
A^l fta la luce di V. S. che mi fu Cino- 
iìira di glorie negli ondeggiamenti del 
1 Golfo Quarefimale.il Punto all'opinio- 
ne de’ Neoterici , che l’han gonfiato con 
varie denominazioni eitrinlèche > fa da 
diuifìbile ytiriualiter , come dicono non 
entttatiuè • A me rielce più che impoffibili- 
tata la dimenticanza del mio caro Signor 
Don Criftoforo , fe fe non le hò fermo v 
ne incolpi vn’Eftate incendiaria , vna 
Città popolata d’impicci, e Joccupaz io- 
ni, che m asfaltano di continuo . A Ot- 
tobre venturo ho da predicare la terza 
volta del Rolàrio , materia per melpino- 
fìflìma x efiendomi morte in capo certe 
ipine giouanili, che danno in Fiori. So 
d’efler obligato à molti amici colli j mà 
non pollò fare jl Briareo con vna mano . 


ederelle. E’ troppa gloria del Lubrani* 
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che ifiioi fcritti fi nobilitino da 1 /guardi 
d’vn’Ingegno tutto lumi, e che fiano por- 
tati in Cielo da vn Criftoforo . In tanto in 
ringraziamento del Tuo belli/fimo, & in- 
gegno/] /fimo Sonetto da me non merita- 
to, le inuio il Bucintoro, che defiderà/ 
Semi rimanere atomo di tempo , pen/i 
Ella , fé io pote/fi non comporre vn libro 
d'encomi) funerali alla grand’Anima del 
defonto Doge Sagredo . Quanto han per- 
duto i Letterati ! Quanto la Republica! 
Doppo gli Ottimi la Fortuna Tempre dà 
in qualche difordine. La Piazza di San 
Marco farebbe vn pericolo/ò Quartiere, 
fe fi calpeflafle dal piede Plebeo. Gli E- 
dìtti del Senato Romano fi sfìatauano frà 
le vociferazioni de' Plebifciti . Lode al 
Cielo , che Venezia fò, e farà Tempre 
nel Tuo libero Dominio, perche non la- 
fcia,che nella bilanciacada giammai vn 
granello di pHuato intcre/fe, 6 che il po- 
mo della fpada fi fmalti à indorature . 
L’Oro potabile e il veleno de’ benemeri- 
ti ; ma di grazia non entriamo ne' brogli % 
doue la Sapienza palleggia , e Iddio vi a/- 
lìfte ; mentre con vn cordiali/fimo am~ 
pleflò le bacio le mani . 

Napoli 1 5. Settembre 1676* 


M 6 H 
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-i<y\ C •: : '3ii : .' ri»:’ .•: ’gr.l'civ'i) 

Il Bucintoro di Venezia • 

-ni & t Qn : o-, . . ,'h < * ,t ... : h 

»!C;I orrt :.b 01l0r:o£ J':vU:Ì 0 t »‘&59 

N E//d folennità confegrata all' \Afc enfi on 
Diuina fi [palma il yojìro l\eal Bucin- 
toro . Egli è fatto per Sala da Spof aliati , per 
Teatro da Fefiint, E’ fui lode il portar la Se- 
renità Maeftofa in Toppa alle no%%e dell* * 4 - 
driatico, inanellando con yngiro di gemme le< 
Monarchie d’vrì Elemento indomito , accioche 
impari à ripartorire fempre ‘Palme yitoriofe 
ad yna fcpublica benemerita de * Pontefici 
Pef calori, e Liberatrice dellaTgaue <A poftoli - 
Cd incagliata negli arenamenti iirranmci . Si 
pregia a adunare [otto [impalcature intcrfia - 
te à rabefchi d'oro in v» Senato d'Eroi , più 
Argonauti delia Prudenza Politicatili Pa- 
linuri no mai affannati delia libertà italiana, 
Y» Cocifloro di Toghe Patrizie, yn* Areopa- 
go marittimo di Porporati , y n i Poggia paf- 
feggiera di SauU»Camina sc^a sbandimelo di 
yele, chele Crande^e di Fcne^ia non han 
Infogno di gonfiamenti, co guarnigione di re- 
mi indorati , ch'è fine^a d l amonf ogouerm 
U dire yn foprafmalto di premij alle fatiche 
d e Po po l i. Perico la non per tanto il Bucintoro 
ad ogni frffio de' yenli gagliardi, nè può falcar 
che calme nnpiaccuolite da' Zaffiri * Si noleg- 
gia dalla fi. ure^a ,fi rabbelìifce di pompe > 
fi proni fona di piaceri, offerita per anofura la 
felicità conia magnificenza al Timone , col 
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* buon tempo a fianchi . Tgauiga fra ripepo - 

k potate d'applaufiy fra Sinfonie di cantici , fra 
Saluedi feflofi C ajìelli * F/otta di Cittadini 
Trionfi , , Taraninfo d' Allegre^ 

quadre* 

K sin** 'ì . ' ! 

L’Autore al P. Lubrani . Napoli , 

| ; ; ' ' ' " 

^iccufa la rìceuuta della def'criqion? con im- 

paqienqa ritardala > lo prega delle alt y e > 
egli trafmette in Sonetto la C icala mo- 
ralista Ùc* Lettera CXXXIII. 


I N tempo, che nel gabinetto della mia 
mente in compagnia d* Amore s’in- 
«juiriuano le cauli* del ritardo delle lofpi- 
rate rifpolte di V. R.e fi confultatia la for- 
ma di giufti amorofi rifentimenti , ecco 
i fuoi fpeciofiffimi caratteri , ecco le lue 
preziofilTime g'ruzie . O’cbe bel Bucin- 
toro ì Gli ceda l’Argo (Iellata , che tanto 
s’infuperbifce di ritrouarfi con pompa sit 
la Sfera più bella del Firmamento. S’ima- 
gini Ella à sì amabile comparii , come re- 
Itafle confulo il mio cuore nel pentimen- 
to deTuoi vani lofpetti, che nati da vna 
tormentolà impazienza l’induceano à dar 
alParmi . Lodato il Cielo, che firiltabi- 
lifceil mio animo nell’intiera fede d’el- 
fer corrilpofto il mio Amore . La ingegno- 

lk 
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lìidtlciizionc hà rauuiuato i miei con» 
temi in vedermi fauorira con eccelli di 
bontà . Benedirò J’Ottobre , in cui E Ih 
mi promette i i'uoi fautori $ mà pitiifuoi 
ìau ori, che mi prom^ttonole delizie del- 
la ili a dorata Penna . Non tardar piu ò 
cara Penna . A Te mando vn voto, ch’à 
me facci volare fteYogli i miracoli d’vn- 
Ingegno, che col ilio lume eclifik il chia- 
rore di tutti gl Ingegni. Non hò che da in- 
mare à V. R. perche la mia Mula s’è trop- 
poiuiata da Sentieri di Pindo. Vna Ci- 

^ viene à turbar j e 
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. Cicala Moralizzata, ' 

r SONETTO. ) 

t \ * Vi •••■ •* )i 

E Stiuo Mormorio , 'Tedio canoro * 

Viua Garrulità y Metro odiofo % 

„ Animato Stridor fen%a ripofo , 

Sconcerto mufical d'alato Coro . 

n ...c ; v i LVi 

Stridulino Calor y Grido [onoro , 

Loquacità > Cawfo affannofo , 
Sufurro 'viUarecciOy afproye noiofo > 
Molefta Gorga, e ftridulo Martoro . 

Kjcrefcente Armonia • Trjtfo infiammato^ 
Tromba filueftre , e garrulo l(umore , 
Cicaleccio importun , Fremito alato • 

Quanto à Tè s x affomiglia il Teccatore ! 

Se col genio [ibernante , eforftnnato 
Fin [ull'orlo Inftrnal cantando et muore - 
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Il P. Lubrani all’Autore . Vènezia . 


Giuflificd la fua prònté^a in fifpori&ere ] 
loda il Sonetto della Cicala , e trafmette 
yna deferitone virtuoftffìma * T 

Lettera CXX XIV. , ; 

» -So 

r . v • - ^ . I 

Ti ^Tlracolo , che la mia rifpofta capi- 

1 1VI taffe à V. S.con la de/crizione minar- 
la ; peroche in Roma Porticine della'. 
Polla lòri le cauerne di Caccp . Afì’ailina- 

f no, rion trafmettonoi fogli, lalciandorùi 
inquieto d’ingratitudine > c indiziato à 
torture ne’Tribunali dell’Amicizia . Non 
so che farmi più, Chrifloforo mio , afi- 
franco le flettere , le raccomando, perdo 
le mezze giornate , e tutta via fi fmarri- 
feono. Pouero Lubrani ! Prenda almeno 
laiùa cortefia vn pò di briga à difender-) 
mi con chi fi lagnafiè de' miei delitti Pit- 
tagorici. Io non le mando con quella le 
promeflè tutte , douendo chiuder l’Ot- 1 
tana del Rolario con vn Panegirico , die 
doppo tre altri detti in Napoli mi fccruòl- 
3a . Vi è deferitto di Scorcio Hortus Io- 
ni r , come parlano gli Accademici del 
Platano, e V,S. l’aura . Rara inuenzio- 
ne contiene il l'uo belliflimb Sonetto; nò 
meglio fi potea paragonare Cicala, che 
al Peccatore , che trefea allegro co’ pre- 
cipizi], c da’ piaceri fpefio palla alle pe- 
ne; Famola Cicala nobilitata dalcant© 
il dVn 
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d’vn Cigno ! Felice Peccatore, fé da vri 
colpo morale faprà ricauar* emenda > 
RicenaEllavna breue delcrizione delle 
pregiatiflìme Perle del Rè diBorneo&c* 
Napoli 6. Ottobre 1676. 

» 

Le Perle del Rèdi Borneo.' 

S Jno di rotodità lineata a tornio di pofitif- 
firna lijcdtura^non pojfono ftirin piè fen* 
afdrucciglo , qua fi cor picciuoli per f citamele 
sferici>toccano co W indilli fibil e fuggitiuo le 
tauoleite doue fipofano. Candide alitene del 
mare ritìngono Vere dnaria incollala del Va- 
dre , e pofate in grembo a naufraga non fini- 
rono (V ondeggiare co 3 tremolameli del luflro . 
Tip su fefieUuccie nella Reggia di quelVrin - 
ripe, fingono palpiti di r merendò mofìranOì 
che in Cafa de 3 Grandi W flà fempre Vtnquie - 
te%%a j e che le Gioie della terrena potenti 
non fi feomp ugnano da vertigtniiò pur che la 
purità nelle Corti corre rtfchio fempre di rom - 
perfi. Dir etiche tngclofiite del proprio he Ho fre- 
mano co le fughe de'latrocinij’.ejfendo la trop - 
pa b e II e ^a fomite di rapine. Folgori delle 
conchiglie sepre balenanopupillelte dell' 
rora fempre accennano goccici e d'argenti *w* * 
ni non mai fi fiffano > frenetiche maeflofe , e 
delirij àHlaluce non mai fi reggono. Mobili di 
pre^iofe Fortune ne additano coll' aggirame- 
lo le Ruote , lagrime rapprefe delV^ilba.Cre* 
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fiotto nel/e Chujvre d'vn'oflrica, anelando 
*l*p aSa libertà . Se le tocchi, con lucida 
inflahtle^a piu sfuggono , fe le fùngi, con 
amabile ri trofia fiìè /guidano • Han per 
ripofo il mota', e per anima l'impazienza del 
lume Oc * 

Rilpofta del l’Autore al Padre Lubrani* 
Napoli . 

Loda la deferitone del/ e Veri e , àt fiderà h 
altre > # inula la Vanità moralizzala in 
vn Sonetto* lettera CXXXV. 

M lgiungecoldono della de/crizione 
di Perle vn Tel’oro ineftimabile * 
•1 mari non le fanno produr così belle , che 
paragonar fi pollano à quelle chenafco- 
nodagi’inchioltri eruditi di V. R. Io ri- 
nonziadi buon cuore al Rè di Borneo 
quelle , che gli anno date le Pefche più 
jègnalate > purché io ne goda quelle , che 
lì pelcano nel vallo Ingegno del mio caro 
Lubrani. Conlerui pure l’Occiden tal Eri- 
treo entro le lue Conchiglicle lagrime 
dell’Alba , per render più preziofi i Fune» 
rali del Sole 5 ch’io non le inuidierò pun- 
to , quando non mi manchino le gemme, 
che sà fabrìcar la prodigiolà penna dì 
V. R. Creda pure à Ilio talento Platone 
efier prole del Sole 1 oro, e di Giouel e- 
lettro, rauuilando in selli il fème degli 
Aftrìper la loro tremula lucei xh’io ere-* 

deràk 
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derò fempre i parti di lei , raggi di «ptel^ 
lume, che arricchì di gemme lucenti la. 
Colonia del Firmamento. S’imagini El- 
la quali delizie porterà allonimo mio il 
fuo Platano delcritto col titolò Hoituflo- 
uis. Io l'attendo , anzi fofpiro, perchè 
me lo figuro deliziofiffimo , irrigato dal 
Fiume d’oro della fua grande Eloquenza ^ 
Nella bocca del Sign. Autiogador Nico<- 
lò Michele, ritiene la di lei Virtù ilpri- 
mo porto di ftima , e quando parla di Lei , 
non può per lo ftupore non coronarle il\ 
merito con gli Archi del lopraciglio . Mi 
dille ricordarli fpefl’o di quel bizzarro, c 
nobile Proemio, che fece Ella nella Pre- 
dica del Cieco nato , in cui introduce 
la Fauola d’Argo , aggiuftata con gran' 
propofito a* Ciechi nati della Vanità . O' 
che grazia delle grazie mi farebbe , fe fi 
degnalfe d’inlèrirmela trà lecompofizio- 
ni intenzionatemi dal di lei gèntiliflìmn 
affetto. Lubranimio, la prego, non mi 
mancar di quefto fattore , non mi lafciar 
più à lungo in tormenti . Ho ritrouato in 
certi fcartafacci , à calò la Vanità mora- 
lizzata in vn Sonetto j gliela inuio, che 
forfè non le fpiacerà , e mi dichiaro eter- 
namente. « . 

Venezia 25. Ottobre 1676. 
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La Vanità moralizzata nelle Gale di Gran 
' Dama&c. } 

<< top ..[ 

5 O N ET T O. J. ,A 

N 0 \ che vana io non fono . Inembi ukwi 
Condmnoal fuol , come caduchi onori ] 
Cerco fol per fopir'i folti ardiri 
- Sin da l’Artico Cicl lini geliti . 


'Legano i 'Nastri i miei penfier turbiti , 
Mentre cingono il crine 1 vani errori 
E de le membra mie co’ bei martori :> 
Stringon la libertà Ceppi gemmati . ■ ■ t 

triti, in*' .\ì t o t ) . • jih 

"He la polue ^ di cui fregiar mi foglio , 

1 \iman pur troppo il mio penfier compunto , 
Se gli Atomi di vita in ejfa accoglio • 

Se porto d'aria il veftir mio tr apunto , 1 
"Ne’ punti d’ària dinotar io voglio , •• 

Ch' ad ogni vanità prefiggo il Turno. ! 

« • t 
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Il P. Lubrani all’Autore . Venezia . 


,ii, 


^ccufale fue obligii%iom,ele irafrrette 'mi 
deferitone. Lettera C XXX VI. 

A Sfalti dilodi ,e di grazie " tròppo" ga^* 
gliardi mi fa prouar l’affetto più che 
gentile di V. S . In iomma Ja fà da vero A-' 
pollo, mentre co’raggi delle Tue gloriein- 
iora lerozze, e dure mafie del mio baffo 
Ingegno . Riuerifco i lèntimenti della Tua 
bontà , e benedico i priuilegij della mia 
offeruanza , pregandola di moderare l’ec- 
ceflò , che mi luccede con troppo roda- 
re . Scrupolizzeref fui concetto che di me 
tiene 1 Eccellentifs. Michele , quando 
non fapeflì per proua l’ingehuità del di 
lui animo, e la grandezza del di lui amo- 
re , che fi compiace di compatir’ alta- 
mente le mie imperfezioni , e di canoniz- 
zarle per belle . Cercherò tra’miei ferirti 
il Proemio del Cieco nato , e quale lori- 
trouerò nell’abbozzo, tale glielo trafmet- 
terò $ accioche refti dall’occhio difingan- 
nato 1 orecchio , che fipeflb trafente . In 
.tanto in lacrifizio della mia vbbidienza 
riceuerà vna breuiffirna definizione , alla 
.quale di gran lunga preuale il Sonetto 
della vanità moralizzata affai bello , affai 
’artificiofò, echeà me piace affai. Auro 
attenzione follecita all’adempimento di 
filanto hò promeffo , e reilo . # . • > 
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Libri intagliati in legno nella Scuola di S. 
» Rocco di Venezia . 

• k V - - - -» * ' i . J J ' J *• • .. V ' » • J > s y 

V idi pur io nella Scuota di San Blocco vtao 
[cordo ài Libreria , tbe «o» bà d’er rib- 
àtto fuorché il frontifpicio de' libri intagliati 
dall’ acculerà indufiriofa de' ferri metanici, 
che ad vna feorfa d'occhio perfettametejt leg- 
gono. I volumi fon compartii* nelle fcancte , 
altn come logori dall' yfo, al tri me^ofuoì ta- 
ti dalle piegature coll 3 Indice di più titoli in- 
vogliano l’odio fpcfterato aHofludio.In fatti è 
•■v?» Mufio per gl' Ignoratile portano l'intel- 
letto negli occhi , eflarebbe ottimamete in Ca - 
fa di certi Filofofi nominali , che quefìionano 
folamentedi voci . V'affifie per Bibliotecario 
l'inganno . Quante opere , e jìampe vi fi veg- 
gono fonod'vna mano , compendiando nelle 
fole coperte le materie degl' tutori più veri- 
dici , e più apocrifi , e con miracolo dell'ar- 
tificio a mmaeflr ano à carte cbiufe . I Gram- 
matica' ammirano , perche imprime lettere in 
tefia a'ironcont • IVoeti vedendo Tallade ri- 
nata dalia fcarpeU atura d 3 vn Fabro giura- 
no y che nafctffe dal cerueUo rotto d'vn Gioue* 
I Matematici ritrouano tutti i trattati di fu - 
perfide . I Logici vi fcuopro no con gufo tutti 
tfofifmuIFtftci vi conchiudono che il Jape L 
re dall e priua^ioni principia» I Medici impa- 
rano gli *4 fori f mi del Quer cetano* ILegifli 

ì>HUit i "VI 
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vi (Indiano le dodici tauole ad vnfol guardo*, 
Le Donne fe mai fi fentono le voghe d' Eua t vi 
manicano l' àrbore della Sdenta in più cot- 
tecele &c+ 

L’Autore al Padre Lubrani . Napoli . 

Di buone Fefle . Spera di vederlo ò in Roma , 
òin ISlapoli > in occafione d'vn's4mba“ 
feiata (Iraordinma de da R eoublica • 
Lettera CXXXVII. 

N EH’imminenza de’giorni fàgrati al 
Dio Bambino , contende nel mie* 
animo l’immenfità d'amore con Pam- 
piezza de’voti . La mente cftatica fuIFI- 
dea liiblimedelJe Virtù , maflìmedel mio 
riuerito P. Lubrani, non rauuifa in vn 
certo modo proporzione alcuna fra gli 
augurij del bene, e le miiiire del Merito. A 
V. R. riefee fcarfa ogni efterna proferita 
de’fucceflì : mentre con la gloria dVn* 
mirabil perfezione god’Ella in se fteflìi 
tutta quella felicità , che fu ilimata da i 
Filofofi luperioreà tutte le beneficenze 
della Fortuna. In quelli termini conten- 
zioli prendo elpediente di riuolger’à me 
ftefio il prelàgjo , col pregar nollro 
gnore,checonferui lungamente V.ft. 
dipendendo da quello il contento , ch£ 
rimarca d’ambizione il mio titolo di fuo 
gran d iuoto, e qualifica l’iftinto ambi- 
*iofo di venerar in lei le pi erogatine , che 
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lo pongono in grado di tutta la maggior’ 
ellimazione. Trà i quattro Ambalciato- 
ri Straordinari) eletti dalla Republica Se- 
renifs. al nuouo Pontefice, tiene primo 
porto di voti l’Eccellentifs. Sign. Procu- 
rator Pefari mio Signore , che m’hàderti- 
nato Ilio Maftro diCamera. Spero ò in 
Roma , ò in Napoli poterla riuerire con 
quel piacere , ch’Ella sà . 0 ‘queftos'i ,che 
bramo, fofpiro , m’auguro per compita, 
ed intiera prosperità . Non hà voluto ta- 
cere la mia Mula in quella grande occa- 
'lìone le lodi domite à Sua Eccell.Leoifer- 
ui DélPin giunto Sonetto, e mentre la lup- 
plicodi volermi confiderare in ogni. luo- 
go depofitode’dileiarbitrij, mi raffer- 
mo &c. 


Venezia 1 6. Decembre 1 576. 
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All’Eccellenza del Sign. Leonardo Pe/ari 
Nipote del già Serenifs. Gio: Procura- 
tor di San Marco , deftinato Amba- 
, Sciatore Straordinario ad Innocenzo 
Vndecimo&c. 

SONETTO, 

V A' Leonardo ; oue fui Tebro altero 
La Lede a Virinocela ingemma il Soglio) 
E la Vieta con rnaejìofo Impero 
*A-^a Lauri d'Olimpo in Campidoglio . 

Degno Orator del Succeffor di Viero , 

0 di Ve fa ra s tirpe a Ito Germoglio , 
Calca- degli Aui il lucido Sentiero 9 
Doma del Tempo il tenebrofo orgoglio ì 

Al Colle Quirinal VOnor t'attende > 

Ver dar al labbro tuo l'aura , che meni , 
Ver dar al nome tuo Gloria , chefplende . 

D aurati rai fra gloriofi inferti 
Hpma 'vedrà con nobili "vicende 
d^el Nipote del Zio paffare i Serti . 
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Rifpofta del Padre Lubrani all’Autore. 
Venezia. 

Loda i tratti della 'Penna* accena Vobligo , 
& il defiderio di vederlo , augurandogli 
buona Fortuna in ì^oma , e gli tras- 
mette il Proemio del Cieco nato . 
Lettera CXXXVIII. 

I Tratti dVmanità meco efprelfi da V. S. 

nell’vfficio corteie di buone Felle , 
danno à diuedere ia di lei Penna di pri- 
mo Segretario , e con ragione, auendo ib- 
flenuto quell’impiego con molta lode ap- 
po Senatore di primo làngue di cotefta 
gran Patria . Mi compatirà , le non entro 
à ringraziarla come dourei $ perche man- 
candomi le forinole proprie , mi vaglio di 
quella frale , che mi l'uggerilce il puro de- 
bito. Mi confola poi la iperanza d’auerla 
à vedere in qualità di Maftro di Camera , 
ò in Roma , ò in Napoli di fuga, in oc- 
cafione dell’ Ambalciata Straordinaria 
della Republica al Pontefice , in cui al 
fornaio è applaudita l’elezione del Sign. 
Procuratore Pefaro fuo , e mio Signore . 
Sarebbe troppa mia conlblazione in vn 
tempo, che corre così infejice , e aflaffi- 
no , che non minaccia , che funerali • 
Doppo la^ morte del Ruiter, BgsSicuU 
Tuunt , e s e perduto la Carta di nauigare . 
Quando Iddio riuede i Protocolli tella- 
. r men* 
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mentarij de* Regni , conuien tremare » 
Giouerà à V. S. quello intermedio per pia 
godere di Venezia , col vantaggio d’aUer- 
fi fatta conolcer maggiore ad vn Ponte- 
fice più che maflìmo . La giuftizia trionfa 
nel Vaticano, e folo fi brama , e fofpira 
lunga vita à fua Beatitudine . Vedrà Sài» 
Pietro in Fefia -, ma fenza quel miracolo 
di cauar da vna Camera tanti Palazzi , e 
tante Ville . Eccomi benché tardi à pagar 
i debiti à V. S. come che angariato fem- 
pre da nuoue moltiplici occafioni . Rice* 
uerà il Proemio del Cieco nato , con la 
Fauola d’Argo in quel modo , che l’hò ri- 
trouato già che tale V.S. Io brama . Sono 
fiato impegnato dalla Città , nella Padro- 
nanza di San Nicolò di Bari , à predicare 
in concorrenza di Vefcoui, e de’ più fa- 
mofi Oratori. Chi mi chiede Paltorali 
permufica, chi Ariette perpaflatempo, 
chi nuoue delcrizioni , come anelli l’In- 
gegno traslatizio , e sfaccendato. L’Or- 
to di Gioue venne in mano d’vna gran 
Dama , nè fi può riauere , che ancora qui 
vi fono delle Palladi occulte . Se mai aue- 
rò fortuna di ricuperarlo, glielo mande- 
rò ficuramente, e vorrei, che mi creda 
tutto &c. 

Napoli 28. Decembre 1676 . 
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Proemio al Vangelo del Cieco nato , con la 
FàUola d'^Arvo . 

u 

Practeriens Iefus , vidit Caecum hominfem 
à Natiuitate , &Jiniuit lutumfuper 
ocuJoseius. Ioan.9. 

D I 'jfi licenza alla Fauola > e nelle Campa- 
gne della Morea ft rapprefenti quella 
lucida / conciatura del Capriccio , e plaufibtle 
mar ciniglia delle favole Greche l’Argo . Da- 
to per cuflodia ad vna Giouanetta trar forma- 
ta in Giovenca, per artificio di metamorfofi 
ingeloftte raggirava nel capo vna luminaria 
di palpitanti pupi lle^mente meno fpauontofa , 
che di!etteucle,riufcendo gli ornamenti del 
troppo più moftruofità di "HatUYayche privile- 
gio diblle^a* Vianta crefeiuta negli orti 
penfili dellTngamo , maturata in cima a'ca- 
pegli, che fono le radici de* corpi "manilla rac- 
colta dcfuoifplendori . Fabrica di fconcerliy 
tutta fineftre fui tetto , non aUea di magnifico , 
che la volt a interfiata di lampi » Centurio- 
ne rmentiere , s auuilma nel far la fen- 
tineUa , forda a’muggiti • Eriareo monta - 
gnuolo poti e a mano a cento riverberi per dife - 
fa a * Trefepù • atlante d'apocrifo Cielo , fa - 
Fìentauiyn* orbe di fidiate vertigini . F(on 
sò come gli fpiriti vi fu alt diuidendofi in tante 
parti , non gli confondejfcro le vedute, e 
il neruo optico , non impouerifse a ftipen- 
diare le Militie à tanti /guardi . i^on sò 
' come s'affìcura[fe nella Solitudine , riflet- 
tendogli le fpe eie , tnultiplicato in ogni in* 

diui - 
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di ni duo W Eferctto . lAurefle deflinalo 
quel Capo per Emporio alla profpcttiua , 
per Mufto alla Curiofità , per Galeria al 
diucftimento , per trafparen^a di [pecchi 
al fofpetto , per Ghirlanda di glorie aU~ 
imaginazione de' Fantajhci ,per intrame 1 ?- - 
Z° di gnfio alle 'Teglie de ' lu fi , per lu- 
miere d appi au fi alla Fama . Stauan sì 
bene collocati gli occhi prefidiarij d'intorno 
alla Fronte , che con tacita intelligenza ri- 
po fan dogli vni ,gli altri vegliavano , e mu- 
t aride fi a vicenda le porte , non permettea - 
no il pafo franco all'wfidie de' ladronecci . 
Metani. lib.i. 

Indeiìiis vicibus.capiebant bina quier 

tem 

Cantera feruabant , atque in ftatlonie 
manebant. 

Ma per quanto fi tenefe fempre accefe 
.queh e fue lanternine non feppe fchcrnirfi 
dall 'aftute furberie di Mercurio , il qua* 
le pizzicando armoniofamente la Lira , in 
maniera ajfonnollo col cromacico di foauif- 
fimi contrapunti , che troncatagli la tejìa , 
l offerfe in trionfo agli adulteri ij. Infeliciffimo 
xArgojTi confcfafh cieco à due corde di Mu- 
fica.J na nebbia fe notte à cento ìumi,vn Conno 
micidiale fiagrificando vn Ecatombe di Vat m 
pebre alla punta d'm ferro t' affife nelle 
code de' Tauoni à firafcinar la memoria di 
laidi fimi ^drnori» 

Quejlo portento di Tocfia fi verifica in 
più Criftiani, virghi nella carne, Trotto- 

Iti ì le 
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le nello fpirito , "vigilanti alla cujìodid di 
fenfuali appetiti , addormentati alle canti- 
lene del Mondo fi decapitano fen%a cer- 
vello per guardar la pajfione d'vrìlo . 

Benedetto fia il Saluatore , che incon- 
tratone vno inviala con rimedi] mani- 
polati alla Diuina * il traffe fuori dalle 
tenebre : Liniuit lutimi liiper oculos 
cius : Tutta la cecità dell'Vuomo , Viene 
dal mirar fempre fiffo à cofe terrene , e 
pur non vi vuol più per guarirlo , che 
murargli col fango della terra la vtfia y 
fentendo il dolore , che reca la terra a<fli 
cechi , lafci di porre gli occhi alla terra v 
■Miracolofa Cirugia chiama M ’gofiino . Ciecò 
due lumi , illuminò due Ciechi . Terra 
fauciatus erat , Se terra illtic mittitur , 
vt fanetur , omnia enim medicamenta , Se 
Collyria nihil iiint nifi de Terra, de 
puluere caecatu s eft y de puluere fane- 
tur. Quando fi decano le Tuptlle del cor- 
po alle fallacie de beni mondani* fi rischia- 
rano quelle dell* anima à conofcere le vere 
ricchezze de'beni eterni . 

Tropongo dunque a*Ciechi nati della Vani- 
tà delufavn Cannocchiale di loto . ChiVvfa* 
vede netto il più vicino , cioè sè fiejfo , il piu 
lontano* eh' è Iddio* 
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Rìfpofta dell’Autore al Padre Lubrani. 
Napoli • 

tAccufaUricewita del Vroemio; e fi con- 
tenta di liberarlo d y altre molefiie , con 
diuerfe lodi meritate dolVadre . 

Lettera CXXXIX. 

- • 

S Alda meco V. R. le partite de’fuoi gra- 
ziofi debiti con la belliflìma , e piti 
che ingegnolà deferizione d’Argo , e il 
douerebbe ormai acquietar il mio animo 
ad vn dilcreto contento , per liberarla af- 
fatto r d ‘ogni altro obligo . Maò Dio l hò 
prelò errore nel formar debitrice la fua 
infinita cortefia . Douea dire, mi fanno 
gran debitore i fuoi continuati fattori* 
e prender giufti motiui di ringraziarla di 
tante fegnalate grazie . Or veda il mio ca- 
ro Padre Lubrani , fe lo iplendore del fuo 
ingegno m abbaglia , e le la generpfità 
de’ fuoi doni confonde le potènze dell» 
Anima, che non fappiano diftinguer la 
proprietà di termini d’vna reai gratitu- 
dine, benché proprio farà della iua Vir- 
tù adorabile , riceuer’i fènfi , quali dor- 
rebbero elfer , non quali fono formaliz- 
zati dalla confufione di chi fi dichiara lo- 
uerchiamente tenuto . Dalla rettitudine 
di quella intenzione riceua Ella gli chè- 
qui j del cuore , e s’appaghi degli atti fin- 
ceri della mia grande olleruanza ; già che 

N 4 non 
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non mi dona l’onore in qualche fuo co- 
mando , che mi irebbe d’indicibile con* 
Colazione » Ch Ella abbia continue oc- 
cupazioni , io non lo credo , ma giuro; 
ed è tanto poflìbile d’impedire all’Italia 
tutta, che non ricorra dal Ino Ingegno, 
per chieder compolizioni , quanto era 
poflibile di poter trattenere la Grecia 
che non andafle al Tripode in Delfo per 
gli oracoli . Quelle fono le anga rie , eh- 
efigge la gloria dalla fama d’vn Virtuofo, 
dconuiene pagarla in tante occupazioni, 
e dillurbi per Ealtrui profitto . Io final- 
mente feuiò, ed afloluo la Dama , che 
fi è trattenuta la definizione dell’Orto-di 
Ciotte , elfendo fatalità di quello ièflb 
peccar dicuriofità . Quanto però fu liien- 
turata la prima Donna , ch ’in quel Giar- 
dino di piaceri, cercando acqui Ili, tro- 
no perdite; altrettanto é felice quella, 
che ritrouando il iàpere in vn’Ortocosì 
ameno , l’hà làputo acquillar per non per- 
derlo. Io rifento in tanto il mio infortu- 
nio, fe non chemiconlòla vn raggio di 
fperanza , che mi nafee di poterlo vn dì 
godere. Ricetta Ella in atto di compati- 
mento il qui ingiunto mio Sonetto inti- 
tolato 1 * V uomo allo Specchio , per ricono- 
feerfi à propofito del fuo Cannocchiale 
di loto propollo a’ Ciechi nati della va- 
nità &c. 

Venezia 18. Gennaro 1677. 
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L'Vomo al Jo Specchio della Verità, per 
conoscer sé lìeflò . 

SONETTO. 

S Tolto Mortai, de’ tuoi Venfieri erranti 
Mira l’inganno , e le lusinghe or f enti $ 
£ fui dejìm di rapidi momenti , 

De ìcjfer tuo non innalzar i vanti . 

Tolue , fcher^o leggier dì Mure volanti , 
M Te diede la forma , e gli accidenti 
.A l iftabil tenor degli Elementi 
Già termini in fofp ir , nato ripianti. 

Dal Tempo flruggitor fe ben impari , 

Ch'il Mondo rio dìogni fermerà è caffo, 
'Hutri i deftri altier amente auari . 

Volgi a V Eternità mifero vn paffo : 

Ch'ai fin auranno i tuoi Trionfi amari , 
TerGloria vnobia,e per fuperbia vn fajfo . 
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' L’Autore al Padre Lubranù Napoli * <' 

poppo yn lungo filettato prende motiuo F- 
*4u toYe di riuenr il P. col Sonetto fatto 
per la nafcita dell'or cidachino d r ^4uflyia 
Lettera CXL 

D Vnque Lubrani mio ci vogliono le 
Naicite de’Cefari , e il rimbombo 
degli Applaufi d’vn Mondo intiero , per 
dedar dal fuo lungo letargo la noftra vn 
tempo così cara, e coltiuata amicizia ì 
Siapur benedetto quello raggio di Sere- 
niflima luce, che fgombra dalla noflra 
mente vnafonnolenza così profonda, e 
le tenebre quali d’obliuione , in cui era- 
uamo oramai lepolti / Inuio à V. R. il qui 
annelfo fiore colto ne'Giardini di Callio- 
pe ,eVrania , per infiorar l augulta Cuna 
delPArciduchino. Vi vorrebbono i raggi 
del Sole flemprati in gèmme , non poche 
Itile di diuoto inchioftro , che s’illuflra 
dallo fplendore di sì glran Natale . Ci 
vorrebono i lumi dell'Intelletto Lubra- 
no , per inueftire laGloria , che fi rinoua 
nella Profapia Aultriaca ,deftinata da Dio 
alla difelà della Fede . Voglio fperare due 
righe de 1 fuoi pefati lentimenti intorno 
al mio debole componimento, con lalb- 
lita linearità , per . mio auuifo , e qualche 

* re- 
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regalo della fua Penna . Sofpiro la Fortu- 
na di rigoderei Tuoi gran Talentilo vno 
di fjuefti famofì pulpiti , e fono lèrnprc 
più&c. b'J 

Venezia primo Settembre 1678. 

Il Sonetto è repiftrato fotte la lettera pri- 
ma diretta alia Maeftà dell'Imperatore 
principia. 

, • . ) j 1 * -A «# f ■* uj 

S egni V Eternit a d^ftro fiammante • 

Rilpofta del P. Lubrani all’Autore- * 
Venezia - 

Loda il Sonetto ,efì flende ntUe glorie dell 9 V 
* 4 ugufta nafeita • Lèttera CXLI. 

M I giunge , non s&, perche così tardr, 
<òio al principio di ouefto Otto- 
bre il grato foglio di V. S. coJl’occlufo del 
Sonetto Panegirico , nella nafeita del Se- 
renifs. Arciduchino d’Auftria . Starei per 
fare vn’inuettiua à Mercurio , & così tar- 
do fenz’ale à recarmi vn telWo di lumi 
Poetici, ò così ladro in rubarmelo per 
vn irefe. H Soggetto non potea venir piu 
proportionato alle fue Mufe , come d’vn 
Principe MaiTimo nel comparir alla luce 
delFefler limile a y Soli, che nell’Infanzia 
inoltrano la Primogenitura tra’ Pianeti * 
« con le prime occhiate sinlignorifconoi 

N 6 degli 
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degli Emisferi ^Nacque in vna notte da 
yn’ErcoIe'fotto il Patrocinio di S. Giaco- 
mo , fulmine Taumaturgo delle Spagne , 
e di Sant'Anna Genitrice di Grazie, per 
augurio di Vittorie nelle guerre , e di fe- 
licità nella Pace . GPimpolèro molti no- 
mi nel Battefimo ,perche porta feco mol- 
ti oblighi dirauuiuare la Maeftà dell'Im- 
pero con opere da'Ridolfi, da’ Ferdinan- 
di , da'Carli, e di coronare il Zodiaco del- 
rAuguftiflìmaCàfacon légni configurati 
all’eroico, doppo tante tenebre del Set- 
tentrione infedele. La Penna di V. S ci 
voleua à fefteggiar le lperanze viue del 
Mondo Cattolico , che ammirata fra le 
Porpore dell’Adria , può ben compendia- 
re in pochi verfi la Grandezza Porfiroge- 
nita di più corone , e farli anco glorifica- 
trice de’ Celari . Non mi pongo à lodare 
il Sonetto , che da se ftelfo à baldanza fi 
loda nel pellegrino delle formole natu- 
rai mente magnifiche, nelFintrècciamen- 
to di lenii tutti ingegnofi , nell’Idea figu- 
rata fenz'audacia , e niente men viuacilfi- 
ma . Se vi hà di difetto è Felle r ibi o . Ogni 
parola è piena d’enfali, ogni claufola ricca 
d’acumi, balta leggerlo per guftarui quan- 
te delizie intellettuali fgorgano dalle 
fontane di Pindo • Se mi ritrouaffi difim- 
pacciato , Farei voltato in latino , ma 
non hò momenti liberi da penla re à Poe- 
fie, e il mio Pegalb sbardellato patilce à 
tutto palTo del reftìo , nè mi fido di mon- 
tar! 


Lettere Diuerfe . 301 

tarili su alla difdoflà dietro al Aio , che 
corre , anzi vola sì felicemente per lo Cie- 
lo della gloria . 

Palermo m'inuita per il quarto Qua- 
dragefimale , e mi bifbgna comentare lò- 

10 /enfi Profetici , e tener Tempre agli oc- 
chi la Bibbia. V. S. non ceffi d’arricchire 

11 noitro fècolocon nuoue ftampe , men- 
tre à noi tocca fmaltir Sacrar» Tuffim ne* 
Pulpiti . Se poi non le icriuo , mi fcuA , 
ch : e colpa d’vn’inuolontaria impotenza . 
S’afficuri però , ch’io ad onta del Tempo » 
di cui , le trafinetto vno Squarcio ve- 
nutomi à calo in mano , e l’Occhiata , di 
cui mi ricordo, ch’Ella mi fece premu- 
rosi richiefta , la tengo viua nel cuore , e 
qui ringraziandola delle fue cortefie nell* 
onorarmi con dono sì erudito , e grato 
midichiaro tutto. 

Napoli li. Ottobre 1678. 

Vno iquarcio della deferizione 
del Tempo. 

A Vanti y che fi aggrafferò le Sfere del 
Mondo , non Vera Tempo , ò nome del 
Tempo ^poiché Vera v» fempiterno indiuìfo 
neli’mmutabil Trono di Dio . Col nafeer del 
moto nacque il Tempo , non fapendefi], fe il 
Tempo fia il moto , che dura , ò il moto fia y il 
Tempo , che paffa - Circolano il moto , e il 
Tempo à carriera dijìefa mifurandefi dal mo- 
to le fughe del Tempo , regolandoli dal Tew- 
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po le mutazioni del, moto • il moto produffeil 
Tempo ; ma non anteriore à sè medcfmo . Il 
7 empo fù figliuolo del moto » an^i gemello 
jcolmoto medefimo . Tgonèvn nuda il Tempo: 
perche comincia, e finifce. 'Njn è qualche 
cofa perche confìtte in due nienti,che già non 
fono . Vn Fffcre fengfefftre , che fempre fù > 
fempre farà • Se fù, dunque non è ? dunque 
non e, fe futa ? Corpo mojìruofo compoflo di 
membra incomprenfibili . Trcfente non fi tro- 
tta 5 mentre il momentaneo prefente , che lo 
principia, non è Tempo . In&imfìbile fen^a at- 
tualità delle parti fi diuide nel p affato , e nel 
futuro , Ilpafìato fuggì } il futuro Terrà . Im- 
mantinente fuccejjìuo viue vn Trtmad*vn 
Tot.E'l Trima , e’/ Voi contrari] frà Rag- 
gruppano fen^a toccarfi in vn Turno , cd vn 
‘Punto Tigmeofofìcnta su la bafe d\n minu- 
to l immenfo Coloffo de 3 Secoli vagabondi ; di- 
flrugge quanto fìbrica, ritoglie quanto dona * 
Saturno , che diuora i proprii parti , oriundo 
del Cielo è il Taritida del Mondo . Da che 
prima x affacciò dagli Mjìri,machinò le ruine 
delle cof e f ottolunari . Decrepito fempre Em- 
brione , refu fetta Tofiumo delia fua morte, 
compii tifta delle Camere Dittine, dtfpare in 
Vno ifchi^o d'ombre , intreccia i balli delle 
[cagioni, Ha per certo Vijlabile, per dura - 
Zione le fughe , vorace , che trangugia sè 
fteffo , YtuomitandofuChe natura de’TParadof- 
fi ! E pure S. Bernardino da Siena : Tantum 
valet Terupus , quantum valet Deus . 

Il Tempo è vn bene ■> che fi fminuifce col 

ere - 
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trefcere ,ftr accorcia coli' allungar fi , fi mul - 
tiphca col fottrarfi • il guadagnarlo è per- 
derlo, ed i giorni , che foprauegono , fono 
quelli , che mancano . Gli anni non carni - 
nano con noi ; 024 y* pajfano / opra di not , ir 
perciò ci opprimono • Quando fai conto del 
Tempo , lo perdi, quando il Tempo ti fai 
contilo guadagni ; e per non perder il Tem- 
po, fi deuono fari conti col Tempo • 

•~i v* , V K \ *. ‘ » > , ^ i m 

L’Occhiata » 


E Vui co fa , che fgui^t più lubrica , più 
impaciente precipiti , più repentina ba- 
leni ,più alata sfamili d'vrì Occhiata in vn 
Gtouinetto fra gl'irritamenti del Beilo ? Ella 
preuiene le Cenfure dell 9 .Arbitrio, tanto è di - 
feoia : gabba Valertene? del giudicio, tan- 
to è furtiua . Vri atomo di leggerezza , che 
pai piti ,yn brillo di fantafia , che tremoli , Y» 
primo moto di curiofina, chefolletichi , bafla à 
formarla. Ad vna fuolta di cìglio fi sbriga » 
da Vnindiuifibile di tempo fi termina, Aerea 
mina di fubitanei affetti , lampo infidiofodi 
fimpatici lumi, ratto improuifo di vagabonde 
pupille,yolatile impazienza di cenni , vapo- 
retto fpiccato da' fumaiuoli del fomite > 
fcintilla capricciofa del fenfo in c. 
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^uenti faccetti di careflie , di petti , e di 
guerre , efler’effetti , non dirò della Giu- 
ftizia Diuina , per cttèr riferuata in di$ 
Domini ; ma della pietà , che con la 
sferza d’Amore cerca di far rauueduta 
l’vmanità degli errori , in cui viue in 
odio del Cielo . Io qui non entro ad efag- 
gerare per pompa d’ingegno ; mà per lò- 
ltenerele ragioni della mia propofizione 
in ordine à che non pofiò , Lubrani mio , 
non toccarle qualche cola di patteggio 
delle corrottele del nottro Jecolo, e di 
non approuare piu che vero , ciò che ferii— 
fe FAch-jllipi al Mafcardi fino l'anno 1630 
Vidde pur egli , ma molto più vedia* 
ino noi , che ne’ petti vmani appena 
v’agonizza la Fede , e vi palpita la Carità . 
jEuui amicizia lenza interelle , negozio 
lenza fraude , trattato lènza artifizio? 
La Fede manca , la Speranza fuanilce, e 
la Carità fi raffredda. Dammi chi lòc- 
corra l’amico nel biiògno, chi tratti leal- 
mente, chi oflerui le Leggi facrofante 
della Verità . Chi puòprettar lènza per- 
der nello ttelfo tempo la roba , e lami- 
co? Chi può Iperar, fe il ièruizio vien 
corrilpofto con efprefla ingratitudine ? 
Chi può rifcaldarfi al fuoco della Carità , 
fe il ghiaccio indurato ne’cuori vmani , 
non lalcia ripullular gli ardori eftinti ? Ed 
ecco trionfar Finterctte da per tutto. Frà 
gli amici filila pietra di paragone nel bi- 
lògno comparilce la fallità della lega . Fra* 

Pa- 
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Parenti aU’occafìoni dell’ereditarie con- 
tese fi fupprimono le Empatie dalla vio- 
lenza ingorda deH’interelIe ; e il /àngue 
«Iterato ne’ ribollimenti di fdegno non fi 
flagna che con la Pietra lepolcrale . Nel 
refto, negli Vernini quanto preuaglia Po- 
ro, lo dichiara il coih'tutodi quella doppia 
regiltrato dal Bartoli nella fuaPouertà 
contenta . Confefla Ella d’auer più volte 
fatta perder a’ Configlieri la fede , a’Giu- 
dici l’equità, alle Matrone l’oneftà, al- 
le Vergini l’innocenza , agli Ecclefiaftici 
la coibenza, con quanto fegue . Abbo- 
mineuoli corrottele infamate per l’eter- 
nità da vn metallo inueftito da vna luce 
inontagnuola , perfafeino così roilerabi- 
le del cuor vmano ! Ma quel ch’è peggio, 
conduce incatenato fui carro l’onor di 
Dio . Io qui tacerò , arroffito dalle ver-* 
gogne d’vn fecolo, che /cordatoli dell'- 
anima, fà venale anco gli ftromentidell* 
vm^nafaluezza, /è nonché il zelo , e la 
pietà dell’Innocenza regnante nel Vati- 
cano promette la re/tituzione di q uei pri- 
mi fecoli, che paiono morti fenza fpe- 
ranza di re/urrezione . Per confiderare il 
rifpetto perduto alla Virtù, entriamo nel- 
l’Accademie jdoue fi vede comparire ri- 
piena di lifei , parendo che la grauità di 
concetti , la lerietà dell’erudizioni dif* 
dica alla leggerezza con cui camina il 
Mondo al fuo precipizio 5 ma poco faria, 
le i Licei profani fi perdefièro frà sì ridi- 
coli 
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còli applaufi , quando anco la ftefla fortu- 
na non prouaffero i Pagri Pulpiti ; da’qua- 
li non fi cerca il frutto della Predica , ma il 
fiore dello ftile $ non la fodezza delle 
Scritture , ma la vanità de* Romanzi, noii 
J’inuettiua del vizio, ò la compunzione 
de’cuori , ma l’adulazione dell'arte, e l'- 
allettamento dell’orecchio , che per mi- 
nor male laria meglio tralasciarne l’vfo.O 
abulò deplorabile 1 Se fi confiderà no i vi* 
zij , caminano mafcherati in Perlònaggi 
delle Virtù raminghe . Vna licenziofii 
sfacciataggine è {limata viuacità difpiri- 
to i vna prodigalità viziolà , generofitù 
d’animo ; vn’Ippocrifia , che caroina à 
capochino,fantità ; vna Vecchiaia luflu- 
reggiante , robuftezza di forze *, vn filen- 
zio,che nuoce, modeftia $ vn’artificio , 
che adula , affabilità d’animo ; vn'impre- 
ftito per cooperar a’vizij, fomma cortefia; 
vna pratica viziofa , amicizia ftretta , e 
così del refio. L’apparenza accredita i pre- 
giudici;, e la mafehera inganna, e per- 
uertifee i buoni coftumi : O tc mPora , ò mo- 
re s I dicea , Cicerone . Chi é , cni non elea 
dalla fua riga , e che voglia regolari ca- 
pricij ? fi sfoggia nelle mode lenza riguar- 
do' della pofiìbilità . Di qui nafeono poi 
tanti mali, multiplici fallimenti de’ poue- 
ri negozianti intaccati per la loro inno- 
cenza , defraudate le mercedi de’ poueri 
operarij, e le miferie delle famiglie in- 
tiere . Il lulfo donnefeo à che non è giun- 
to? 
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fatta ormai fcandalo viuo del Mondo • 
Delle Corti dille l’Achillini ,che lui le ca- 
lunnie s’incoronano , e lì rendono lòg- 
getta la’ pouera innocenza , e per Jo più 
iòccombe la Virtù all’efilio, Per i pun- 
tigli d’onore , correli con tanto precipi- 
zio all’intraprefo fine , che nel corfo sor- 
tano gli Amici, fi calpefta la fede, fi git- 
ta in terra la Verità , e con cecità Icate- . 
nata non fi conofce Iddio . Pelfime cor- 
rottele! Non fi contentano diftarnelfe- 
colo , che s’introducono fino à profana- 
re i Chioftri ; doue ogni ordine, ogni 
congregazione è oggimai sì corrotta , che 
quiuiadogn’altra léntenza , preuagliono 
lempre i configli dell’inuidia , i pareri 
dell’odio, e le tiranniche detratture del 
proprio interelfe ; ma che diremo noi del 
Foro ? Inferno viuo, che tormenta non 
i rei, ma l’innocenza delle Vedoue, e de* 
Pupilli. In così enormi eccelli s’aggiun- 
ge quella circoftanza tanto aggrauante, 
e che tanto fpiaceàDio, che li commet- 
tono le colpe con tanta baldanza , e sfac- 
ciataggine , che pare alcritto à gloria 
quel fallo sfrontato, con cui fi pratica- 
no , e publicano alle Piazze , e trà le Con- 
tierlàzioni ,-e il male è diuenutocosì epi- 
demico , che à guarirlo fono pochi rime- 
dijigallighi accennati da principio, le 
ancora non fi fcateni vn fuoco , che puri- . 
fifichi l’aria infetta datanti vizij. 

Mi tuonai l’anno palfato ad vn-Sermo- 
• ~ " ne 
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ne dVn zelantiflìmo Capuccino nella 
Bafilicadi San Marco in occafioned’vna 
publica Efpofizione fatta per le pioggie 
continue, che fi portauano ad vna irre- 
parabile inondazione. Quelli doppo d* 
auere elaggerati i vizij , in vece di volger- 
fi all’Augulla menia, s’inginocchiò ver- 
' io il Popolo , e piangendo lo pregò ,Io 
. Scongiurò di Jafciar le colpe, ftiraando 
più necelfario rimuouer l’Vomo da quel- 
le, che chieder da Dio Pace , e perdo- 
no al fuo nemico irreconciliabile • Que- 
lle fono dunque le mie ragioni con le 
quali pretefi di conuincer chi crede ef- 
fetti naturali , quelli , che fono dell» 
vmane colpe ; e credo , che molti in 
faccia di tanti gaflighi , vorrebbero col 
cieco Ebraifmo volgerli increduli à Dio, 
e dire con temerità : Voìumus à Te fignum 
ridere . Attendo dalla Virtù fua qualche 
miglior lèntimentoà mio fauore, le au- 
guro buona falute in Palermo, mentre è 
piùchelìcurala riulcita doppo tre glo- 
rioli cimenti , com’EUa mi accenna , e 
prego Dio Signor Nollro, mi conceda di 
poterla fentire la terza volta in Venezia . 
Sollenga dunque al folito il decoro del fuo 
miniftero , doni à me il pregio della 
* fua grazia, à se Heila conferiti il grido, 
che corre per tutte le Nazioni . Nel pri- 
mo Panegirico delle Spine , che fece Ella 
in San Lorenzo , v’erano diuerfe defcr*- 
•zionibellilEme, tra le quali olferuai il 

Capo 
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Capo dell’ Vomo» le fpine, ed i pendei 
ri . Quanto mi iàrebbono care ! e fo- 
no &c. 

Venezia ip. Nouembre 1678. 


Rifpoftadel Padre Lubrani all’Autore,’ 
Venezia . 

^pproua, che V Influente fono effetti deU\« 
mane colpe , e mentre fautore ha efàgge- 
rate le corratele del prefente fecolo , ram- 
memora il Tadre i f uccejji più notabili del 
fecolo me demo . Lettera CXLIII. 

N’erudito aflalto mi dà V. S. con 


vna Lettera declamatoria , che co- 
me efce da vna Penna tutta ingegno, tut- 
ta giudicio, lauorata in vn Gabinetto fa- 
gro , ch’è à dire in Canonica di S. Marco j 
così è da perorarli nel Pulpito di quella 
Regia Bafilica : Cor am Tejhbus Turpu- 
ratis . 

Io l’ammiro come ripiena di fentimen- 
ti Euangelici , e miniata di zelo Profeti- 
co. Da vero Efculapio tocca il pollo all*- 
Epidemie infettatrici della noftra Italia, 
le quali /doppiano dairintemperanza de* 
Ludi, più che dagli accidenti fubluna- 
ri , & anno per Sintomi deletorij i vizi) 
addomefticati . La difgrazia de’ cottomi 
è la d^aufa originaria degli efterminij ne* 
Popoli , e pacando ad elfer coltumanze 
le colpe neirvniuerfalenon suarifeono; 
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che per mano de’ miracoli Empirici . Vi 
vorrebbe vn’ApoftoIo , che attaccaflè con 
beato contagio la compunzione alla trop* 
pa dillo! utezza , e rendefle pratica 
tionalcm ab/ìinentiam alla golofità ienfuale. 
Che fan tanti punti in aria , le fi sfilaccia- 
no in vermini della morte, Scordandoli , 
che Mors ultima linea rerum efl ? Ora s’au- 
nicinanoi Carnouali , frenelìe deliranti 
delCriilianefmo , in cui benché puzzino 
ancora di frelchi funerali le Tombe , non 
cederanno di popolarli di Mimfi indiauo- 
late le Scene de’Teatri, dilatati ontmai 
per tutta l’Europa j acciocheal Demonio 
non màchino vittime impure fra le Solen- 
nità applaufibili delfenfo. Mi fa tremar, 
che Grillo non guari, che vn fblo nella 
Probatica di Sion ,xjuafi, che lìa imponibi- 
le il guarimento della moltitudine in- 
cantonata ne’ Portici della libidine . Il 
peggio fi è, che igallighi, quando ven- 
gono filile polle d’accidenti naturali , 
non fi rauuilkno per flagelli di Dio. Chi 
gli attribiiifce ad intemperie di Ragioni, 
chi à Sòrdide ingrofiàte di Fiumi , chi à 
penuria di viueri,chiad impertinenze di 
Pianeti malefìci , ma in fatti come por- 
ta Ella morale, ma vero Sentimento, aL- 
tro non fono, ch’effetti delle colpe vma- 
ne. Anche gli Apolidi nella borafea non 
riconofceuan il Redentore nel lito : Tti- 
tabant Tbantafrna effe . Niniue ,Niniue ci 
vuole à rifanar le Città . Se le . bare non 
‘ ' / per- . 
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pcrfuadono è finita . A placar la Pelle in 
Coftantinopoli Giuftiniano nel 558. Aer- 
ini nò certi peccati infanoiflìmi ; Vrtecifts 
partibus , quibm -viri erant , e così inguai- 
noli! la ipada di Dio . ' 

Non sò dir’altro, che V.S. hà detto tut- 
to con tanta euidenza, che meriterebbe 
Per rinoprouero falutare del Mondo, che 
la Lettera tutta fi flampafleà caratteri d - 
oro à maggior Juftro della Aia gloria. 

In quanto poi del nofirofecolo, non fi 
può dir’à baAanza quanto biiognerebbe, 
perche egli è fra tutti i cattiui il peflìmo , 
In occalione d’vn’Augufliffimo Funerale 
fono più anni , conuenni efàgerarlo per 
vna (conciatura de’ tempi , tutto olcura- 
to dalle noui;à moftruofè, e mi cade in 
acconccio , ora che tocca V. S. le corrotte- 
le di ridire i Aicceffi più notabili dello 
fieffo, allora da me con ragione tralcor - 
A . Paruc , che le congiunzioni grauide di 
malefìci , li ponetero nel nafcer Tarmi in 
P>*g no > che l’odio gli temperate il latte 
di fanguinarij tumulti , che la difgra- 
zia il falciate à viperini auuiticcnia- 
mcnti di Furie . I fuoi primi fiati .sbuffa- 
rono turbini di guerre , le p«me occhia- 
te attoflìcarono gli Elementi , i primi paf- 
A zapparono voragini d’efterminij, e la 
fieli a oteruata appunto nel 1600. in petto 
al Cigno additaua il Mondo nell’Agonia 9 
non ièntendofi ^ Cigni più chiari , che 
quando fono moribondi . Secolo ma Pau- 

O gu- 
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gurofo ; ma non fenza ragione creduto 
Foriero dell’Anticrifto; mentre famelico 
macellò Nazioni con peitilenziali in- 
fluenze , incendiario polè à fuoco Vcfiiuij, 
violentò , e conqualsò con terremoti 
Proiiincie intiere , facrilego sbarcò nelle 
Carauane OlandefijnelPIndie ancor Neo- 
fi te d’idoli , e d’Erefie , Affa filino nella vi- 
ta Reale d’Enrico IV. Tiranno ne’ Cro>- 
mueli lottopofe alle Accette de 1 Patiboli 
l’Arbore de’Diademi Stuardi. Che non s’ 
ha veduto di funefto , e di orribile in que- 
llo peflìmo fecolo ? Oftracifmi nelle Re- 
publiche, Anarchie pretefe ne’ Regni . 

I Cittadini Carnefici delle Patrie, L’Or- 
fe della Germania , per poco non lòttopo- 
lleà i Cani della Suezia . I Leoni di Ve- 
nezia tormentati da’MoIofifi della Tracia . 
Tutto l’Inferno della Scandinava india- 
volata , fcatenato allo ftruggimento de’ 
Fedeli. L’Aria non mancò con Soldate- 
fche volanti di fuoco venturiere , di /pa- 
ventar in v endetta,che il Fabro delle Mo- 
derne inuenzioni dell’Armi da fuoco , le 
faceftò grauide fiolo d 'omicidi) . Anco il 
Cielo hà fatto delle fcoppiate , palelàn- 
-dofi corrottibile nel l’alt iflime vampe del 
Mongibello, non lenza ficandalo della lu- 
<:e , per ifconcertato ordine de 1 Pianeti 
forufeiti delle proprie Sfere, con srego- 
lati trafeorrimenti . Se viuerà il Mondo y 
aurà dalle Storie materia di llupire , e di 
render emendata la forma de coflumi , 

da’ 
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eia’ quali nafconole mottruofità ne* Diui- 
ni gaftighi. Non hp tempo di fcriùer più 
diuertito dagrauiflìme occupazioni, che 
non milafeiano vn momento di refpiro. 
Spero nella Mifericordia del Crocifìtto , 
che la farà da Padre , cùe gaftioa col pu- 
gno pieno di Stelle, e volterà l’occhio a* 
buoni , che in Venezia non ne mancat- 
ilo . In tanto non mi icorderò mai d’in- 
terporre le. mie come che lìano fredde 
orazioni per la iàlute degli Amici, frà i 
quali tiene Ella il primo pofto . Ed ecco 
le auguro feliciflìma la nafeita del Santo 
Bambino , e con le tre Defcrizioni del Pa- 
negirico della Spina, che le trafmetto , mi 
protetto &c. 

Napoli io.Decembre 1678. 

• iv/. ‘ . 

Defcrizionedel Capo dell’ Vomo. 

I L Capo dell' Pomo è "vwo de' più prodigtófi 
lauori vfati di mano aU'Onnipote^a Crea- 
trice . Egli è Teatro de' / enfi più nobili, Comi- 
zio degli affetti. Sagrano della mente , Cielo 
del Microco fmo, picciolo Campidoglio della 
Ragione . 'bici Capo , l'uomo è tutto Vomo,dif- 
fe il Filofofo,me-^>o Angelo, Dio terreno. Ho- 
mo totus in Capite, Apuleius . 1 parte così 
degnatosi / anta ad ynfibilo fcrpcntino,ribcl - 
lata fi in Adamo al fuo Fattore con Apoflafia 
4'imbeflialito dclirio,diuenne vna Fucina d 3 
inganni , yn 3 Armeria d' orgogli , yna Cala- 

O a com- 
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tomba del Senno , vna Cittadella de ' Vi^ij V* 
Inghirlandato di fyfe , irritaua le fi correrie 
di lafciut Vantatori del Lujjo : Nullum eft 
Pratum , quo non tranfcat Iuxuria no- 
ftra . Indorato dall'Ingordigia dell 1 Inter effe 
fa^rificaua agl'idoli : Auaritia in capite om- 
nium. Cinto d' Affidi forde,latrauatn boc- 
ca al fafloinfolentito : In abundantia mea 
non mouebor in aeternum . Agitato dalla 
vanità fuperfti%iofadi Sauij , non vkbidiua 
agli oracoli del giufto ; Caput circuitus eo- 
rum ; Ma fi ruppe la circonu a 1 Iasione di 
tanti affalitori appetiti dalle fpine vincitrici 
del Verbo , e fi yidde ne* Credenti : Galea 
falutis in C&pite. 


Descrizione delle Spine . 


S O ben,che le Spine non ancor nobilitate da 
Criflo, erano nomi di male dizione, brutte 
Vanaglorie della prima colpa , orridezze git- 
tate falla Tomba della morta Innocenza . Di 
lor natura fputano vihffima Tlebe degli orti, 
bajìardumi di l {upi infeconde , vnghie delle 
pepi , \A\ f affine de 1 Tajfaggieri,feccumi indi- 
ziati pel fuoco pendette vegetabili di frizzi- 
ti terreni, odij ddl'^Agricol tura,i rfu t i fpauen- 
ti ttpervfar lafrafe di Tlinio : Scelera na- 
turar . Sceleratezz e r amofe di fcomunicati 
Deferti • In felicitano , doue fi immacchiano , 
(l Tacciano doue toccano . Solo buone per tener 

al 


Lettere Diuerft. 317 
al coperto le Vipere per ViaqgM (Tarme alC- 
infidie de'Hpfpi. Se le mirice abbominiyperche 
fon tutte orrori , fe le coltiui ,Tinfanguiniy per- 
che tutte fon pungoli . Qtianli ramicelli > tan- 
ti pericoli; quante [rondi y tante faettc &€• 


Defcritione de* Penfieri . 

\ . > 

A lfe dio troppo importuno,troppo continuo 
troppo pericolo jo ci è quel de'Tenfieri 
xnal pen fanti nel noftro Capone oncioftache di - 
firatti fi nccolgono y into{ldntis'ojìinano>reci- 
fi rigettano , licenziali ritornano y addormiti fi 
deftano, eftmti r ina f cono. Inquietezze degli 
ezp diuóti , Sincopi degli eferciziì meritoria , 
Carnefici dello fpirito . Se entri : in te fleffo i " 
Tenfieriti diuertifeono ,fe ttnafeondi tifcuth 
prono ,fe mediti ti dtfturbano , fe ti penti del 
mal fatto,piùfe ne inuogliano,[e yiui folita- 
rioypiù l' accompagnano • Ideile Scene mute 
degli Oratori^ rapprefentano in ombra Come- 
die di flrepitt\nell a ferietà di recitati Salteri , f 
battono ritornelli di facezie » in faccia agii 
altari sfumano in nebbie di facrilegij . Ter- 
fuafià piangere da tenere contrizioni Scop- 
piano in rifa , cacciati dal timore di fcrupoli , 
chimerizz ano nuoue colpe , tutti impurezza 
nc'Cehbiytutti alterigia negli ymilututti im- 
pazienza ne * Manfu et i^utti malizi à negVlnr 
nocenti , Ciarloni anche nel filenzio t Golofi an- 
che nel digiuno , Libertini anche nelle Clau- 

fure > delirano anche ne'Sauu , impazzi 0 * 

O 3 nnr. 
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anche ne ' Santi . Speffo Equivoci , wo» /ii cfr* 
rf/Vowo ; /pejf/o Vmoriftì , non fai che 'vogliono 
fpeffo incomprenfibili , won fai che tramano , 
fpcjfo'fpenfierati , non fai che penfano . 'Per 
quanto ti ftabthfci, fermo ne buoni propofìti ti 
fan correr le Vofte taciti Corrieri del Tedio . 
Ver quanto tifìringi alla 'Pace d'interne mor - 
tifica^ioni, danno aliami sballandoti fuori 
di Te fìeffo. Ora da' fa’ fi Afìro^ogi fi mettono 
ad indouinarc impoJJibili.Ora da* !S(otomifìi à 
fuifcetarlc larue d'vn lS(iente. Segretari] del 
difpetto refcriuono quel che meno intendono * 
•Catedranti dell'opinione qualificano per vero 
quello che traueggono. Si ricordano di quan- 
to vogliono più fcordarfi.Studiano quanto più 
abboni fono di fapere . termini della concu- 
pì f abile, da ogni appresone fi generano. Tur- 
bini intenzionali fcoppiano da ogni vapore di 
fpccie ; Zanzare intefline ronzino pur nel 
fonnOyFar falle fofifiiche fitol alzano pur' all 9 
ombre . Se temono , f or man d' ogni nebbia Co- 
mete di fterminrfefperano , faticano d'ogni 
fogno montagne d'oro . Temerari j fan voto a * 
pericoli , allegri caccian di bocca mille fipropo- 
fiti,troppo rhalettconici fan d'ogni luogo vyT 
* Inferno . Soffietti del fomite fempre attizzar 

- . Tignole de Ila co fetenz* fempre rodono > fan- 

guifaghe dell' Arbitrio fempre facciano, Fa- 
fiini della memoria f ertopre tncantano } Varen- 
tefi del di f cor fa fempre interra npono , Man- 
datari^ della Fantafia fempre affajfinano . E il 
peggio fi è 9 che la filano infondo all 9 anima fo- 
gni di concupifienze bruttiffime , Tenebre di 
£*2 ' con- 


TuT Tu' 


Lettere Diuerfe . 3ip 
confe Minienti pefliferi , Cadaueri d* imagi- 
nate rendette , f atterrando nel viuoCimite • 
ro d'ypCapo fiheletri di paffiioni , cewer/ di 
fiamme pcccaminofe £rc+ 


L’Autore al Padre Lubrani- Napoli , 


5 'rimili a alla continuatone delie Grafie > e 
corrjfpondc all'augurio di buone t'efle ► 

. Lettera CXLIY- 


V OI effe Iddio , ch’io aueffl lingua 
per lodar il Talento del mio Padre 
Lubrani , che con vna copiofa rilpofta 
fiancheggia i miei ientimenti , Se autoriz- 
za la verità , ò pure per publicare il de- 
bito, in cui mi trouo dalle lue grazie co- 
•ftituito $ perche non cefl'erei di dar gli 
<encomij domiti all’vno , Se accular le par- 
tite dell’altro 5 ma rimmenfità d'amen- 
due mi dichiara affatto inabile . Raccolgo 
nulladimeno gli ofièquijdel cuore, lagri- 
fìcandoli al di lei gran merito , in ricono- 
feimento della mia grata offerijanza. L’- 
obligo poi, ch'io le profeffo aoli augurij 
di felicità , mi li rende tanto più Ipeciofoi, 
quanto quelli fono priuilegij, del luo A- 
more, ed iftromenti della riuerenza,coi* 
cui gli diflinfiuo > e riconoico. La prego 

O 4 di 
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di conferuarmi fuo , c d’auer bontà di 
credere , che non v’è chi m’auanzi nell’- 
efler in ogni tempo, e luogo . 

Venezia 28, Dccembre 1678. 

/ 

L’Autore al Padre Giacomo Lubrani * 
Napoli . 1 

Doppo il filen^io di due anni impenna l'au- 
tore l'augurio di buone Fefte al V*e con 
tenere^e di grand'affetto cerca i di lui 
caratteri . Lettera C X L V. 

L Vbrani mio , efagero la patitone per 
non morire , e cerco rimedio , Sono 
due anni à mano , da che fpalìmo su la 
mancanza deTuoi caratteri. Esponìbile , 
che i quarti applaulì di Palermo , fiano 
la cagione di quella fatalità ? E' troppo 
fiera nel falciarmi al tormento, che mi 
confinila , al defìderio , che mi diti rugge • 

Lo Aedo Amore non mi sà confolare, 
perche non troua il modo . 

Il P. Lubrani , ch’è la ftefla gentilezza , 
la (Iella bontà , e la Itefla Virtù, torna in 
Napoli alle delicie de' fuoi Parnalì , perde 
di mira chi TolTequia, chi Padora . O Dio, 
non lì può re filiere ! Eccomi à dillurbar- 
la con quello foglio , per impietofirla. Se 
non mi vuol morto . Io fofpiro fue lette- 
re in fegno del fuo Amore : altrimenti di- 
rò > che le Stelle anno congiurato à miei 
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danni 5 ma dannisi grandi, che mi con» 
ducono all* vltimo fine ; Quia amore lan- 
gueo »e foffrirà Ella l’eccidio d’vn’amico , 
d’vn lèruo? Non lo credo . Horsù frà IV 
Agonie formo vn vóto al Cielo, che con» 
ceda in quelli ianti giorni di Natale tutte 
le prol'perità maggiori al P. Lubrani , e à 
me rimedio in due llille del fuo erudita 
inchioftro, che imballèmerà per l’Eter- 
nità quell'animo , che viue a’refpiri del- 
J’aure cortei! delle lue Grazie dee# -j t r 
Venezia nj.Decepabre 1680. 

^ \ , , , , 1 / « rf > >r 1 1 1 n |, « « * f» ;> k #| • . « 

Rifpoftadel Padre Lubrani all’Autore . 
Venezia. 

Jl ttribnifee la mutole^za delta Tenna ad 
Vita fpecie Varalifta, che vnanno lo fa pe- 
nare^ e rafferma la coflan^a del fuo affet- 
to , imitando vn'Oda f opra la Cometa di 
quefl'anno • Lettera C X L V I. 

S E V. S. efagera le cortese della Ina pa- 
zienza, vogliofà delle mie Lettere: 
loda vn’anno, che peno à tener corta 
l’impazienza cagionatami da vn non men. 
mi ouo , cheollinatilJìmo morbo , che mi 
ha tolta la caratterillica d’Vomo, cioè 
la fauella . Cominciò con vn tremola- 
mento di lingua , nè i Medici fepper cono- 
fcer*il primo lìntoma d’vna fpecie diPa- 
ralifia . Doppo molti rimedij hò impetra- 
rla fermezza ne’Jabbri , e la potenza di 

~ " O 5 {d * 


M H 


o 


322 Minerua alTAUolina 
far qualche Predica , non hò però potuto 
vincer la difficoltà rauuiluppata nel par- 
lar domeflico.' Forfè il Pulpito di Palerà 
mb hel quarto Qnarefimale , per l’vmidi- 
tà dèi Paefé, mi (temprò la tèda , e bild- 
gnà fofifrfre vn male , che mi fa purgar le 
colpe commeflè nel miniltero Conciona- 
torio . Non attribuilca dunque à fmemo- 
ragghte d’ingratitudine la mtitolezza del- 
la naia Penna, e compatifca vn cagioneuo- 
le, condannato à viueré da mezzo mor- 
to, quali in continui digiuno , e Romi- 
to in camera nuocèndomi ogni fiato d’- 
aria incrudita , oda rotiai , ò da pioggie . 
Sappia che l’affezione ità fanilfima verfo 
il Ilio merito , e per confolarmi non laida 
di tornarmi à mente ! fauori riceuuti dal 
ilio Patrocinio in Venezia . Hò comincia- 
tòàriuedere qualche Panegirico, e nono 
fi può dir, quanto micofta il- porre in af- 
fetto pér la il ampa gli fcrittacci difperfi in 
cartoline . Vn Senatore di Genoua mi 
confonde , efibitofi à far liia la (pela , per 
quanto mai io voglia dare in luce . Spe- 
ro per quell’anno d’accomodare vn Qùa- 
xefi male, e due Tomi di ctifcorfi Eneo-' 
iniafticl, e così bel bello letiarrai d’in- 
torno vna Cartagine di pagine diilìpate,i 
Concorronoad accrelcermi il maiVmo- 
re le miferie de* tempi , j e vi voleua. 
ancor vna Cometa à fu neftarur gli Emis- 
feri , con. vno lìraldno rmmenfo , ò di co- 
da-, òdi crinitura , che Ha . Ieri fera Ih» 
* • • olfèr- 
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offeruai , e come che fuanito dì fpecic, 
sbozzai quella Ode tta , che le «mancia 
lènza faputa di A poi li ne. Prega poi ilS?n- 
toBambino , che partecipi à V. S* il più 
dolce, il più felice delle Aie grazie Di- 
urne , con molti anni di fallite Neftorca , 
& altra Macrobia . E con tal augurio mi 
protetto tutto Aio» . . > 

Napoli yltimo di del 1680- » 

. . ,:.V IV • ^ 

Per la Cometa comparfa verlo il fine dì 
quell’anno 1680. 

rv‘ » ■' , v\ U ;/• 

V» * a • u 1 » w ti l #1 / fc 

O Val da l'ionio Speca ^ 

Spirto di fofco orror m * offre à V Ingegno 
Fantafime abbonite y e larue infefte £ 
Veggo fumar fmejle •< 

Infiammate di [degno i°: 

Catajie mmolofe à Faer cieco y ' ■ . 
^jìro crinito , e bieco , 

« Impennando dal fcn lampi crudeli T 
Tar y che fia [orto ad infamare i Cieli . 


Chi timido V appella 
Scandalo de la none , odio del giorno ; 
Chi qualpa^go vapor [e' l prende à fcherm 
Chi vomito d r lnferm 
Sparfo di rat , de l'alt e Sfere et [corno; 
filtri di crude [urie ombra rubella » 

Ch 3 in abito di (iella 

Spanda di [uoco oflil le treccie attorte, 

Tener de* Sdegni , Orofcopodi morte. 


- 
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Storno , che riluce 

Tallidetto raffembra , e pur, ahi, quanti 
Fulmini rattuiluppa a flrifce ombrofe $ 
Han le minaccie afcofe 
in mafchera di 'N^bbif-i fuoi Turbanti ; 
I fAnglia, eh' ad vn balen di fpuria luce 
Puoi dar\nome ài Duce , 

il ciglio rauueduta , e tremi 
D'affilar nuoue accette a' fuoi Diademi, 

*Hel fuperbo Cimiero 
D'ef alato vapor già foflenuta 
Scorgo la frenefia d'ingiufte guerre , v 
Che difertan più terre~ 

Ter pregio van di Maefià temuta, 
Tiange mefla la Fé, ch'apra il fentiero 
A Tirannico Impero 

, La frode armata ; or che l* Europa lahgue 
T^au fraga in mar di butterato f angue • 


* 4 Cattolici /guardi 
Fia Fosforo propizio ogni Cometa , 

Sol contra l'empietà lancia Saette, 
àugure di vendette 
Di foggi Amor Tentacoli inquieta 
\ 'Kgn più grida , ò del Jenfoogfi bugiardi 
Stan sù h cocca i Dardi , 

E cadrai , fe federe il Vigio penfa 
De* Cai dei facnhgij , ebrio à la Menfa . 
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Sdegnando gli Elementi 

Di feruir mercenari d fotti abufi 
Di lafciue licenze , e librari fpades 
In sù T Eteree firade 
Gli ordini di T^atur/t erran confufi ; 
La Terra ancor efiila i fuoi lamenti 
Con lingua di fpauenti , 

£ <£ intente rapine oppreffo al pondo 
Sfuma flerminii à r abiffare il Mondo. 


Imaginarij firali 

'Hp n creda quefii nò Belgico Yffr#. 
Ter macello à le colpe Iddio gli affina , 
Tfe l’eterna fucina 
Mirar ben pud chi fi riuolge à dietro 
Del faflo rman CataHrofi fatali $ 
Filitelo ò Mortali , 

Quando s'adira tl Cielo , a 9 Grandi rende 
- Ter tlluflrc fallir pena, che fplende . 


A Te Tracia infedele 
Arda i Diuani il temerario rogo , 
Strugga incenererà Tempia tua Luna 
Che Tortemi imbruna , 

E de'Crifiiani il Sol condanna al giogo $ 
Tomba di fìragi fia Valla Babele 
De Tottoman crudele , 

E la barbarie rmdiata , e rinta 
Tiel fepolcro Diuin rimanga eflinta . 

I/Au- 
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L'Autore al P.Lu brani, Napoli* 

Mojlra il contento della lettera , e delfattuifo 
del di lui miglioramento , col di fiderio di 
V e dere fi am paté le di lui fatiche ,e con lode 
deh' Oda inuiatagli - Lettera CXL VIL 

Carnalmente mi fon felicitato con fa ve- 
data de’fuoi cortefìffìmi Caratteri , e 
con la nuoiia del miglioramentodel fuo 
male , di cui ne fono fiato fi no à quell’ora 
affatto all olcuro * Offerito , che Mcrcu- ' 
rio già Infermiere nella politura dell’an- 
no decorlò , hà voluto influire contra £ 
Virtù lènza deftmargfi al col- 
po delia Parca , e con ragione, come Nu- 
me tutela re deilLIoquenza , Meco dun- 
que io rrr rallegro di quei vantaggi, che 
riporta V. R.d’vn morbo , che lino a'Me- 
dici hà voluto occultare la propria quali- 
tà , per dar à vedere, che i Cieli anno cu- 
ra particolare delia di lei preleruazione à 
maggior decoro delle Lettere , e conten- 
to di chi I ama , Se adora . Si iòlleui dun- 
que Ella col relpiro di grato dfuertimen- 
to , perche pofla donare al Mondo Lette- 
rario il lume de’fuoi Talenti. Hà ragio- 
ne il Senatore Genotiefe d’offrire la fpefa 
per quello voglia dar’ella maialle ftàpej 
ed io ie bene non hb nè la dignità , nè la 
douiziadel medemo, la farei più che di 
cuore , e retta in arbitrio di lei , di farne 
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faproua , quando Je aggrada l’oblazione , 
con ficurezza'di reftar ben leruita à mifu- 
ra del merito, che portano leco le forme 
fquifitedei componimento ,. Se anco del 
defiderio , che cagionano in chi hà cogni- 
zione del medemo* 

- Quanto cara mi fi a fiata l’Oda della 
Cometa, Jo confideri V. R. che sà Ja ftima 
grande, ch'io fò de’ fUoi eruditi parti r L*- 
hò goduta, e partecipata con lode vni- 
Merlale. Dio Signornoflro ifpiri il genio- 
fempre cortefe del Padre L 11 brani , di 
continuarmi le fuegrazie , lenza perder- 
mi di mira, in modo che,hà ilabilitoin 
me vn’affetto , e rifpetto lenza pari vedo 
le di lei più che dipinte condizioni , e fo- 
no &c.. 

Venezia 18. Gennaro 168 1* 

1 i i T' i J • * 1 ’ * ' n i v • * t l J 1 I / 1 l U ^ 

IIP. Lubrani all’Autore ► Venezia» 

Stupifce come pojfa felicitar fi Votatore dall* 
languidezza de' fuoi caratteri atrabilarij 
più dello flcffo inchioflro , con molte ef- 

• ptejfiue di lode, e di confidenza - 
, > Lettera CX L VII V 

* . • v , ù'O ... ' 

N On so come V.S. pofla felicitarli da* 
miei caratteri atrabilarij più delP 
inchioftro , ed impren da vna penna de- 
generata in ala di Gufo . E' miracolo dèl- 
ia. fila affezione, che auuicinandolì al di- 
ttino, Ipreme da Qmnt’elTenzodi tenebre. 
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lampi d’allegrezza , e rende^volatili i fall 
E/fi nelle feccie de’ miei vmori /lagnati 
nelle valuole delle vene. 

Stimo gran fortuna di quanto pati fco, 
che almeno viuatjùtto altro da quel che 
fono nelle Idee degli amici. V. S. m’hà 
nella iua fatto vn bagno di ballami à ri- 
baldarmi le /pecie intelligibili nella Ver- 
nata che corre, irrigidita da' Rouai, nè 
permette , che refpiri , fe non l’aria chiu- 
fadelh Camera. Verfo gli Equinozzij il 
Signor Tomaio Cornelio dotti/fimo Em- 
pirico , mi promette la lànità , alficit- 
randomi, cheli lìftema dinerui , e mu- 
fcolinoné guado $ ma fol rappreio , e 
indurito per difetto dell’alimento poco 
ipiritofo delcerebro. Voglialo il Cielo ,• 
accioche polla dar forma ad vn caos indi- 
getto di ieri tu , che m’ingombrano le 
icanzie. Benché Gemma mVfibiica tor- 
chi Oltramontani , nonlafcierò dimani- 
fettareal Mondo le Empatie obligate à 
Venezia , e potrà V. S. parteciparmi il fuo 
Patrocinio nella riuiftadi qualche Volu- 
metto di Panegirici . Però non fò poco à 
tenermi in dolio i panni vecchi della vita» 
con vn vitto da Cinico , e con vn ritira- 
mento da Stoico . In bori r fubcifiuts leggo 
Iftorie , non mi /ottenendo l’animo di par- 
lar tutto il giorno alla, poltronefca , e di 
darmi in preda all’Accidia, di cuile^raf- 
metto la deicrizione , e Ipeflò mi dolgo 
Con Tito, quando non xiuoko libri :* 
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pìtici diem per didi . Mi fcufi V. S.fe altro 
non le mando per ora s Ricompenfcrò col 
buon tempo quello, ch’intumentitodall* 
aria non fò di prelènte . La prego à racco- 
mandarmi al Santuario delle Reliquie in. 
San Marco , e particolarmente a’Capegli , 
e Latte della Beatilfima Vergine, ch*è 
l’Acquidotto di tutte le grazie ,e per An- 
tonomafia la Panacea di tutti i morbi • 
Quando incontri l’Eccellenza del Signor 
Girolamo Afcanio Giuftiniano, gl’IUuiìr. 
Martinelli , mi getti a’ lor piedi con vmi- 
Jiflìmo oflequio &c. 

Napoli q.Fcbraro 1681. 

Defcrizione della Tepidezza accidiofà • 

N On nafce nell'Orto raccbittfo de' Mono- 
geni erba più rugiadofa di toflìco ,più 
fiorita di contagili della tepidezza acci dio} a » 
La definifce l’.Angelico’.Txàium bene ope- 
randi,^ triftitia de re fpirituali. Elitra 
attaccaticcia , che ftrampica fulle orate de*- 
Variatori , Elitropio , chefempre fi volge a * 
Soli del Senfo , rincrefceuole^a pufiUanima y 
che fi confida di durarla nella mortificazione 
de' J enfih v» trauaf amento de l'anima vaga- 
bonda y frafe di Tertulliano : Licentiam 
animae fine morte fugitiuae . Termettete- 
mi y ch'io la chiami infermità , che fi dcfidera » 
tentazione , che fi procura , inquietudine y cbe 
piace , calma di guftofi naufragij , canoni z m 
Z^one de’ diletti Vmani , vn vmoretto an- 

tipa - 


3 ?o ^ Minerua alT àuolino 
ripàtico alPofferuan^a , xna certa Melan- 
conia, che a] peli a rime dii dal mutar* aria , 
lana forino! en^a, che sbadiglia ad occhi aperti 
‘vna fant ifima diHurbaliua dagli Oratori) > 
yna remora incarnata alio fpinto,yna pi ina- 
zione , che fermenta appetiti , yn* apolo- 
getico de'diucrtimenti , yna d fpenfa dan- 
de fri na delle regole , yn'eforcifmo contra gli 
fcru poli , d uorgio del perfetto , v n ihf- 

fapoie dell ottimo , un'interna trafmipragio- 
ne di teda , "vn amabile apojìafì.i de r penfìeri - 
Or quella mal erba fi pecca > qttefìa nàufea s*- 
inwribera , quefla fiutiamone fi tranquilla , 
quefio foponfcro rifkeglta , ette fi a lentc^ga 
r'inferuoray e qttc(ìa colpa s > aggra^ia ijc. 

Rifpofta dell’Autore al Padre Giacomo- 
Lubrani. Napoli* 

Mofira di trottar motiui per felicitarfi dalle 
Lettere del V. ripiene d’ingegno , e brama 
la di-lui fiilute ► Lettera CXLDC, 

V Efta pure la natura di tenebre Pin- 
chioftro, & e/ponga in liurea di not- 
te lui bianco foglio i caratteri d’oro di 
V.R. cheappunto à guiia di ftelle compa- 
riranno lèmpre al mio cuore . E per- 
che non deuo fpremergli in lampi d’alle- 
.grezza , Se ; illuxerunt corufcaiiones oculis 
dentiate da’ lumi deiringepno, da** 
chiarori del giudici© y e da’ raggi della 

men- . 
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mente del mio caro Padre Lubrani ? Ve-* 
da Ella, fc ho occafione di felicitarmi 
ogni volta ,che hò fortuna di mirarli , 

Prego il Cìelo , e ne inuoco la gran Ma- 
dre di Dio, la cui grazia è il vero Dittamo 
di tutti i malori , che conferita al Signor 
Tomaio Cornelio Empirico la Virtù d*- 
Efculapiononfinto, e d’ApolIo non fa- 
tiololò per inuigorire vn cerebro aggra- 
uato dalle fatiche gloriole , ch’anno illti- 
ftratii Pulpiti più famofi , e decorate le 
Scuole più cofpicue di Minerua . Corre 
la Qnareiìma col grido di più Predicato- 
ri , ma io non so comeauuezzare il palato 
ad altri liquori, doppo d’auerne guilati 
gli Eliilri ilillati da i fiori del dlleifqiu- 
fito talento , più foaui, e grati di quanti 
mai coltiualfe l’Arte Concionatoria ne*- 
Giardini più vaghi della facondia . Già 
che la di lei propenfione dichiara obliga- 
te Je lue Empatie a Venezia per la (lampa- 
di qualche Volumetto di Panegirici, po- 
trà nella rimila accennatamiconfegnar- 
ne alcuno alfe fi b:tore di quella mia Car- 
ta , ch’è Nipote del Sign. Pezzana Libra- 
rofamofodi quella Città, che appliche- 
rà ogni fatica , fpeik , e iludio, perche efc a / 
dal Torchio in tutta perfezione , con far- 
ne à lei parte di. qualche numero di co- 
pie, poteife feruire in dono degli Ami- 
ci, ed io infiilerò fino al fine ,, accioche 
relti ben feruita , come fpero , meglio 
che in Genoua. AJl’Eccell. delSig. Giu- 

ftinia- 
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ftiniano, Se aglilluftrils. MartioeHi hò 
vmiliata la grata memoria del di lei ani- 
mo, riportandone col gradimento , or- 
dineefpreflo di ringraziarla , ed’aflìcu- 
rarla della coltanza del loro amore inte- 
re flato nelle di lei Glorie , Se io re ito al lò- 
lito Sec. 

Venezia 22. Febraro 1681. 

Il Padre Lubrani all’Autore. Venezia. 

Corrfp { nit officiosa tratti cortefi , & affet- 
tuofidiir .Anton &t. Lettera CL. 

1 Panegirici della Aia Penna bafterebbo- 
noad inanimirmi , fe non mi conofceifi 
per vn minimo qual fono in òmnibus . 
Le mie fortune io Venezia furono meri 
trionfi dell'altrui cor tefìa ; ma Angolar- 
mente di quella, che fu meco efercitata 
da Lei, nè io v’ebbi altro merito , che l’- 
affetto di lèruire vn Vditorio di tante To- 

f hemaeftoie, e di tanti Ingegni bene- 
ci • Se vi ritornalli ora , Criftoforo mio , 
fueglierei la compaflìone , con balbetta- 
menti della lingua, e co*difcorii di fpecie 
lparutiflìme fenza vn lampo di fpirito. Po- 
llerò Lubrani I L’Anime noftre : Defi eie n- 
tibus Domicilus de* lenii , e degli organi 
corporeialla frale di Tertulliano , comin- 
ciano ad abitare vn Doglio : nè han lode 
da regolarli ne’ Triclinij Eruditi.Viuo da 
Anfibio mezzo di quà , mezzo di là , Tem- 
pre 
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pre affogato trà fluflìoni , Tempre fuligf* 
nofo ne’ fan tal mi , e appena pollo ftudìa- 
re a quarti d’ore nel racconciamento de- 
gli lcritacci confufi . A quella cauli con- 
uiene differire la ftàmpa , non auendo 
tempo, nè potere di riferiuere , e raffaz- 
zonare! Panegirici in modo, che non 11 
vergognino di comparire . Se Iddio li 
compiace di reftituirmi in parte la fanità , 
e rompermi i lacci della lingua, e della 
mente , allora Tarò tutto degli amici, e più 
che tutto di lei , che con eccelli d’amo- 
reuolezza encomiaftica mi poTe a’ fianchi 
la Iena, e in capo la Gloria . Afipetto la tie- 
pidezza dell’aria negli Equinozi) , per dar 
l’vltimo colpo al morbo , e Te fi offina paf- 
faremo i pochi giorni , che rimangono 
col merito d’vnapiuche rallignata Pa- 
zienza* Quella mi nalce dalla continua 
con federazione della Croce, che fruttò 
la Vita pendente , come già ne feci colli 
vn’encomiaftico difeorfo alle Vergini . 
In tanto fi contenti di replicare profon- 
didìmi gl’inchini all’ Eccellenze del Sig. 
Giuftiniano, e del Sign. Nicolò Michele, 
perche sò , che mi ama , e rello . 

Napoli 1 1 . Marzo 1 68 1 . 
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Deferitone della Croce « 


!*??g 

eion 

a 


Raffigura vna Tir ami de ifloriata a Cifre di 
fangve dal Verbo , con geroglìfici di 
doppia vita» 


Videbitis Vitam in ligno pendentem. 
Deut. 28 . 66 . 


I L più gran prodigio de IT Onnipotente Vma* 
natola parer di Tertulliano , fi fù l* .Ar- 
chitettura delia Croce » nel cui fronte fpicio 
fofe in chiaro i fefloni della Divinità riverita , 
facendo , che vn tronco impolverato di vili- 
penda fi cangiafjc in Catedra defuoi attribu- 
ti , vno fi andato di Sinagoghe , e ludtm io del 
Centilefmo ammaeflraffe la Fede , vn eculeo 
di colpe fruttaffe più innefli di grafie , vna 
Tiramidedt morte , à fcarpgU amento de chio- 
di foffe Vindice à Sagramenti di vita : Licuit, 
&Chrifto commentari Diuinitatem fuam. 
Ignudo fopra di lei ebbe Vlnuelìitura di l{è j 
così prodigo di beatitudini , che difpenfode 
anco aT. adri^accì amoffi per Figliuolo di Dio : 
Vere fìJius Dei erat ifte j onde gli obbrobri } 
dell'agonia , comcntarono il volume chiufo 
del Verbo immortale , le f paratele del Tati- 
bolo s'illuminarono in geroglifici del fuo Tro- 
no,e la Croce da bara de 1 Giufiit^h diuenne 

cui- 


r 


Lettere Diucrfc . 33$ 

culla de'Giujli : Crux immortalitatis indi- 
cium,di[fe bene libate Ifiia : Tutto l'artifi- 
cio più fino dell' intagliature Viramidali fpic- 
caua nella varietà di fpecie allegoriche ypiene 
di flrauagan^e contradittorie a quel , che pa- 
reuano - In grotteschi d' Tmaginì portentofe à 
fiorai d'inuen^ionè, in vna diffonan^a di 
termini ripugnanti, chefiuon iffero a'fi sdito 
degli occhi in vnLaberinto dii forme imi - 
luppate dal di far dine , in vn a Stamperia £ 
abbreuiature anomale di fignificato , di f enfi 
profondami meli a fuperficic di vocaboli re- ' 
ciprochi dell'inganno , fupcrlatiui dell’ofcu- 
r:tà , chefpicgajftrola realità de* concetti così 
equiuoci di chimere . Erano Mofaicidi figure 
contornate ad ombra d'enigmi , Magie di cir- 
coli , che rendeuano fpirftate le palpebre de 
Tellegrini , Traueggole di cunoje fincopi , 
degl'mdouini , Votigie delineate dalla con- 
finone, Fallacele Viccgercnti del vero , idee 
d'ingegnofi feompigh , Lame de' fogni atlu- 
fiui , Cabale di fpropofiti fi icntifici,Studiuoli 
della Scultura fofifltca , <Archiuij di memorie 
dinegri te , Vocfie dell’arbitrio , Trasiati 
- dell* imaginario , Trofpettiue dell'incognito 
Earbarifmi del fienaio , iperboli del fegrcto , 
tutto, per conferuare a' coronati Defonti,come 
ne rife lAgojìmo : Memoriam marmorea-* 
tam . Jgon meno inefplicabilt alla fapien^a 
mondana fi legeuano i geroglifici della Croci : 
in qua , J'egue il Santo : Miindus PhiJofo-. 
phus erubuit , à vedere gli sfregi d'ignomi- 
nia , intaccamenti di pena , Imidure di ch a- 

v tri - j 
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tricì à fpcrimentar i caratteri di maeflà , ri- 
tieni dt gioie ifmalti d f eterna luce , e non per 
altro ^occultarono da Satrapi delVEbraifmo » 
che per annullare le momorie del Creatore 9 e 
le fperanpe de'Criftiani : Proptcreà lignum 
Crucis abfconderunt Iudaei , dijfeV cibate 
IM.ren^ariojft clariùs SoIe,& manifcftms 
luce fàìus nobis in Au&ore Vitae deeflet in 
Cruce. Ma ftruggafi l'tnuidia de Scribi par- 
lamentarti, che gli Scettri imperiali pappe- 
ranno le Tombe di Golgota à trarne fuori la 
Tiramide de* Viuenti , e le Trombe de ’ Cefari 
b attempati la bandiranno agli Emisferi Cat- 
tolici per coflellapione beata : Videbitis Vi- 
lignopendentem . 
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Varie Gemme Poetiche 
Di più Venne erudite • • . 
Lamento di Carlo Rè d'Inghilterra 

decapitato in Londra . ' 

• * • 

I L Regnator Inglefe 
Prefetto dalla forte 9 
Mentre in Scena di Morte 
Chinaua al ferro infido il capo *Auguflo » 
<A for^a d'vn Penfiero • u . 

Magnanimo , e dolente, 
attonito, e feroce 
Così prigion difprigionò la voce: 

Che magta di dejlino 
Con turbini di fdegno 
Cangia in fepolcro il Regno * \\ 

Le Trombe già canore % 

Furiere di Vittorie , w. . \ , 

Lingue delle mie glorie, ;r . . 
Seppehfcon fonando, < . 

Con funefto fragore 

In doppio funeral Vita , ed Onore • 

•Più Monarca non fono 

M'è catena lo Scettro , è bara il TroHO • 

Stelle, barbare Stelle , 

Saziateti ornai dèi f angue mio%\ 

Vantate per trofeo 

Che facezie morir* vn Rè da Reo • 

Sfere echjfateui , 

TS^ubi fquarciateui : 

Su fi fpe^i il Cielo in lampi 9 

T'odio ò Cielo, fe mi fcampi- 

p mfC' 
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Mi fero à che fon giunto > 

Vò mendicando tuoni , 

7s Ipn trouo mna faetta, ^ 

^on per difefa mia j ma per yen dettai 
Libertà di morare 

Manca ancora a* Regnanti , J 
•js^on hò fra tanti > e tanti 
tferciti di ferro * ^ 

Vna fpada jper mi » 

Vantafima di Carlo , ombra di . 

Mà non fon io, che freno 
L’Ocean più, feroce } 

Volano à la mia yoce » 

•per i campi dei Mar , felue di 'vele- 
„ àrbitro di più mite, 

L'Èrcole de* Sco^cft, 

Il Gioue de\ Britanni* 

Sempre Carlo farò . 

JL tarmi , à farmi, 

+A mendicarmi- 
T{egni, Vdffallh & natanti* 

Si franchi la man rubella > 

< (Cb'arJjfce minaciarmi -, 

Quel perfido corfijuell* , 
i che f degna J adorarmi. 

larva?, à VArmi. 
ji Citi oda Terra , ài Mar x 
Con allegrò fuonar 
. i Mi /Cantino ài mina .*-• j 
Infelice , ibe fogno ì 
Sperante traditrici 
Spante da me , 

Son Fantafma di Carlo, ombra dì 

' Figli 
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Tigli Voi , doue fitte l ; ) 

Miferi , perche miei } 

Eredi di mine , ' ’ • ; 

* r “ Martiri di fuenturè y ’ ' '.m . l 
Ter pietà / occorrete ! * ■ .1 

vn v» Padrei - > 

?<pw /ra belliche [quadre 
Vmcitor coronato ; 

7Wà /Wj cfpp/ di pene , 

Lingua , eh ardifci diri ma condannato 
Vittima di furor., fpoglia del Fato \ 
Yccidetemi voi j vifcere mie > 

Tyow infami vn Plebeo, 

Vn Carnefice, vn Moftro 

L‘ adorato [plendor del [angue voflro : 

Che farà 

La fierezza pietà * 

Voi non m* vai té , oimè , 

Fantafima di Carlo, ombra di Ejè. 
jMorrò dunque , che meco 
T{on morrà la Grandezza', 

Tuo ferro traditore 

Troncarmi il capo si, non la Corona • 

Fari da le ruine 

Sorgili dori al crine . 

Coraggio mia cojianga , 

Lagrime, che volete l 
'Hpn sà che [ta timore 
Vrì Alma coronata, vn regio core. 
Fra, barene d'Fgiuo 

Cadde Tompeo \ ma cadde f0'inuitto 

Anco nel cielo fuole 

Temerario vapor dar Tomba al Sole, 

P a Cosi 
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Così fi dolfe , e parue , 

Che comandando al<olpo 9 
Tutto pien di decoro 
Diceffe in vnfofpir , Ugnando io mttoro • 
H f angue generofo , 

Con più brilli sballando. 

Di mille lampi accefo , 
in aria ancor fofpefo 
Monacciò, fulminò . 

Da turba parricida , 

fbt yccife fetida Fè , ' 

Con tributi di piaghe il proprio Rè . 
Ogn Aurora al fin s'imbruna ; 

Ty Ipn Vè R^gno , che non cada , 

: E recide V» fil di fpada 

Laberinti di Fortuna • 

Intendetela Eroi, 

Torta infrote ogni Sòl gliEfperifuou 
Doue luce più fi fpe^a, 

FJ fatai' orò del crine, 

Trecipiqdj di ruine 

Fanno bafe ai ogni <Alte%£ 4 ’, 

, j Vt E sà tejfere la forte / 

*4 Torpora Reai trame di Morte • 
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Lambico di Rofc . 

5 O N E T T O. 


• * » « « Vj ' « 1 4 ^ f* i l' ». JL VfC ». « v* 

L E Hofe , che sfidar gli A fìri a duello. 
In carceri d’ardor penan le ì^cfe ; . 

£ perche piangan più > sfumar ubello. 
Ma lento il fuoco tn agonie fdegnofc* 

Si sfila in acque Vofiro , e non par quello , 
Che diede à l'alba già grane pompcfe; 
Fanno gli occhi d* Aprii l'effe qui e al bello 9 
Così Stillando in lagrime odorofe * 

Che deflino di Flora ! auuien , ch'auuampi 
Languendo à molti giorni , e yìue ad ore 
Efimera de’Trati in brieui lampi . 

Fugace è il lume fuo , lungo fardorey 
E fe yifje di brine in grembo a' campi ', 
sA goccia a goccia dijtillando muore* 
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, Le Lucciole : 

S ONE T T 0> 

f^Hiuda pur denfe nubi, c verfi il Marzio' 
^Sott° Larue di Verno i fuoi fembianti y 
Cha nero - Ctel per vn fentier feluarvia 
Mapron la via le Lucciole vaganti . 

Vm baleni , e fàceSine erranti (gio ; 
F ano a l' ombre più cieche vn chiaro oltrag~ 
E qua fi di natu ra alali incanti 
tagianle fughe mlampfil volo in raggio •- 

Sii fparite timori, ecco d'intorno* 

D'animati Rubiti l'aria s indora ,, 

E ne le notti mie non manca il giorno - 

\A che^ temer ? A che fpettar l'Aurora ? 
r Hon curo il Sol , fe sa del Cielo à forno* 

. Twdur le stelle [ite la Terra ancora e . 

( » 1.- ) l ’ Ut v ■'} ' . ^ w . _ 

' ir\* Ì «ttiÙtM- . r' v .. A 

* n! V liVl* «; 1 H . ì * • V / v« •, i . . | 



: Gemme Noetiche ► HI 

* ( 1 Fdochi Artificiali^ 

S O N. E T T O. ' 


Primo.. 




O 


S pirti balate fiamme in cane auuinti 
S cinti Uauan per Varia in. sii quell'ora 
Che la 'Notte di Stelle il crin s'indora + 
E sbal^auan per V ombre Efpen finti ~\ 


In tremoli Ij di luce altri dipinti 
Dauano aneto nitro occhi d? \Aurova ; y . 
jìliri con iftantanea dimora t . 

tSlorgean > cadeau, e vincitori, e vinti 


Spettatrice era Filli, e di repent 
'In pioggia d'or precipitar fi vede 
Treffo il vifo di raggi vn globo ardenti 

Di trionfai beltà de gnu merce de 
Codiam, differle faci à terra [pente , 
cfce filar nel Ciel, lambirle il piede •• 
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SONETTO* 
Secondo • > 

• i 

O Pta/e Serpi di fuoco a Varia erranti 
Mordono V ombre in tortuofi giri ! 

E' balen ogni fifcbio , e par , che / pi $ 
Ferito il Ciel fiutile agonizzanti . 

S ' ' * 

Fr4 x$ lieti terror di Filli avanti, 
VnMfpide di luce aurei Zafiri 
Vomitò fibilando , e i miei defitri 
Quel lucido vekn bebbero amanti • 

Vccbi d Voi , core d Te, beltà mentita > 

E quella , onde godete , ed ondeauuampo 
In vn momento fol vifta , e /parila • 

Se. feudo di ragion non mi dà fcampo ; 
Mille fulmini temo d la mia vita , 

Ai chi mi soffre > e mi fi ruba à vn lampo 

# Vi ’ *,*.■•*. 
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SONETTO. 


,T«rz». ■ 


rjf r 


L Vcidt frenefie , Stelle cadenti , 

Ebra d y allegri fumi. .in su fpargea : 
Fefleggiando la Terra , e giù piottea • - 
Belle paure , amabili fp attenti* * 

. ... - utt 

Quando occhiuto balen co'raggi ardenti 
L'aria mi disgombrò , na f conica . ; 

• Di Filli il •volto, e mormoYàr pareli 
Solo per adorarla ecco gli hò [penti . 

4 » . * 1 .... * * * - . « v -4 

Che dici a tal fauor dubbio mio cu or e ? 

Se ne [peri pietà , la luce inuoco , • 

Che co 3 folgori fuoi mi fegni l'orei. 

Temo però , che , fe il goder fu poco y 
'Non fia de'mietpenfier lungo il dolore. 
Che non bafta à bear , fe fatuo è il fuoco • 
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t» Girandola. 
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E ^ir* fui Ttbro v» lufinghitr flrumento>. 
P tngegnofo fplendor mole tonante , 

Che ■ rajfembrandó’ vn MongibeUo errante 
Intima agV\Afirivwlucido> fpauento .• 

l'iirw riflette al refpirar del vento : 

Méntre lacera Vombre , el Ciel fieli ante r- 
Ma che ì tutta fplendor dura vn'iftante ,. 
Se diuien tutta fumo in vn momento .. . 

* r ' * ■ •* ** ■ *N 

'Bella così tu fp lindi ond' io n auuampo w . 

E' pur yn di nel mio dolor prefumo 9 
Chenafca ài Valmavnmomentaneofcapo •> 

Senti 5 di lufingarti io non coHumo ; 

. Tgon è belle^a in vita altro, ch\n lampo-, 
è bellezza in morte altro,ch'vn fumo .. 
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AL fuo Letta - 


S O N E T T CT. 


•• .• v-p 

y 


M To notturno fepolcro r oue dogliofó 
[ Ad ogni morto Sol la morte imparai» 
Tien di cure diurne in pianto amaro 
Ti* tuoi ripofi. irrequieto io pofo .. 

Chiuder luce fteura ih Tè non ofó : 

' ; Mentre ■ agli • affanni miei ccrcoriparo V 
Sò tcbe delTempo v» fol momento auàr$> 
Qui dcue al firn rapire. il mio ripofo .*■ 

Quefli albati foflegnv al^aw mine , 

Quelle piume y ch y io premo, ancor che morte », 
Fabrican Vale. aLvolàtor mio fine • 

T« frequente Feretro 3 al fuol mi porte t, 

In Te KQdo letale io sò y eh al fine 
Con ajfiduo calor cono la Morte . . 
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lètto Pompo/o.’ 

S O N E T T O. 


B Abììonicba Coinè al fuo ripofo 
Minbt^iof ■> tvom cerca , e procura ; 
Ma nel fulgido d’or Letto pompofi 
Folle impara adagiarfi in fepolturà . 



Quiui nel fanno immerfo il di ptnofo > 
Tonfa obliar ; ma che! Tfottefieura 
Trarfral ombre non può) che dormivlrofa 
Su le agl, a di Mgrte hà le figura / 

Benché 4i feta v» Citi gli erga la Cortei 
Benché morbide piume à lui fiat, pronte : 
E benché Olanda i bianchi lin gli appone ► 


Egli il Cielo -vedrà farfi ortoontri 
Et le piume -vedrà far Vali à mone ; 
Fgh t Imi -vedrà Vele à Caronte . 
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Il Te mpo , e l’Amore congiurati 
contra l’Vomo. 

i*. . 1» nr \ A f\ J 

1 • 4 1 J • V/ t y f (, 4 ; " 

SONETTO. 

M ortali, il Tempo ha vani, dimore ha Vali 
L'vn rode il cor, V altro l'età diuora , 
Leviti l'vn, l'altro i viuenti accora 9 
La Falce adopra l'vn > V altro gli (Ir ali. 

Son del Tempo , d'Amor Vire ineguali » 
Toicheilvago de l'vn l'altro / colora s 
Vvn tormenta fouente , e l'altro ogn'ora ; 
E' cieco l'vn, Poltro preuede imali . 

Vn fere , V altro impiaga, vn viue » yn muore , 
Strugge l'vn,V altro accedenti mite,vn for- 
Fere nel corpo Vvn , l'altro nel core . (te, 

E del Tempore d'Amor l'ire fon corte , 
E del Tempo , e $ Amor meta è il dolore , 
5* del Tempo , e d' Amor meta è la morte . 


Gss&m 


• • cr 
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Par tendo l’Amante per l’elìgliociallat 
Patria. 1 

S OH E T t O.. 

r*v ,*p f* * *-y t jf - r 

. ' * J. i «... /. ' : 

A DdioTatria , stàdio Fi Ili, il Fato rio 
Quando meno il penfaiM Voi mi toglie;: 
Vado à; portar rii le Latine foglie 
Ipaffi»cbe furyoftri , il. duci, cb'èmio .. 

• • 

G mino pianto in lagrimofò rio „ 

Da la fonte del'Mmailcor difeiogliey. 
7^è sò qual più di lor'ài guai m inuoglic 
OjUnata Fortuna , à cieco Dio .. 

Se due lumi piangenti il del mi diede r 
Treni dente natura in me fortini 
Ter tejiimonto al duoli ch'il cuor mi fiede.* 

Toiche s y auuien r che d'ambo il' pianto flilli , 
Con egual ténere^a ,»ed egual fede 
Tiange l'yno la Tatria , e l'altro Filli . 
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Kifpoftadi Filli all’Amante , che parte 
per l’efiglio dalla Patria .. 

S O x N E T T O : 

O 'D io \ Vanne , mio Ben $ fe il Fato rii 
1 Da la Patria , e da mè così ti toglie 
Ti feguirà sù le Romane foglie , 

E dovunque te'n* "vadi il penfier mio 4 . 

Vai intrepido , e’ trattien quell’ ampio rio r 
Che di tenero» pianto il cuor di f doglie ; 
"Non hai cagioniti' à tatoduol i'inuogUe , 
0- fe penft. à la . Patria. ò al cieco Dio .. 

i generofi fpirti il' Cielo diede 
Stanca per tutto il 1 Móndo# non farti Hi-, 
Perche cedano al.duol , ch'il cuor gli fiede*. 

Guarda per mè , che ■ lagrima non * (itili ; 
Onde altri creda , che mia dubbia fede • 
Piangi non il partir da la tua Filli.. 


ezraoas 
6 fcsejs© 

1 


Terre- 
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• Terremoto, che cagiona vn grand* * 
Incendio . 

5 O N E T >T O <’ 

E Olo muggc , e à fuif cerar gli abiffi . 

Scatena il piè da cauernofo fpeco : 
Attuerò à V ombre in fen d\n modo cieca 
•Al Sol minaccia yna faffcfa ecliffi , 

Ma d' Folio furor, folle* che diffiì 
De le ^oci del Ciel quel tuono è yn Eco j 
Odila tu Mortale , ed ognor teco 
In mente attrai quefìi fuoi fienfi affffi. 

Da lunghe grida il Cielo è fatto roco , v , 
A chi con dubbia Fè "vacilla ingrato 9 
, Di "vacillar fi prende il fittolo à giuoco * 


Tarla co'fjfi a' cuor di pietra il Fato , 

Fa , che gl'impuri ardori eftingua il fuoco , 
Fa > che i "venti del fallo atterri yn Fiato . 



1 - c 


Am3n- 


r 


t 


? 


i 
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Amante inombra a’Jidi della Stigia Pa- 
lude , chiede il palio à Caronte • 

dialogo. - 


r V 
• Or 



A m '.Coroni CaronlCar.Chi è l'itnportun, che 
grida ? 

Am: Vìi Amante fedeli che ihie de il palfo. 
Ca r:Cbi fu quefto erudii , quejfomicida , 
Che talmente t’bà morto ì Am: ^4mor 9 

ahi laffo ! 

Czr.T ornali in dietro# trottati altra guidai 
Am:^l tuo difpetto or or vedrai , s*io pajTo 
C hó tanti fir ali al cor t tant' acqua a 
lumiy 

Che ini faro la Barca > i Eterni , f fiumi • 


av*i 
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L* E T E R N I T A* 

* Canzone» 

' * *' \ X • 

P Ì\imo pevfier di Dio , 

Che conuerfinel Mondoylterni il modo * 
Concateniti do m im vir Feretri , e Cune > 
TJome , che- logli il nome à le fortune 
• iste cono fei primier . , nè dai fecondo , 

/ chemifci dal Cielo armi », ed oblio 
. Deh perdona al defio „ 

Se » mentre à contemplarti ora lo fiendo,, 
Col mio finito fàtuo infinito offendo ». 

ófe le folte et ali 

Madre increata ogni/ gran e of a- crei,, 

E fenica termina * » termini il tutto - 
Saturno , cfce distrugge , è in Tc difirutto », 
*• E /wor deh empi , r ;» ogni tempo fei.. 
Tu preferite a* futuri ». erf a’ p affati 
Coni fe coli legali 

Fai catene di cofè , e in flit dìuerfo 
Cingi le vafle. membra à. l'Vniuerfo ». 

Th col cr/n xó le {ielle- 
Ti riiroui col piè fui centro , wero, 

F tutto di te fìeffa em [\ , e circondi:’ 

Tu non infufii ogni virtute infondi , 

Tw wott «afa forclla al Caos primiero », 
Imperatrice fei de Vore .Ancelle •* 

Tw fui mondo imbelle ,, 

7v(o« foggetta à vicende ogni vicenda „ 
Tw fai >ck' il grane cadaci lieue àfeenda •. 

Ta 
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Tu- del bel di là fufo 1 

Mandi quaggiù ritratti , & indi afflimi 
Del fragtl di quaggiù, là sù ritratti . 
Tu dai fere à le Sfere, e Tu le allatti 
TS(e la candida’ via ,- Tic libri i fiumi 
Sul mobil Firmamento , e Tu rinchiufo 
Vi Tieni or din diffufó 
D y Vomini,e di Bambin,e iervn vi mefei 
Orfi, Draghi y Leoni yAUgelli, e Tefci. 


Tu ! con perpetue leggi' 

Giudichi la natura , f quindi Poni 
Tatti fra gli Elementi , an^i gl 9 tnnefle 
Tu pofi f olir a i tuoni r e le tempere •> 
Tu domini gli effetti , e le cagioni , 
Tu ogni principio al. fuo gran fiti dir eggr. 
Tu la muchi na reggi 
De la- neceffitaie , ed à tua 'voglia: 

JF le fiirpi rincbtufe apri , la foglia t 


Yw di continuo amore' 

TgutYi le cofe , e le perpetui in giro y 
Ed emule le fai di chi le fece ; 

Tu dal gran fen de la feconda •vece 
Caui de le flagioni il largo giro ; 

Tu trai Verbada ierba ,il fior dal fiore , 
Tu cani ymor da "vmore , 

Mar da mar,fuol da fuol, poma da pomo 9 
. , JL Leon dal Leon > TVomo da lYomo • 


«t 
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Ter Te gode Tggtura 
M erto di Genitrice > e tu le fai 
Di non cognito latte vmido il fena • 

Ter Te la fofca notte , e’I dì / eretto 
Genera il Sempre , e per Te refta il Mai 9 
Cbiufo in negre mifure à ch’ilmifura. 
Ter Te l'età futura 
Tga/ce da la prefente , e manda in noi 
Vofcure ambagi , e vaticini fuoi . 


.Ter ripofo , ò per moto 

' Prende da Te le fue licenze il fuo[o , 
Trende da Te le fue licenze il Sole > 
Da Te chiede armonia l* Eterea Mole: 
In Te le ferme Stelle ottiene il Tolo \ 
v Ter Te Cintiadàil pieno à [orbe voto 9 
Ter Te nel fluffo ignoto 
Bluffo hà l'Oceano , e per Te viene , 
Ch* il contrario il contrario ognor manti enei 


InTegli ordini fifft 

Biffano fempreil feruo f guardo intenti , 
E raddoppian fermeqgge a fatti eflremiy 
>ATe s* aggirante continue [perni , 

Te ridono i Cieli. ^4Te dolenti 
Tiangono in ombra i feppelliti abiflì . 

Tu sù i fogli prefijjì 

Siedi de l'Orto,e mentre il Mondo aggiorni 

1 S ia fteltt accidenti affegni , a' giorni • 
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Quitti cinta di luce 

Hai primo bene al primo ben congiunta ; 
Indiuifi con lui l'ejfen^a , e'I Trono • 
Gl* intendimenti in Voi comuni fono , 
lS(è v'i fra l'altro ò Pyn parte disgiunta ; 
. Ma l'oggetto de Vvn l'altro conduce s 
L 'vn per l’altro riluce , 

£ concambi) d'^mor, che'! tutto muoue , 
Egli è l'Eternità , e Tu fei Gioue . 

A. » 1 


Ónic, s'afpira alcuno « k 
Di pojfederti à gran ragion lo afpira $ 
•poiché fuda à quel fin cui prima nacque 
jl Ti fante di Vita in pria già piacque ** 
Due datme à Wom^ne l'vna ognun fojpira 
?Te l'altra di la sù gioifee ognuno i 
Onde anela ciafcuno 
Comprarti con duevite , acciò che s'oda > 
Che l'vna ti defia , l'altra ti goda» 


Quindi Va cosi pieno 
D'infinito vigore il tuo gran fianco i 
Et hai virtù si pronte , e cosi vnite , 

' Che doni Mondi à Mondi, e vite avite » 
E di là dal morir fai viuer anco ; 
Poiché à render celejtc vnVm terreno $ 
La pietà del tuo feno 
T^eldìt chefuoneran Vvltime Trombe % 
Faran, che ti fian cune infin le Tombe . 
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ÌA tuoi fublimi altari 
; Vendono in tanto i virtuofi voti 
Di carte desinate , .# carmi detti 
■ Vittime di penfieri , e d'intelletti 
Suenanti di Tarnafo i Sacerdoti 
Sol d'aura eterna eternamente auari ; 
Ma in fagrificij rari;, 

' Serica vino ver far lanciar bipenne , 
Spandono fempre inchioftri vibranpene 

Tofcia con linee induflri 
’ Scriuono il nome altrui su i tuoi diamanti: 
Ter eh' ci baci le piante à le tue glorie, 
JE obligando il tempo à ie memorie , 

Fan , che in tributo egli ti flenda atlanti 
Faina , e flupore in poluerofi luflri 
. Tra caratteri illuflri 
Ti feruono dcuote miteni , e f{gme , 

Se non cò gli edificij, almen co'l nome • 


\An?i , che da fepolti 
Bdificy tu nafei, e ti dà poffa ( giace ', 

Maggior vn dir. Qui fù> che Vii dir , Qui 
‘ Tarla del tuo durai Vela , che tace , 
Tarlan del tuo durar ceneri , ed offa 
Entro à Vorror di non durati volti > 

E i» tombe, ò in flatue accolti 
Sotto i tuoi lunghi, e fucceffìui paffì 
Fredda fragilità tnoftrano i ffffi • 




Tua» 
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' Tante però Superbe T 

Pompo fe antichità ti [erba pietre*, 

Che Vuoi con loro u lapidar la morte , 
Contra Saturno adamantino , e forte 
Idoli cangi in frali, yrne in faretre > 

E le grand-armi tue traggi da l'trbct 
• Mentre fra lor tu ferbe , 

Qua fi in yerde arfenal'onufìi y e carchi 
' „ Piramidi per lande, circhi per archi* 


Vh ferma , oh gloriof a 
Dunque per /empre Eternità Regnante ! 
Immutabile , immenfa } incircofcritta , 
'Non capita cdpifci, e non preferì tta 
Preferiti i-, fen^a doppo , e fenra auante 
Mandi V auante , e*l doppo in ozni cofa 
Talefemente afeofa J 

Tu fei tutta flnpor , tutta grande??a , 
Tu fei tutta fplendor fluita belieg^a , 


Xelle fon le tue Sfere, 

Belle E intelligence, e fbelliì giri , 

E fon belli i tuoi turni ^ e i tuoi Splendori , 
Belli fono i tuoi argenti, e belli gli ori , 
Son belli i tuoi Diamanti, e i tuoi '-Zaffiri , 
Belle le bianche luci , e V ombre nere » 
Belle P^ilbe , e le fere , 

Belle degl Orbi tuoi prefey^ > e tempre ; 
Ma il piu bel d'ogni bello è il tuo belSèprt* 


JlTe 


M» 
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*4 Te dunque confacro 
I miei diuoti , e tributari carmi , , 

La mia douuta , e tributaria polue : , 
Toicbefc cadde il tutto , e futiffoluci 
Saura flotte ruine io poffa aliarmi 
*Ad aliarti in Tarnafo v» Simolacro • 
Tu fai , cb*io al nome [acro, 

D' Eternit ate , Eternità componga , 

• Edoue io non tà porlo, egli mi ponga* 

Mifura ardir le fmi furate 'voglie , 

Che rado aumentarmi al Ciel fupertto 
fudor à farfi eterno . 


i 



MEMORIE 

TEATRALI 

Di Venezia, 

Contengono diucrfi trattenimenti 
piaceuoli della Città , l’introdu- 
zione de* Teatri, il Titolo di tutti 
i Drami rapprefentati 5 col nome 
degli Autori di Poefia, e di Mufi- 
ca fino quello anno 1 687. 

TR ASCORSO I S T O R I C O 

DI 

t Cristoforo Ivanovich 

|v / ' 

1 . 

' V 



1 




AllEccelI. de’ Signori. 

giocarlo; 

E VINCENZO 

Abbate Fratelli Grimanl . 

TVlofìra l'autore cfauere fcrittele Memorie 
■ T e atra 1 ! di Vene^ii, col fondamento delle 
Glorie Gnmane , / di cui Teatri fono am- 
mirali dal Mondo tutto „ 

A Dorò l'Antichità fauolofaper 
Nume delle Muf e Apollo , for- 
fè perche dalTcforo di luce , che dal 
Cielo prodigo difpenf a .argomento de- 
riuare i raggi dell'Vmano intendi- 
mento , non mai meglio applaufibile , 
che tra le confonante del metro , le 
cui armonie infegna il giro i/lanca- 
bile delle fourane Sfere > per cui egli 
Poggia . Ebbe qualche ragione di 
farlo \ mà ne ho maggiori io di ri- 
uerire V, V . E. E. per i veri Apolli y 
fi con la magnificerà de loro T eatri % 
co la generosa profufeone dell’oro fan* 
no Jentire ipiùeleuati me tri ^e lepià 
ifquifite voci . Con quefto f olerogge tto 
dunque ho abbottate le Memorie 

a Tea- 


T catrali di Veneti a , per farle com- 
parire in ejfo più la. mia diuo*ione y 
che la Penna per quegli vblighi 3 che ho 
contratto in vedere pi u volte in quelli 
injuperbirji la mia debole Mufa . 

Con i lumi delle vojlre Glorie ho 
formato la chiarezza all'opera \ poi- 
ché il fregio maggiore nafce dal genio 
Eroico di VV.E.E.ede'vottrigran 
Progenitori > per opera de' quali fi ri - 
nouba tempi ncfiri in queft a inclita 
Città , la fontuofità di piu Teatri , 
punto non inferiore à quella 3 che in 
Roma ofientarono i Marcelli , ed i 
Pompei . Ognuno 3 che leggerà le me- 
defime , riconojcerà su i tratti della 
mia Penna più la pompa dellavojira 
magnanimità 3 che il pregio del mio 
ofiequio 3 che in poche filile d’incbiofiro 
hà Jacrificato quell' offe ruanz # , che. 
mi renderà fempre attento ad efer ci- 
tare e l Ingegno ? e l'opera in vbbidienr 
K? de'vofiri comandi fi onore de quali 
qualificherà eternamente il mio 
e fiere. 

ISieUà 


itila tfrarauiglìofa nuoua erezione del 
Teatro G rimano à San GÌouanni 
Grfojìomo . 

Si loda la Grandezza e 'dell'Ingegno, ’e 
dell’animo degriliuftr. & Eccellentifs. 
Signori Gio: Carlo, e Vincenzo Aba- 
te Fratelli Grimani . 


SONETTO. 




I Dea fublinie , in Te flellatoil T{egno 
Cangiar vorrebbe il fulgido fembiante 
Se con vanto immortai , figlia dTngegno 
Emula fei del Fabricier Tonante . 


:Snl liquido Elemento alto foflegno 
Di bella Eternità 9 pregio cojlante , 
Tarelio ; mà del Ciel tanto più degna , 
Quanto ferma fei tu , Quello rotante • 


fuori dal fen di Veneta Cibelle 

T'al^i qual Cicli che d'armonie feconde 
*-■ Con le Sfere vuoi far gare più belle . 


In Eflafi librato etereo il pondo , 

Da quel prenda fui crin Serto di Stelle 
Chi donar feppe vn Ciel canoro al Mondo • 


INDICE 

De* Capi* che formano leprefenti 
Memorie Teatrali * 

L Jl Repuhltca di Veneti imitando le 
Grande^e della Rimana » rinoitò la 
ntagnificen^tede Tenti i+ Cap. I ► 

Breue deferirne di Venezia , e de’piaceuoli 
trattenimenti >cbe gode a prima , che sin - 
troducfJJero-iTeatri % e che munta gode 
in tutte le quattro, jhgiom delTannoy ed in. 
particolare in tempo di Carnou ile . Cap .2. 
Breue notizia del Teatro , della fua origine 
e de! progreffo , ch'ebbe in diuerfe parti del 
mondo : JCap'ì- 

De' T eatri Romani > e della differenza cl?e 
ve irà quelli , e d/' Venezia ► £<7/7.4.. 
Da che , e quando abbia aunta V origine l' in- 
troduzione de' Orami in f/ene^ia. Cap. 5. 
L’Pitro durone de r Dfamivn'Vtnezi* Cap .5. 
L’ Introdurne de’ Brami hà data l'occa- 
f ione di far più Teatri 5 e di render più cu - 
riofo il Car rionale . Cap. 6. 

LTntrodu<zione de' Brami in Mufica ha le- 
ttalo, il concorfo alle Comedie ormai ridotte 
al niente - Cap.j. 

Quanti Teatri fiano flati in Venez}*ìper quel- 
lo fi raccoglie dalle Storie ,e da qual Tem * 
po fiano flati introdotti * Cap.S - 

Quanti Teatri fiano flati, e fononi prefente- 

tri 


in Venezia , e il tempo della foro com- 
paia. Cap. 9 - 

ifxfo d'affittar Talchetti r eia ragione , che 
acquiftx, chi gli prende ad affitto . Cap. io.. 
Il modo che fi pratica di prouedere di Tal - 
cbetti gli Mmbafciatort delie Corone - 
Cap • ir- 

L. y ingeren^a) che anno diuerfi Magiflrati nel 
Teatro- Cap* li- 

La fpefa , ch’è tenuto à fare il Teatro - 
^Cap. 13. 

L^tiley che ricava il Teatro > che rapprc- 
fctita Durami in Mafie ai ; Cip. 14* 

il pi'ezzp ì che fi è praticato dal principio r 
è che ora fi pratica di dar alti porta del 
Teatro- Cap.i$. 

Qual fù, e qual' è al prefente lutile deli* 
. Autore del Drama .. Cap. 1 6. 

Come coll'cfempio de y Teatri di Venezia fw 
aperto il Teatro contarino con eroica- 
generofità y e magnificenza à. Tiazz^ a " 
Cap. 17. 

Se fia di bene , ò di male Timro dazione 
de * T gatti nel Mondo . Cap . 1 8. 

Del Catalogo , c delle tre Tauole , che fi fa- 
ranno per l'intiera notizia dille prefenti 
Memori 1 ; Teatrali .. Cap.i 9 ~ 

Come dalla lettura de'Drami citati dalle pre- 
fenti Memorie nel Catalogo rifùhtr.à ap- 
preso i vofteri la lode degli tutori meglio 
che non è rifulgala nelTempo delle recita 
perpiùcauje .. CapMtimo .. 

Q^4 Sia- 


Sieguè il Catalogo generale , in cui fi fa l'an- 
nua menzione di tutti i Teatri , orami , 
^Autori di Toefia 5 e Compofitori di 
Mufica . 

TAVOLA PRIMA. 

Di tutti i Titoli de' Orami comparfi in Mufi- 
ca fino al prefenteanno 1687. con ordine 
delle Lettere d'alfabeto • 

TAVOLA SECONDA. 

Di tutti i nomi degli tutori de' Orami fin 
ira comparfi in Mufica . : 

TAVOLA TERZA. 

« 

Di tutti i nomi de' Compofitori di Mufica peri 
Dra mi fin ora comparfi (re* 
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MEMORIE 

TEATRALI 

Di Venezia. 


La Bgpublica di Venezia imitando la Grartr 
de%%* della Fumana a rinsuò la ma- , 
gnificen^a de Teatri. 

CAPITO L O I. ; 

On vi fu mai alcuna Reptl- 
blica nel Mondo , che me- 
glio fuperafle tutte le al- 
tre Republiche , che quel- 
la di Roma ; nè alcnn’al- 
tra, che meglio imitaflV 
quella, che la Republica di Venezia j 
onde con ragione nel Sonetto , ch’io feci 
in lode di quella inclita Città , regilirato 
àcar. 13. delle mie Poelìe , la dichiarai. 

Delle Gloria Latine vnica Erede . 

E in fatti dalle mine di quella traile 
i fuoi Natali Quella , fnccedendo non 
meno al pollo d’vna gran Republica, ch$? 
.all’eredità di genio à lei tutto- vniformo 
nella magnificenza . A Primauere di fé- 
coli fiorì la fua grandezza, e à corfi iilan- 
cabili del Tempo crebbe in Autunni di 
Glorie Tempre maggiori, tra i progrelfi 
di Pallade , efrà i Trionfi di Marte. 

Cqsì nell’armi s’è fatta conolcere for- 

(L 5 a** 



Memorie Teatrali 

midabileà tutte le Nazioni del Mondo r 
nelle lettere, e nel gouerno niente infe- 
riore ad Atene ,, à Sparta ,. à Tebe, e à 
Roma , auendo auuto in tutti i tempi i 
fuoi Leonidi , Epaminonde , Scipiòni ,, 
Fabij , e Marcelli , ed r fuoi Demofteni ,, 
Catoni,. Tullij, e Solòni* echi prender 
yolefle per mano tutte le Virtù Eroiche 
di quefta gran Republica- r farebbe- va 
confronto nientediflìmileà tutte quelle ,, 
che elèrcitaffero le- fud'ette gi5 Maeftre 
deli’ Vniuerfò. Qui pera non è: miòpen- 
fiero di- formar’Iltorie, ò Panegirici in. 
lode di Venezia , che da sé ftefla fi loda , 
folo per fiancheggiar il prefente mio af- 
funto delle Memorie Teatrali dirò di paf- 
faggia ^comeil Tempo nel Ia»ibJita circo- 
lazione delle cofe vmane , vidie trasporta- 
ti dalle Riue del Teuere & quelli dell’A- 
dria,. i giuochi Teatrali ,, perche néanco- 
ih. que fio cedefle Venezia à KomaTàntica.. 

Non v’è alcunopraticodèll’llloriejche 
non con felli; i. trattenimenti Carnouale- 
fchidi Venezia , al pari cu rioli di quelli 
degli Antichi Baccanali di Roma , per cui 
oallora, e adelfo fe ne facea , e fi fa pelle- 
grino il Mondo, per ofieruar le Pompe.. 

Sonooggetti diTópraffìna Politicai, da*‘ 
quali dipende la felicita del gouerno 1 , 
l’ Abbondanza , ed i Giuochi', mediante i 
quali , vlati à tnifura deJFònefto s’acqui- 
fi a il ‘Principe l’amore d’e’Popoli , che mài 
maglio fi lcordano del giogo, che fatol- 


. 'u* 
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latitò trattenuti ne* piaceri. 

La Plebe quando non hà che dà rodere,, 
rode là Fama del Principe , e quando non 
hà: trattenimenti , può coll’ozio facile 
mente degenerare ne’ dilegui di peffime 
conièguenze - 

Breue deferirlo ne di Venezia , e de'piaceuoli 
irjttenimenu,cbegodeayprìmayebe sintro - 
duceflero i Teatri r e che tuttauiagode in 
■ tutte le quattro flagioni dell 1 anno r ed in 
particolare m tempo di Car rionale • 

CAPITO L O* IL 

L A Città di. Venezia li troua iituatai 
. nell'intimo fé no del Mar Adriatico in> 
ioli cinque miglia» dinante da» Tèrra • 
Ebbe ilprincipiddelluo. eflèreJi.25, Mar- 
zo 42t.della no lira falute, perricouero* 
de’Popoli , che per isfiiggire ii pericoli 
della Terra inondata dalle Barbare Na- 
zioni cercarono là. ficurezza nel Mare j 
ccacciati.dal fuoco* fi Palliarono- nell’ac— 
que . Col tempo e diiicnuta- vna delle più 
celebri.Città Metropoli del Mondo , e tra 
le Aie più lègnalàte prerogatiue, vanta d’ 
efler- ficura: dà ogni incurfione nemica 
conlèruandbcon; ragione il titolo di Ver- 
gine* . Vii. tratto di Terra , che. dilun- 
gandoli da Leuante* ad. Aulirò ,, per mi- 
glia trentacinque* in» poca lunghezza 
dalle Fornaci , fino alla Foce della Pia- 
ue , le forma vo’arco perfetto , che 

Q 6 taglia- 
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tagliato in Tei luoghi , li rende impe- 
netrabile a Vafcelli grò Ili . La cìnge 
vna Corona d’ilòlette affiti vaghe, e deli- 
ziofe per il comodo del barcheggio. In 
efla poi à guifa di vene lì diramano Cana- 
li , per i quali ordinariamente ogni Cala, 
e Palazzo gode la Riua . Fìi d’vopo di fui- 
icer are gli abiffi , per ifcauare i fonda- 
menti lòtto Pacane a’ Tuoi fuperbiffimi 
edificj . Hà il fuo (Zanai grande , fontuofo 
per le fabriche in forma d’vn 5. largo vn 
tiro d’ Arco , col fondo , che può praticar- 
lo ogni Vafcello, e Galera ordinaria. Di- 
uide quello la Città in due parti ; onde fà 
di meftieri à traghettarlo in mohiffimj 
luoghi, ò à palfarlo per il famofo Ponte 
à Riualto . È’marauigliolà la Piazza di 
San Marco 5 poiché rapprelenta vn Tea- 
tro di lauoro incili ma bile, che rapifce la 
curiofità piu fina , oue à marauiglia è bei- 
lo il Palazzo Ducale , con la Sala del gran 
Conlìglio, eie Procurane incrollate di 
marmi fuperbiffimi . L’Augufta Bafilica 
di San Marco riguardeuole per l’antichi- 
tà , perii Teforo, e per i’ilquifitezza di 
Marmi , e Mofaici di pietre preziofiffi- 
rae . ‘La magnificenza delParfenale, di cui 
non hà pa^iil Mondo, rende ammutolir 
ta ogni eloquenza , e fà difettine l’Iper- 
boli di quanti lo lodano . In quella cosi 
£ ran Città, che non fi può delcriuere 
cosi facilmente , e con breuità , non man- 
cano in ogni tempo dell’anno tratteni- 

men- 
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menti, che la rendono maggiormente co- 
spicua, curiofa, e godibile . Per darne 
qualche informazione in ordine all’argo- 
mento del prefente Capo , diuideremo 
quelli nelle quattro Stagioni dell 'Anno, 
cominciando dalla Primauera , per ter- 
minargli coirinuerno , in cui cade il Car- 
nouale tanto nominato per PVniuerfo , e/ 
che chiude à noflro propoli to . 

La Trimauera . 

T AIuoIta nel principio di quella no. 

uella ftagione fi gode qualche eler- 
cizio Cauallerefcoalla Cauallerizza . E’fir- 
tuata quella vicino a’Mendicanti , capace 
per fettanta, e più Causili ; oltre allolpà- 
ziofo terreno fcoperto , che ferue per la 
Lizza. E^mantenuta da vn’Accademia di 
Patrizi) , che trattiene llipendiato vn Ca r 
iiaIlerizzo,c'hà oblilo di mantenere à lue 
fpefe quattro Causili da maneggio,tre de 7 
quali fieruonoper lezione delcaualcare, 
l’altro per correre , ritrouandoli al pre- 
dente Nicola Santa Paolina . Concorre il 
meglio della Città à quelli publici eferci- 
zijcurioli per la pompa , e lo Splendore ,* 
come li può oiferuar nella relazione da 
me regillrata nell'Opera prefente lòtto 
la Lct.97. di quella fu fatta l’anno 1679. 

Gli altri palfatempi , che luccedono per 
l’ordinario lòno di Dame , e Caualieri 
col piacere della Città 3 poiché dal prin- 
/ ‘ " ' cipio ' 


274' Memorie Teatrali' 
cìpio di' Qua refi ma comincia il’ giuoco» 
del Calicio , praticato datoli Gentiliio-» 
mini nel luogo del Berfàglio à SanBóna- 
uentura con. molto concorlò di Nobiltà 
c d’altre Pedone j riulcendo di gran* 
piacere Timpiegosì faticolo-, e periglio- 
io infieme di ranci Nòbili*, che fuciliti di; 
Toga ordinaria , & in abiti /Ifccintj fan- 
no proua delle proprie forze con.fommai 
applicazióne.. 

Iltlècondògiorno pordi Pafqua- princi- 
piano i frelchi ; doueogni l'era di fella dal' 
Palazzo Pefaro fino al’ Ponce della Croce,! 
inìcuel' tratto del: Canal grande, lungo* 
quafi vn.miglio-, fi fa. il corlò di Gondole 
piene di.Dame , e Càualieriu di* Minifìrii 
de’Principi , e d’altri Fòreil'ieri , che iui* 
concorrono*,, vedendofi; popolate quelle- 
due dà molta Gente, accori'* à sì degna 
ofléruazione , dòtte la. voga^gagliarda , e: 
delira de’Barca ruoli , renato-più curiolb ,, 
e bello quel corlò Marittimo». 

Arriuano per Io più alifin di quella lie- 
ta ilagionei cratteni menti dell’ Ai’cenlà 
riguardinoli , prima per la famofa Com- 
parfa del Bucintoro-, che con Io Stendar- 
do della maelìà Marittima , elee la. matti- 
na di quel giorno- à l'pofar il Mare fuori: 
del Lido, accompagnato da più Galere,. 
Peate-, Fifòlere,. e Gondole riccamente 
addobbate . Chi tiene curiofità di que- 
llo Regio Legno 1 , legga la Del'crizione in 
quello Libro lettola Let.132. Doppo prà- 

* 9 
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aw, v’èil Corfo à Murano , con concorlb' 
migliore della Città ,-folita trasferirli a 
quel diporto ; lecondariamente per la 
Fiera in Piazza di S» Marco,che dura gior- 
ni 15 -frequentata mattina, e feradalnu*- 
mero infinito di Dame , eCaualieri ,edi 
Mafchere, allettato dalla pompa preziofa 
.[ di merci , che qui H veggono elpoile, par- 
ticolarmente liil Liflone, che fembrano 
vn Perù pendente, e per gli ori, & argenti, 
e per le pietre di valore -In Piazza s’apro- 
no più Cafòtti di figurine-, cheballano per 
continuo trattenimenta della Plebe % ©■ 
de’Foreflieri ► 

L^EfÌJte •• 

I N q nella cal’orolà Efliua Ila giò ne con ta- 
nnano Lfrefchl nel fo 1 ito Corfo , e fi 
vanno cercando quelli di notte tempo in 
diuerll luoghi della Città , efpofti alPau- 
re,e agli sboccamenti della Laguna,che le 
introducono .Spello girano il Canale bar- 
cheggi armoniofi di bclliffi'me Serenate, 
chealletanoicon Piiquifitezza delle voci 
vn lèguito d’infinite Gondole . S’aggiun- 
gono fé ricreazionidi Calini à Murano , 
alla Zuecca ,& allTlolette circonuicine , 
per render men noiola , e rincrefceuo- 
lelaftenà. llagione. O'gni fella li fanno 
le guerre de’pugni da’Caltellani , c Ni- 
colotti , l'opra di uerfi Pònti , tra’quali è 
famofo quello- di San. Barnaba;, dòue à 
; que- 
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mente frequentati i publici Ridotti » che 
pure inogni Itagione anno i loro Acca- 
demici , che non gli abbandonano . Sen- 
za maschera iuifi radunano! foli Gentil- 
uomini , Caualieri , Foreflieri,! altre Per- 
fonepriuate non vi vanno, che masche- 
rate al giuoco , eh 'è molto ofleruabile 
per la modeftia , e coftanza de’giuocato- 
ri , tra’quali mai non fi fente alcuno ftre- 
pito , ò difparere , ancorché le perdite 
fìano rileuantiflìme . A ognuno e per- 
meila libertà di poterfi leuare dal giuoce 
Sempre ,che vuole , fenza , che pofla chia- 
marli offefo il Compagno , e chi perde fili- 
la parola,vfa tutta la puntualità all’esbor- 
fo per conferuarfi in fede . 

Principiano le proli e dell' Opere in Mu- 
fica prima nelle Cafede’Caualieri Protet- 
tori, ò intereflati de 1 Teatri, e poi filile 
Sòene con curiofità delle voci nouelle, 
che poi fi godono con genio in tempo di 
publica Comparla &c. 

L'inuerno . i 

E Cco la Itagione di quel Carnouale l 
che fa correre i Foreltieri , e rende 
in continuo moto i Cittadini auuezzi à 
goderlo ogni anno, doppo l’annua occu- 
pazione , ò negli affari politici, ò domeftici 
Primi fono i Teatri di Mufica à dar princi- 
pio co vna pópa , e Splendore incredibile ; 
punto non inferiore à quanto lì pratica 
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in diuerfi luoghi dalia magnificenza de” 
Principi eoa quello lolo diuario , che- 
doue quelli lo fanno godere con ge nero- 
fità, in. Venezia è fatto negozio, e non può- 
correre con quel decoro ^ che corre nell* 
occa fiorii , in. cui da’ medemf Principi fi 
celebrano: ipeflo le Nafcitc , egli Ipolali- 
zi'f à maggior oftentamento della propria 
Grandezza.. Contmua fa. Recita de’Dra- 
mi fino a IP vi timo* giorno del Carnouale » 
come anco delle Comete; cosi che ogni 
le ra v ’e t ra t te nimen co di piu ore v i n pi ù. 
Teatri con varietà di Opere-, che- per al- 
lettar maggiormente, fbgfiono.compari- 
re due per Teatro Principia no-qrteUe 
veri ale due-deli» nafte ìfreaufa de’Ridot- 
ti , in cuifi trattengono le I?ame >. e i Ca- 
ualieri 

llgiorno di San Stefano Decedi bf e* 

principia il Carnouale con le Mafchere , 
quando non fiano proibite Cim- precifb- 
Proclama . Ogni ferali fà il Lillone famo- 
so àSan Marco , doue le Mafchere fanno 
pompa di. sè ftefle , particolarmente la. 
fella . 

Sotto le Procurale vecchie colluma d^ 
fermar fi la gente più Ciu ile , col comodo- 
di federe, che con ifpefa infenfibile fi tro- 
ua preparato .. 

Quello palleggio età- anticamente iiv 
Campo di San Stefano , difmellb a* gior- 
ni noflri , e introdótto à maggior como- 
do in. Piazza di San Marco .. 


LVU 
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L’vltime fettimane incalza la folla per 
le Dame, e Cauafieri , che v'accorrono, 
& è più cu nolo, e bello il vedere la Nobil- 
tà, che occupa colie ledie tutto il tratto 
della Piazza contigua alle indette- Procu- 
rane per la bellezza delle Dame, per il 
vafor delle gioie , e per la bizzarria d’abiti 
veramente sfoggiati , che non è il nume- 
ro delle Malchere> che irr gran quantità 
palleggia, e’i Lillon , Se i Sotto portici Ili- 
detti . Spedò li vedono co m parie inge- 
gnofe,cin vn pompo iè di Mafcherate di 
compagnia , con Carri Trionfali, ed al- 
tre rapprelèntanze di gran diletto , e 
frutto ► 

In più Cafotti fanno- pompa de’ loro 
balli i Funamboli , e fi dimollrano diueriè 
curiofità , che allettano-^cc. 

L’vltimo Giouedl del Carnoua le, detto 
. volgarmente gradò , è compoflo di mol- 
te iòlennitàcuriolè* A mezza mattina li 
fà la feda de’Tori à Riualto, vedendoli 
varie bizzarre liuree addoifo de’ con- 
dottieri. Doppo pranzo in Piazza con- 
corre tuttala Città fopra i Palchi, che 
danno comodo à fèdere . Cala Sua Sere- 
nità con la Signoria, e con i Miniftri pu- 
blici al luogo deputato delle Colonelle ad 
oiferuare la Compagnia de’ Fabri , e de* 
Beccari , folita di tagliar in vn colpo di 
fpadone la telila al Toro, e la machina de* 
fuochi artificiali, preparata in mezzo la 
piazza del Broglio , à dirimpeto di Sua Se* 

reni- 
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rooftro d’afeiugarfi il l'udore , come coltu-- 
manoiBarcaruoli, fianchi per la fatica, 
col rifo vniuerfale tornando alla voga fi- 

O 

no alle colonnelle ;douel’montò con mol- 
ta prellezza , e li fece vedere l'opra il Dia- 
dema dell’Angelo, e fù marauigliolo il 
giuoco , che iui fece , librando la vita 
co’piedi in aria , foftenendofi col capo, 
e con le braccia per qualche lpazio di 
tempo . Salito in piedi fece per figillo 
vna profonda riuerenza òlla Maellà del 
Principe, con atti di tutto applaufo . Ten- 
tò prima però vn volo dal Campanile al- 
le colonelle delle Corti y doue Sua Sere- 
nità fi trouaua à lèdere ; ma non gli riufeì, 
come credea à calila delle corde indu- 
rate dalle pioggie cadute in quei giorni 
in gran copia; le lòrtì però prefentar al 
Principevn Madrigale ftampato,con vn 
mazzetto di fiori . A quella cauia trala- 
fciò il fecondo volo. difegnato di fare dal 
Campanile fino al Canale. Quella fera 
niederr.alì fogliono fare Fefiedc’Tori à 
Santa Maria Formoli* , e le forze d’Erco- 
Je dagli Arlènalotti in diuerfi luoghi. La 
Domenica del Carnouale in Corte del 
Palazzo doppo pranfo v’è la Fefia de’To- 
ri fciol ti , e la lèra fifuol fare Feftino in 
Palazzo di Dame, e Caualieri. 

L’vltimo giorno poi del Carnouale, il 
numero delle Malchere è grande'; ma non 
ciuile, collumando traueltirfi la feruitti 
più buffa delle Calè , così d’Vomini, co- 
me 
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medi Donne. Il Suono d’vna Campana 
di San Francesco della Vigna à ora com- 
petente impone il periodo all’vfo delle 
carni, c alla continuazione de*tratteni- 
menti giocoli j terminando il Carnoua- 
Je per tante circoftanze , che l'accompa- 
gnano famofilfimo , e ripieno d’infinite 
ricreazioni, che tolte à miSura, vagliono 
.a gran ibllieuo , e piacere,. 

* Alcuni altri trattenimenti , che fogliano ac- 
cadere in ogni flavi ori e dell* anno porta . - 
ti dalc/tfo * 

O ^ni volta , che lùccede rincoromi- 
zionedel nuouo Principe , fi gode la 
di lui publica , e Iblenne cerimonia di 
gettar monete al Popolo in tempo, ch’è 
portato per la Piazza dagli Ar/ènalot£T 
dentro vn Pozzo di legno indorato ; Ma 
più fipeflb ne fuccedono ingrefli /blenni 
de’Procuratoridi S. Marco à -quella lò- 
urana dignità della Republica, Sontuofi. 
compat endo gli addobbi della Merceria , 
che fi può chiamare Mondo compendia- 
to di bellìlfimc tentazioni alla prodigali- 
tà . Diuerfe volte , in diuerfe ftagioni li 
iblenni/zano Spofulizij di Gentildonne 
con Pedini publici, col concorlò di Ma- 
schere, e in tempo di Carnouale ; oltre 
il Ballo fi f ito! dare il giuoco di Carte alle 
Dame inulta te. 

„ ✓ Accade ipeflb qualche gara tra Barca- 

rii o- 
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Titoli fui vantaggio della voga /terminali 
doinvna cu ri ola Regata, la di cui de- 
fcrizioneè regiftrata inanello libro fotto 
la.£et. 122. Sogliono tal volta Ibcteder 
quelle Generali con piu ordini di Barche , 
e Remiganti , à compiacenza de*Principi , 
òPerfonaggi foreitieri, che le allettano 
con varietà di premi) . 

• S’ aprono molte Accademie di belle 
Lettere . Era già la Delfica , che fi nume- 
raua'tràle folennità più cofpicue della 
Città , ora s’elèrcitacon molto decoro , e 
pari fplendore la Dodonea 5 come pari- 
menti la Pacifica, ripiene diSoggetti di 
rinomato grido, 

Ereue nottata del Teatro , e detta fka origl- 
ile , e del progreffo , ch'ebbe m "varie 
pam del Mondo • 

;■ CAPITOLO III. 

I. • . . . , -7 ~ . • - . I 

TL Teatro è vn’edificio ìn forma di le- 
( ;X micircolo , fatto per rapprelentare 
publici fpettacoli. V’è differenza trà il 
Teatro, e l’Anfiteatro ; poiché il Tea- 
tro come s’é detto, è vn lèmicircolo , in 
cui fi rapprefentano le Comedie , ìe. le 
Tragedie*, da vna parte Hanno gli Spet- 
tatori, e dall’altra la Scena de’Rappr&* 
tentanti . L’Anfiteatro poi , è circoWn- 
tiero a detto da'Latini Orbiculare : come fi 

•$ede 
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vede quello di Verona, reliquia della Ma- ' 
gnificenza più cofpicua dell'Antichità , 
limile al ColifeodiRoma , in cui fi r^p- 
prefentauano i giuochi de’Gladiatori,e la 
pugna delle Fiere . Il primo Teatro , che 
vedefle il Mondo , fìi à Tefpe luogo deli- 
ziofo della Beozia,vicino ad Elicona famo- 
foper l’Amorino di Prafitele , à cui con- 
iàgrò Cliceria . lui fi rapprefentauano le 
Fauole . La fua Bruttura fi ttendea in luo- 
go fpaziofo, coperto dall’Aria, con ma- 
terialidi legno . Comparue vn’altro in 
Atene, fabricato di pietra, e appreflo gli 
Arcadij vno iontuofiffimo , Idea famofa 
diPolicleto -, ma quelli, che furpno ap- 
preso i Romani , (operarono tutti gli al- 
tri, così per gli ornamenti, come perle 
Pompe , di che vi lono piene Littorie . 
Quelli però, che comparuero primi in 
Roma, non durauano per efier fatti à gui- 
ia di Tabernacoli di legno Lotto i tetti 
contefti di Canne. Furono famofi quelli 
però , che col progrellò di tempo in quel- 
la Città crebbero à genio del maggior luf- 
iò , che fi praticale da tutte le Nazioni 
del Mondo. - _ 

J-Jr - • ' "V* i ' - I i». -V. • « 
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De' Teatri Romani , è della differenza , che 
Ve irà quelli , e quejii di Venezia - 

O j I li® L' n ' 1 *; r tf] I » » 

p * * . , ' . > ./> 

v CAPITOLO IV. 

E da principio delle premènti Memo- 


rie dicemmo , che Venezia h;à ere- 
ditata la Magnificenza de’ Teatri delPan- 
tica Roma , è douere , che fi faccia pari- 
menti vna brcue menzione in quello luo- 
go anco della medema , col fondamento 
dclriftorie, che già toccano la memoria 
degna d’eflerne rapportata qui, e perla 
neceflaria notizia ricercata dalla curiofi- 
tà , e per far vedere la differenza, che ve* 
tra le medeme , in riguardo della vaftità 
de’Teatri antichi , e delle Pompe, cheli 
faceano in quei tempi , che la Potenza 
Romana ftralcinaua in Trionfo il Mon- 
do tutto . In tempo d’Augullo tre foli 
Teatri erano in Roma, e l’Anfiteatro gr3- 
de , e quelli di Marcello , di Pompeo , e di 
Scau ro, ch’era compartito in tre ordi- 
ni di Camerini di trecento , e fefianta Co- 
lonnati , e di tre mila capitelli di bronzo , 
capace dottanta mila Perloiie , doue 
quello di Pompeo ne capiua quaranta- 
mila , che fu poi perfezionato da Cali- 
gola, e indoratoda Nerone alia ve 
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Tiridate Rè d'Armenia .Inquefti foleano 
rapprefentarfi lpettacoli famofifiìmi j la 
maggior parte però di giorno, di che tic 
fa degna tettimonianza quel Dittico , con 
cui Virgilio adulò Augnilo, 

?S{gcte pluit tota , redeunt fpeclacula manè 

Bimfum Imperili cumIoue€rfar babeU 

Si direbbe in Tofcano. 

« r » } f f *’ 

* Tanfi i Teatri il dì * la notte piout , 

Han diuife il regnar Cefare , e Giout* 
Pure di quelle così {terminate Magnifi- 
cenze , e di quelli gran Teatri , conchiude 
Alefsandro ab Alefsandro : Trulla prorfas 
vefligia cernimus . Il Tempo , e la Natura 
concorrono vriiti à far dalle ruine d’vna 
cola nafeer la fortuna dell’altra . Sparì co- 
me vn 'ombra lepolta nelle lue ceneri 
quella gran Roma , che per diuinizarlìft 
diede il nome della Città di Marte , le cui 
Aquile combatteano più con la Maeità , 
che con gli artigli 5 non lalciando diitin- 
* guerce Roma folfe vna parte del Mondo, 
-ò le il Mondo tutto folle epilogato in Ro- 
ma . Pure mercè alla fourana difpofizione 
di chi dà , e toglie gl’Imperij -, nacque nell’ 
Europa Venezia , che ereditò le Grandez- 
ze di Roma, e con quellela magnificen- 
za de’Teatri publici . l Vero è , che in moltj 
luoghi dell Italia fi vedono piantati Tea- 
tri fuperbiffimi prima, che fi piantafleroio 
Venezia j mà è anco vero , che non fi 

rap- 
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rapprefenta ne’medemi , cheall’occafioni 
fegnalate,òdi Maritaggi, ò di nafeite di 
Principi , come in Parma , in Firenze&c. 
Da che furono introdotti. in Venezia , 
continuano le Recitepubliche ogni Car- 
nouale, con cui efempio in molte parti 
deH’Europa fi pratica Io fteffo. E per toc- 
care la differenza, che v’è trà quelli , e 
quelli , che erano in Roma , conuien’efa- 
minarc le circoltanze tutte. 

Sono anco quelli femicircolari , atten- 
do da vna parte il Teatro per gli Spetta* 
toFi , e dall’altra la Scena per i Rappre- 
fentanti . I Romani fòleano fare fcali-* 
nate, come fi vede imitarli il famofiffi» 
mo Teatro Farnelè . I loro Senatori auea- 
novn Palco attaccato aJI’Orcheftra, per 1 
differenziarli dalla Plebe, che le ftaua 
intorno . Il campo di mezzo più vicino 
all’Orcheftra medema feruiua per le Ma- 
trone /òpra vn paiolo ilòlato in quella 
forma , ch’è deficritta da me con la lettera 
40. nel Libro delle mie Poefie,in occafio- 
ne, che A Piacenza l’anno 1669. fi rap- 
prelentò il mioCoriolano in Mufica , per 
celebrare il Natale d’Odoardo Primoge- 
nito Principino di Ranuccio Secondo 
Duca di Parma . NeirOrchclfra /bleano 
Rarui i Suonatori , come fi cofluma an- 
co di prelente, e in quella cantar’ iCori 
alle Tragedie . La differenza dunque fi è , 
che ora i Teatri lòno capaci di poco n 11- 
mero'di perlòne , in riguardo agli Anti- 
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chi ; di più ,che in vece di Scalinate , fono 
fabricati più ordini di Palchetti , la mag- 
gior parte à comodo de' Nobili ; mentre 
le Dame vogliono Ilare fmafcherate in 
quelite godere tutta la libertà . Nel cam- 
po di mezzo s’affitano di fera in fera fra- 
gni , lenza diftinzionedi perfone , poiché 
ivfo delle Mafchere Jeua la neceflìtà del 
j-ifpetto , che s’vfaua a’Senatori , e alle 
Matrone di Roma , che compariuano 
con maeftà , volendo anco in quello Ve- 
nezia , come nata libera conferuar à tut- 
ti la libertà. Non fono poi da paragonar- 
ci le Pompe ; poiché Roma profondata 
gran telòri negli l'pettacoli , già an- 
nouerati trà le lue maggiori Grandezze , 
e le loro Machine erano le Marauigliedel 
Mondo . Se v’era figuratoli precipizio di 
Fetonte, fi facea piombar dal Carro qual- 
che mificro condannato frà oli appiattii 
Popolari . Lo ftelfo fi facea , introducen- 
dofi Muzio Iceuola , che abbruciali la 
mano , e altre fimili rapprelentazioni,vo- 
lendo afluefare quel Popolo alle ftragi , e 
agli orrori. Oggi però è introdotto il Tea- 
tro con la Multe a , per follieuo dell’ani- 
, nto, e pervna viratola ricreazione, ve- 
, dendofi comparire Machine fpiritofe , 
iùggeritedal Drama,che allettano mol- 
to frà le Pompe di Scene , ed abiti , ch’- 
appaganoal fommo la curiofità vniuerla- 
. le. Si fono perciò veduti Elefanti al na- 
. turale, Cauteli viui, Cari maeft'ofiifimi 
. .. con- 
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condotti dalle Fiere , da’Caualli : Caualli 
pure per Aria , Caualli , che ballano, Ma- 
chine fuperbifiìme, figurate in aria, in ter- 
ra, in mare con artificij ftrauaganti , e con 
applaufibile inuenzione fino à fare fcen- 
der dall’Aria Saloni Regìj,con tutti i Per- 
sonaggi, e Suonatori , illuminate di notte 
tempo, e à farle risalire di nuotiocon 
Somma ammirazione, e mille altre for- 
me, che per elfer nc’Drami ftampati , è 
fu per fluo qui rapportarle didimamente , 
potendofi ognuno informar pienamente 
dalla lettura de'medemi , che feruirebbe 
di guftofo , & infieme profitteuole diuer- 
timento a’Genij virtuofi . 

Da che , e quando abbia aulito l'origine Vin- 
trodu^ione de Dr ami in Venezia . 

C A - P. I T O L O V. 

I GenijCaualIerefchi non ponno tratte- 
nersi dall’efercizio . Lo Spirito, che anno 
è vna fiamma , che cerca di volar Se m- 
pre alla Sfera lufninola della Gloria . 
Allora fi (lima glorio/ò vn’animo grande; 
quando al Campidoglio d’onore guida in 
Trionfo l’ozio Suo gran nemico, che me- 
glio non fi vince, che con virinola ope- 
razione. Fu quella dunque l’origine de’ 
Drami in Venezia . Come io l’abbia Sa- 
puta , conuiene valermi d’vn breue rac- 
conto per dimoftrarla veriffima . Mi por- 
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tai fino Panno 1664* ad ofleruare il belli£- 
fimo luogo del MarchefePio Enea Obiz- 
zi alla Battaglia -, doue in alcune danze 
terrene vf erano inquadrati diuerfi dile- 
gui di Machine Teatrali con Caualieri à 
Cauallo , e chiedendo al Marchefe la lo- 
ro notizia , cortefemente mi rifpofe : L'- 
anno 1 6 36. nacque generofo deftderio in al- 
cuni mei amici, e compagni in Tadoua, di 
ordinar vn Torneo 5 onde io per nobilitarlo 
maggiormente , prefi per mano la Fauola di 
Cadmo y e ne compofi l'Introduzione , che fu 
poi pofta in Mufica nella forma,cbe comparite 
flampata inpubhca vétta ► Si fece à quefio og- 
getto ferrar vn luogo fpa^iofo contiguo a Vrà 
dell a Valle , e con machine à Cauallo -, come fi 
vede in quefii difegni,ft perfezionò vn 
pompofo fpettacolo . Fit numerofo il concorfo 
di 'Nobiltà Veneta , di Caualieri di Terra fer- 
ma, e di Scolari dello Studia-, mentre feguì 
la comparfa il mefe d'Ottobre, dcfiinato per or- 
dinario al villeggiare . Sia fiata la fortuna 
de' Caualieri , che lo compofcvo , ò pure la bon- 
tà di chi interu enne rinfti d'vmuerf al' ap- 
pi aufo'. Al racconto corrifpofi con vn diuo- 
to fentimento fuggeritomi dal debito di 
lodarlo, dicendo : Tutto ciò , che nafte dalla 
generofttà è parto lodeuole , nè vè cofa degna 
dilode , fe non è accompagnata dalla Virtù. 
Con vn predo, ma modedo lòrrifo tron- 
cò egli il fi Io del mio dire, che fi portaua 
à qualche encomio particolare del Caua- 
liere „ e foggiungeodo : Di quiyennc , che 
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Vanno addietro con la protezione di più Mo- 
bili , x’ unirono diuerfi Virtuoft profeffori del- 
la Mufica , mediante i quali comporne l' an- 
no 1697. nel Teatro di S. Caffi ano l'Andro- 
meda di Benedetto Ferrari Toeta , Mufico , e 
Suonatore eccellente della Tiorba . Ed ecco i 
fauori di quello gran Caualìere , e lettera- 
to, che fidegno d’onorarmi dellaTudetta 
notizia vagliono d'autorizzare lorigine, 
e’1 tempo, che hà auuta l’introduzione de* 
Drami in Venezia .. 


L' irHrodnzjone decorami ha data toccatone 
di far più. Teatri , e di render più curio- 
fo il Carnouale» 


A nuoua introduzione de* Drami irt 


Mufica incontrò molto nel genio di 
y inezia tenero» e delicato; parendole le 
Sirene folo facciano lentirfi dol’ci , e foaui 
nell’Acque , e s’adatterebbe molto be- 
ne qui Ja Fauola ; le non vi reltafl'e il peri- 
colo , che iògliono portar l'eco i canti 
delle medeme. Due erano in Venezia ia 
quel tempo i Teatri, in cui fi rapprelen- 
tauano le Comedie , cioè a San Cafiìano , 
e à San Saldatore j mà doppo eomparuerO' 
molti, alcuni de’quaii oraleruirono da*' 


rt 
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rapprcfentar Comedie , ora dà rapprefen- 
tar Drami in Mufica, & alcuni dà rappre- 
fentar fidamente i Drami j come qui ap- 
preso fi farà diftinta menzione di tutti • 
Da qui nacque, che il Carnouale fi fece 
affai più curiofo di quello era per il pafla- 
to , concorrendoti ogni anno qualità, e 
quantità confiderabiìe di Foreftieri , per 
godere vn trattenimento sì delizioso, e 
in vn virtuolò, vedendofi impiegati gl’In- 
gegni più lii blimi , cosi in Poefia, come 
in Mufica, fcelte voci più iiquifite d J Vo- 
mini, e Donne, c ritrouate Inuenzioni 
più bizzare debiti , di Scene , di machi- 
ne, di voli, e di balli . Onde fe prima era 
curiofo il Carnouale per le Mafchere , per 
i Feftini, e per i Ridotti lolamente , fù 
molto più ancora per le Comedie , che vi 
s’aggiunfero ne’due Teatri di S. Caffiano, 
e San Saluatore; màin fupremo grado di 
curiofìtà è ridotto in quelli tempi , che 
vnifcono Mafchere , Feffini , Ridotti, Cò- 
medie, e Drami in Mufica , confuman- 
dofi le notti intiere in eftafi di guftofi 
trattenimenti. E quello, ch’è piùconfi- 
derabile , la diuerfità de’prezzi alla Porta 
facilita maggiormente i concorfi. Poiché 
i Nobili , e Mercanti col comodo dell’- 
entrate,e de’negozij, anno il modo di 
lòddisfarfi continuamente, e il Popolo 
ancora col prezzo affai minorato di pri- 
ma , come fi dirà à fuo tempo . 
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L'introduzione de'Drami in Muficahà leua - 
(0 il concorfo alle Comedte ormai ridotte 

CAPITOLO VII. 

, • < > * • fi 

P Rima , phe s’introducelfero i Dranrif 
in Malica in Venezia , era molto gra- 
dita la Con^edia . Le compagnie de’ Co- 
mici erano fa mofi (fi me, é il fine'de*me- 
demierad’aJJettarecon la Virtù vn con- 
corro nobile , che fuori di quelli non auea 
altri trattenimenti Teatrali . Le fatiche 
riportauano e Tvtile , e l’onore 5 perche 
il Volgo occupaua il meno, elepartidel- 
rapplaulo erano il rifpetto, e l’attenzio- 
ne. Viue per ancoil grido delle Beatrici, 
Ippolite, Angiolo, ed Ilàbellede’Valerij, 
Fabricij , Orazij, Cinti), Marij,e Flami- 
ni), degli Scapini , Trappole ,Brighelle , 
Fichetti , e Buffetti , de’ Zaccagnini , Tri- 
uelini, e Trapolini , de’ Sagnifuochi , 
Capitani Spauento, e Giangurgoli, i qua- 
li hanno immortalata la Memoria , coni’ 
iiquifitezza de’proprij talenti .Non man- 
cano pure oggidì aU’applaulbdelIe Corti 
più cofpicue, le Aurclic , Eularie, Laui- 
nie ,Lucinde,erOrtenfie, i Cintij, gli 
Ottauij , i Fiorindi , e gli Aurelij, i Bri- 
ghelle , i Finocchi , gli Arlicchini, i Truf- 
faldini, i Bendinogli Scaramuccie,Spez- 
zaferrid CouiellOe di molti altri : Ma que- 
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ili vedendo dimin uirfi qui il concetto a* 
loro virtuali impieghi , da che,hà princi- 
piato la poefia velli ta di Mufica , di carni- 
nare col fallo sii i Teatri , fchiuano al piu 
non poflo Tefercizio in Venezia \ doueio 
mancanza del primiero nobile concorlb , 
non rifilila loro quel decoro, e quell’vtile* 
cheli valeua d’allettamento alio Audio, 
e all’applicazione così dilettevole, e pro- 
ficua . Reftano dunque «quell» cauta e£* 
fi Comici elpofti più alle perdite , ch’a* 
guadagni per le fpefe , che neccflària- 
mente impiegano per mantenerli nel po- 
llo , e fe i Teatri Muficali non prenderan- 
no qualche alterazione dal tempo, quelli 
delle Comedie anderanno deteriorando- 
la condizione con euidente pericolo , a 
di fuanire, ò diprender qualche altroef- 
pediente, che pure farà difficile à ritro- 
varli in competenza della Mufica auanza- 
ta aTegni incredibili della lùddisfazione- 
vniuerl»le x che fi compra à vi!prezzo,già 
introdotto* come fi dirà à fuo tempo da 
vn priuato fine di putrido interelfe à pre- 
giudizio della Virtù , che già caminaua , e 
sui Teatri dc’Comici, c delia. Mufica coli 
£u a. decoro „ 
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Quanti Feltri fiinoftauin Vene^'ù-pcr qttel~ 
io fi raccoglie dalle Storie , e da qual 
tempo introdotti ► 

. | ■. I . v t - , - ..*•*. T • , - ||méU 
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C A P I T O L O Vili. 

C Hifi regola con le Ifiorie, s’a file lira.- 
■ del la. verità , e lchiua gli errori , che' 
altrimenti con facilità commetter fi fo* 
gliono-, Francefilo Sanfouino Seri t torce-* 
Ifebre, che ha deicritto Venezia, ebbe per 
oggetto di trattar diftintameTice di-tutte- 
le cofe di quefiagran Città. In ciò la^di lui: 
diligenza riefee in tutto ammirabile • Ar- 
riuano le lue memorie fino l’anno i$#0 a - 
che appunto con le prefenti noftre termi* 
nano vn fecolo intiero.Di tutte le cofe pi ìt 
Angolari ne fà egli efatta menzione; ma- 
de’Teatri non ne fà alcuna ; meno gli altri 
Morici , che Icriflaro ò prima di lui , ò 
nello fteflb tempo onde è neceflàrio à 
credere, che non vi fodero introdotti à 
quel tempo, non eifendo credibile, che 
il Sanfouino fudetto , e tanti altri aurifero 
trafeurata la memoria d’eflì Teatri , le vi 
foflero mai fiati in quella Città .. Conuien 
dunque probabilmente conchiudere , che 
i Teatri , e le Comedie principiafiero in 
quello fecolo corrente , e non prima , 
auendoiolentito molti Vecchi, che rac- 
contauano di ricordarli , che pochi anni, 
prima, dell* vi Lima pelle che fù. fan-. 
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no 1629. fi praticaifero in due foli Teatri ' 
cioè à San Cagiano , e à San Saluatore,co- 
me fi dirà nelfeguente Capitolo f I Dra- 
mi poi dalJ’anno 1637. elfendo Principe’ 
FrancefcoErizzo, godendo la Republica 
vna trànquillilfima pacet'ra’negozij della 
Città fioridifficrsa . Tutto quello fi proua 
con l’aggiunta,. che fi vede fatta al San- 
fouino da Giuftinian Martinioni Tanno 
1(563. à carré 597. al Tit. Teatri . Quella 
fi regillra qui lotto à maggior lume. 

Addizione del Martinioni alSanfouino 
Tit.Teatri . 

S ono eretti ì n quefla Città quattro primi - 
palifflmi Teatri, vno fiutato sii le Fondar 
menta nuoue detto de’ Santi Gio: e Taolo,per 
effe fini "vicino di GiouanniGrimani > che per 
effer prima fabrtcato di T auole , e non tutto 
fopra il fuo terremmo traf portò con prefleq^a 
incredibile in poca dijìanya fopra il fuo fondo 
mofltando anco in ciò quella generofìtà d'ani- 
mo , che fu fempre ne'ftoi maggiori , e che è 
fua propria , facendolo erger tutto di pietra . 
E "vy altro del me demo Signore , poflo à San 
Samuele .Gli altri due fono , YtwàSanSal- 
uatore ,F altro à San C affilano . Iti quello di 
Santi Gio : e Taolofl nettano il Carnouale 0 - 
pere Muftcali,con maraiuglwfe mutazioni di 
Scena , Comparfe maeflcfe , e riccbijfime Ma- 
chine , e ~voli mirabili ; "vedendofi per ordina- 
no rtfplender Cieli 3 Deitadi , Mari 3 l\eggie, 
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Tàlami , Bo fcaglie , Forefìe , ed altre 
vaghe, e dii e ite noli apparente. La Mufi- ■ < 
caè frrnpre ifquifita , facendo fi [celta delle 
migltori voci dell a Città, conduccndoft anco 
da l^oma, di Germania , e da altri luoghi > 
e fpectalmente Donne, le quali con la belleq^x 
del volto , con la ricche^a degli abiti, con il 
ve^o del canto,con Fazioni proprie del Ver- 
fon aggio , che rappr e ferii ano, apportano e jìu- 
pore y e marauigha . • L'tfìcjfo fi fà medefima - 
mente in quelli di San Saltatore , e di S. C af- 
flano. TS[el Teatro di San Samuele fi recitano 
per ordinano Comedie , come fi fà in qualche 
tempo anco ne’ Teatri di San CaffianOye diS - 
Sa’ tutore . 

Quanti Teatri pano ftatìy e fono al preferite in 
Venezia , e il tempo della loro campar fi . 

CAPITOLO IX. 

L ’Addizione fudetta del Martinioni al- 
Hftoria del Sanfouino Jalcia di no- 
minare alcuni altri Teatri , che furono in 
Venezia introdotti à caufa delle Come- 
die, e Drami fudetti , e però farebbe di 
troppa con fufione à chi leggefi'c il Cata- 
logo de’Drami rapprelentati d’anno in 
anno, il numero de’medemi Teatri , che 
comparirà maggiore de’ quattro nomi- 
nati ; onde leruirà il preiente Capitolo 
di notizia intiera di tutti qttelli , che fo- 
no flati per il pallaio , e che fono al pre» 
* fen- 
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fente , con ordine del Tempo , in cui fono* 
diati aperti , da chi', e à che fine accio- 
che la curiolità non abbia , che bra- 
mare ,.ne Là fl unto ih che mancar di pun- 
tualità,^ diligenza. li* numero dunque* 
de-Teatri fi riduce in dodici ,. alcuni de*- 
quali lbno disfati , alcuni lerraci., & al* 
cuni rapprefentano annualmente, come- 
fi ricauerà dal Catalogo de’Drami da re- 
giflrarficolprogreflò deh predente Trai^ 
tato . 

Il numero dedó dici Teatri.. 

I L primo fu aperto à S. Cafliano in?Cor=* 
te Michela dietro al Campanile>.e feruì 
da introdurla prima volta i Còmici per 
opra del famofo Scapino . Durò qualche 
anno j ma fabricatolene nella détta Con- 
trada vn^altro, ch’e quello, che -il preferite- 
li troua degli Eredi di Carlo Andrea 
Tron, reflò defolatoil primo, ch’appe.» 
naoggi conuertito. in alcuni comparti- 
menti d’aftittanze conferua qualche ve- 
fligio in ombra. 11 prelente dunque hà 
ieruito dà recitar prima Comedie, e poi 
Tanno 1637. dà rapprelentar T Androme- 
da, che fu il -primo Drama , che fi Jen- 
Ltfe in Mulina à Venezia . Doppo hà ler- 
uito ora alle Comedie , & ora a’Drami 
come s’intenderà à Ilio tempo . L’anno 
1629. prouò grauilfimo incendio ; fìi pe- 
rò rimelfo con preftezzà • 

t» 
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IT fecondo à San Saluatore , fatto pec 
recitar Comedie > poffeduto da Andrea 
Vendramino , e quello parimenti dal Aia 
incendio rinacque in miglior forma. L* 
anno 1661. diede principio a’Drami , 9 
continua tuttauia con i medemi » 

Il terzo a’Santi Gioie Paolo, fu aperto* 
l’anno 1638. da Giouanni Grirnani,di cui 
hà parlato diffulàmente nella fua Addi- 
zione il Martinioni nell’antecedente Ca- 
pitolo . Hà fornito fempre, e tuttauia 
continua nell’OpereMuficali. 

Il quarto à San Moisè, fu aperto Tanno* 
1640. da Almorò Zane j ma per elfere Ila- 
to picciote , ora hà feruito a’ Drami , ora 
alle Comedie j fi disfece Tanno 1681. fer- 
uendo al giuoco dalcu ne figure, con cui 
fi fono rapprelèntate Opere in Mufica 9 
come fi dirà à Aio tempo .. 

Il quinto fu Nouiflìmo aperto Tanna 
ré42»fotto la protezione di Luigi Miche- 
le , e di diuerfi Caualìeri fabricato di ta- 
uole , e fi recitò in quello in Mufica fino I v 
anno 1646. reltando poi affatto dillrutto,, 
e il fuo luogo era doue al prefence intro- 
dottala Cauallerizza dietro a’ Mendican- 
ti verfo le Fondamenta nuoue • 

Il fèllo a’Santi Apolidi' furono aperti 
due Teatri in tempi diuerfi nc’Cafamenti 
prillati;, ne’quali fi vedono rapprefèntatf 
diuerfi Dram: dall’anno 1649. fino 1652.. 
ma come , che quelli erano; in apparen- 
za.;. 
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2a:così fparuero lenza fper 52 a eli riaprirli. 

Il icttimo à Sant’Apollinare fu aperto 
l’anno 1 652. lòtto Ja protezione di Luigi 
Duodo , fu poi Procurator di S. Marco , 
e Marcantonio Corraro , fornendo per* 
alcuni anni all’Opere in Mulìca , e per al- 
cuni alle Comedie, ora è lèrrato con poca 
Speranza di riapri rii . 

L'ottano , vn Teatro aperto a’Saloni j 
Lenza alcun giro di Palchi ; ma con alcuni 
pochi in faccia alla Scena , per opera d’al- 
cuni Accademici per Drami recitatiti! m r 
doue s’immortalò Giacomo Calloreo con 
le lue belli/fime Opere, Argellinda, Arlì- 
noe , le fortune d’Oronte , il Palazzo Po- 
litico, e il Principe Corfaro con Prolo- 
ghi , e Intermedi; in Mulìca. Hà leruito 
ancora ad ale ozi Drami rapprefentati con 
generofità Accademica alla Porta . 

Il nono à San Samuele, fabricato l’an- 
no 1655. dal ludetto Giouanni Grimani 
per le Comedie , come s’è toccato neli’- 
Addizioni del Mammoni . 

Il decimo i Sant’Angelo lui Canal gran- 
de , aperto l’anno i677.da Francelco San- 
turini d’Antonio lòpra il fondo d*vn Ca- 
iamento antico minato da’ fondaknenti , 
conuenendo cogl’ intérefiati del mede- 
mo fondo di tenerlo anni lette à l ua dif- 
polìzione, per rollar poi à perpetuo do- 
minio de leghimi PofTeffori , che fono 
Francelco, Pietro, Vettor, e Giacomo 
fratelli Marcelli di Luigi, Bartolomeo, 
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Andrea , e Gio: Capello di Vettor , Luigi 
Capello fu di Polo , 

L'vndecimo à San Gio: Grifoflomo 
eretto con mirabil preftezza l’anno 1678. 
da Gio: Carlo , e Abate Vincenzo fratelli 
Grimani d’Antonio, Nipoti, & eredi di 
Giouanni fudetto, moftrando in quello 
modo d’auer ereditata no meno la magni- 
ficenza , che il genio virtuofò,percui ren- 
dono maggiormente cofpicna la Nobiltà , 
e di ftirpe, e d’animo. li-fondo era vn Ca- 
famento antico minato fino a’fondamen- 
ti . Era prima abitazione di Marco Polo 
Nobile Veneziano, famofo per i liioi viag- 
gi, dillrutta da vn gràdiffimo incedio , che 
confumò diuerie merci di gran valore, ca- 
duta in eredità à Stefano Vecchia, ora ac- 
quetata da’ludetti nobiliffimi Caualieri . 

It duodecimo comparì in Canaregio , 
fabricato l’anno 1680. fòpra il fondo di 
Marco Morofini per rapprefentar Opere 
in profa, e verfo. Pure anche in quefto 
Comparile qualche Dramettoin Mufica, 
di che fi dirà nel Catalogo generale de* 
Drami rapprefentati , 

L\fo d’affittar Talchetti , e la ragione* che ■ 
acquifta chili prende ad affitto . 

CAPITOLO X. 

I L più certo vtile, che hà ogni Teatro, 
confitte negli affitti de’Palchetti . Que- 
lli fono almeno in numero di cento , oltre 

le 
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le lòffi ttecompartite in più ordini , è non 
tutti annoio fielTo prezzo, mentre quello 
fi confiderà dall’ordine, e dal numero , 
che migliora il fitode’raedemi ; onde non 
fi può precifamente a degnare Pi'mpor- 
tanza di cadauno per la varietà indetta 
de’fiti , che varia parimenti gli affitti me- 
demi . Anno quelli ordini di Palchetti co- 
mode alcole , illuminate lùfficientemente, 
e ogni Palchetto ha il iuo numero. La 
chiaue hà due fegni , cioè il numero dell* 
ordine, e del Palchetto, ilcheferueà 
diuertire ogni confufione, e à ritrouare- 
conia medema il Tuo Palchetto * Soglio- 
no dal principio , che fi vuol fabricare vn 
Teatro, praticarli due capi d’ virilità! 1 , il 
primo vn regallo in denaro per cadaun 
Palchetto , e quello lèrue in gran parte 
alla fpefa della fabrica , e quella è fiata la 
caula principale , che fi fiano fabricati più 
Teatri con tanta facilità , e preftezza ; il' 
fecondo, fi conuiene in vn affitto annua- 
le^ fi palla ogni voltaiche in quell’an- 
no fa recitar il Teatro, non altrimenti ve- 
nendo fatto quello pagamento in riguar- 
do della lpelà , che impiega il Teatro, e 
del comodo, che riceue chi lo tiene ad 
affitto * Il Jhs poi, che acquili* ilpoflef- 
fore d*elfo Palchetto fi- è di tenerlo per 
fua propria ragione, lenza facoltà di ce- 
derlo ad altri , di piu d’adoprarlo per vfo 
fuo, ed’impreftarlo à beneplacito. Per 
due capi può ritornare al; Padrone del 

Tea- 
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Teatro, òquando non viene pagato an- 
nualmente l’affitto Indetto, quando fi reci- 
ta , ò quando viene abbandonato volonta- 
riamente da chi lo poifede , e in quelli ca-> 
fi può palfar’à nuoua locazione , altrimen- 
ti acquiilato vna volta fola li paifede , 
durante la vita del Polfelfore , non meno, 
che dopo la di lui morte, dagli Eredi, 
cioè dal Padre palfa nel figlio, e dal figlio 
al Padre , e dal fratello al fratello , con la 
continuazione dell’obligo già cormenuto 
dal principio, lenza alcuna alterazione à 
quanto s’auelfe praticato per il pattato .• 
Quello vfoè flabilito da più cafì feguiti in 
giudizio , e viene ofieruato puntual- 
mente. L’vtile di quella ragione rifulta 
confiderabile , comedi dirà à fuo tempo 
nel toccar gli vtili del Teatro . Vi fono 
poi diuerfi Palchetti polli al piano, e nel- 
le loffitte , che per efler ne’iiti incomodi , 
Se inferiori, non lono affittati tutti dal 
principio , ma lì vanno affittando di fera 
infera, ò pure d’anno in anno, à dil'pofi- 
zione libera del Padrone del Teatro me- 
demo , che procura di ricauar il piu polli-* 
bile à fuo maggior benefìcio . 

il modo r che fi pratica di prou e dere diVab 
cbettigli Ambafciatori delle Corone . 

CAP ITOLO XX 

O ^ni regola patifee la fua eccezione* 
Sidilfe nel Capitolo antecedente 

chff 
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che i Palchetti acquiftati vna volta, fi pofi- 
lèdono Tempre con quella ragione di po- 
ter palla re agli eredi , come diffulamente 
s’è trattatole purenafce vn calò, che il 
PofTeflòre lènza demerito può, ma à tem- 
po efièr priuo del Ilio Palchetto , e quefto 
lòlamente in occafione, che gli Amba- 
Iciatori delle Corone facciano iilanza in 
publico per etfèrne proqcduti . All'ora 
Tuoi rimetterfì à Sua Serenità , che ordini 
al Padron del Teatro , che debba p relè lu- 
tar qualche numero di Palchetti , de’quali 
imboflolati col primo , che fi caua à lòrte , 
viene proueduto l’Ambalciatorc , e a chi 
tocca di lafciarlo , conuiene rinonciare 
la chiaue , e dura per lui la priuazione del 
medemo per tutto quel tempo, che eflò 
Ambalciatore fi ferma nella carica, qual 
terminata ritorna il Palchetto al primo 
Poflèiforejnè viene imbolTolato in altre 
limili occafioni per lungo tempo . E* te- 
nuto PAmbaTciatore a foddisfar Paifit- 
to , non alterando quella nouità le cofe 
praticate , fuori la priuazione déil’vfo fu- 
detto, mediante la lòuranità della publi- 
caafl'oluta difpofizione, elèrcitata pure 
co’riguardi d’vna necelfaria conuenenza 
co’Regij Minillri. 


Di Venezia * 405 

L'ingerenza , ch'anno diuerft Magi [irati 
nel Teatro • 

CAPITOLO XII. 

I Teatri ancora come (labili de’fudditi fo- 
giacciono alla lòuranitàdel Principe. 
Quindi molti Magiifrati, che rapprefien- 
tano la Maeftà del Dominio, vi anno la 
competente ingerenza. In ordine à che 
ogni anno fono tenuti i Principali del 
Teatro a far iftanza cjualche giorno pri- 
ma delle Recite alMagillrato de’ Proue- 
ditori di Comune *accioche ordini al l'ilo 
Architetto di portarli all* ofleruazione 
dello fiato d’effi Teatri , le le mura fono 
Tuffiftenti , e fè i Palchetti fono lontani d* 
ogni pericolo. Ripiego di fòmma pru- 
denza Suggerito facilmente dalPcfempio 
di quella ruina milerabile , che iiiccefie a* 
Romani negli anni di Roma 780. e deci- 
moquarto di Tiberio a calila d’vn’Anfì- 
teatro fabricato a Fidene da Attilio per 
celebrami i giuochi gladiatori , fenza af- 
.ficurar le bau , ò incatenar le traui , ed i 
legnami lòpra polii . Ruinòdidentro,edi 
fuori, e tirando in precipizio tutta la mo- 
le ricoprì numero infinito di gente ac- 
coda allo fpettacolo , e perquello lcriue 
Cornelio Tacito libr.4. num. 82. fi nume- 
rarono tra morti , ed offeflì cinquanta- 
mila pedone , e deplorò allora grane- 
lli e n- 
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mente Roma vn’eccidio fatale, che fu- 
pcrò tutte 1^ perdite maggiori , che mai 
facelfe in tante conquide , e battaglie 
auutecon tutte le Nazioni più bellicolè 
del Mondo. Prouidde quel Senato al di- 
fordinecon ordini , e decreti j ma non ri- 
mediò al mal’accaduto ; doue a Venezia , 
mediante queft’annua ofleruazione fica- 
mina con ficurezza , e v*c di mezzo tempo 
opportuno in calo di bifogno d'applicarui 
il douuto rimedio > come feguì appunto 
allora , che Giouanni Grimani, come tóc- 
ca littoria del Martinioni a’SantiGio;e 
Paolo trafportò il iùo Teatro , che minac- 
'ciaua mina , con preftezza incredibile in 
poca di danza lòpra il filo proprio fondo • 
Secondariamente non fi può princi- 
piar la Recita , nè efporre in publico il 
cartello lblito, fe prima non fi ottiene là 
licenza da’ Capi deH’Eccelfo Configlio 
de’X. quale ottenuta la prima volta difo- 
bliga il Teatro d’ogni altra nuoua licenza 
tutto quel Carnouale . Da quello lupre- 
mo Tribunale per lo più fi prefcriue l’ora 
in cui debba terminar l’opera per il co- 
modo vniuerfale . In calò di qualche con- 
tefa nata a caulk de’Palchetti, conuien ri- 
ceuerda quello le deliberazioni, che per 
io più terminano in ripieghi fauoreuoli 
-al Teatro, vedendoli in limili occorrenze 
jntreflare con taiioie il Palchetto conten- 
ziolò finche le parti redino aggiudate a 
diuertimento del danno , che potrebbe 

rice- 

vi 
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ritener cHo Teatro , non facendoli /a Re^ 
cita. Per vltimo io Stampatore » che ot- 
tiene licenza da’Superiori di -.dar l'Opera, 
alle ilampc, come fi ; pratica con altri libri; 
prima di vender i libretti llampati , è te- 
nuto, à preientarfi a’Proueditori fudetti 
di Comune , per riceuer la limitazione del 
prezzo a’medemi , e giuffò la medema fan- 
ne le fi to a beneficio di chi fi dirà a fuo 
tempo.. 

La fpefa -, eh' è tenuto a fare il T entro . • 

CAPITOL O XIII. 

I L Teatro prima di ricever vtilità alcu- 
na , ricerca molte ipefe , che tutte 
..riguardano la recita de’Drami , fenza la 
.quale cederebbe andinamente ogni fuo 
interefie. La prima dunque , e più con- 
. fiderabile fi è quella della condotta d’ Vo- 
.. mini, e di Donne , che cantano , efien- 
_do ridotte le pretenfioni all’ecceflò; doue 
„prinpa ftcontentauano òdi recitarla par- 
. te del guadagno, ò d’vn onefto ricon.0* 
/cimento . Si paga il Malìro , che mette in 
Mufica il Drama , e fegue poi la fpefa 
degli abiti , del far le mutazioni di Sce- 
na , di fabricar Machine, di conuenir col 
Maflro de’BalIi di riconoicer di fèra in fe- 
ra gli Operarij, & i Suonatori delfOrche-^ 

{ira,' 
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Ara , cefi mantenere illuminato il Tea- 
tro . Tutta la indetta Ipefa ha prefbTe Tue 
alterazioni dal tempo/ mentre ne’ prin- 
cipi de’ Teatri non caminaua il rigore 
ne’prezzi / poiché auea i liioi riguardi la 
dilcrezione, e l'oneftà, e veniuanopiìi 
gradite , e compatite le fatiche de’ Vir- 
tuolì 5 doue al prefente il genio è fatto 
cosi incontentabile , ch’è di neceflìtà il 
perder in luogo di auanzare-;-e per lo piu. 
i'opra tutti gli vtili, che lì cauano, fi ri- 
mette confiderabilmente per pagamenti 
eccedenti de’ Mufici . Dal principio ba- 
Aauano due voci i Icjuifì te , poco numero 
d’arie per dilettare , poche mutazioni di 
Scena per appagare la cti riolì tà ; ora più lì 
olferua vna voce , che non corrifponda , 
che molte delle migliori c’abbia l’Europa . 
Si vorrebbe , ch’ogni Scena del Drama 
caminaffe con la mutazione, e che l’imien- 
zioni delIeMachine lì andafiero a ritroua- 
re fuori del Mondo . Quelle lòno le caule 
per le <]uali crefce ogni anno più la lpe- 
ia j ma non crefce di già ; anzi fi dìmi- 
nuifceil pagamento alla porta , che po- 
ne a rilchio d’impoUìbilitar la continua- 
zione, le non lì dà regola migliore alle 
cofe correnti . „ ! i 
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L'vtile , che ricatta il Teatro , che rapprc- 
fenta Drami in Mufica. 


CAPITOLO XIV. 


ori 1 j 

1 "jIÌD 


T Re furono à mio credere gli ogget- 
ti , che fecero introdurrei Teatri 
nel Mondo, e fono appunto quei tre fini 
adeguati dal Retorico, cioè l'onefto, il 
giocondo, e l’vtile. E infatti qual trat- 
tenimento può efl'er più onefto di quello, 
che vien fuggerito agli Vomini dalia ftek 
la Virtù ? Gli antichi figurauano Vergini 
le Mule, & ecco onella la loro conuerla- 
zione , & accioche non degeneri in lafci- 
uia,enon diuenti viziofa , è tenuto il 
Poeta à conlèruarle il decoro , fc non 
vuolbialmi,e rimproueri. Il giocondo 
poi non può efler maggiore di quello , 
che nafce dall’armonie inlegnate fino dal 
moto delle Sfere , onde aggiunte quelle 
all’altre circoltanze del Teatro ,lo rendo- 
no i’n tre forme godibile all’occhio per la 
Pompa, all’orecchio per la Mufica , e 
all’ingegno per la Poefia j Virtù , e mezzi 
donati da Dio per delicia degli Vomini , 
quando leruano à lòlleuar le mente, e à 
ricreare l’animo virtuofamente. L’vtile 
finalmente, come neceflkrio itromento 
a iòllenere il concetto del Teatro con 
le fpefe toccate nell’antecedente capo, e 
ad inanimare la volotà ali’operazioni vir- 

S tuo- 
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tuofe,di cui l’interefieé vn caro alletta- 
mento. Diuerfi iòno gli vtili , che fi ca- 
nario dal Teatro; il primo di bollettini, 

/ che ferirono di paflàporta ogni lera ; il 
fecondo'deìcagni, che s’affittano pure di 
fera in fera ; il terzo la contribuzione con- 
uenuta per Botteghini, che lèruono di 
rinfreichi. Tutti quelli vtili fi fanno con- 
fiderabili , quando incontra l’Opera ; la 4 
cui riulcita o buona , ò cattiua , dipende 
da mille accidenti per lo più originati da* 
giuochi Urauaganti d’vna ridicola fortu- 
na, che ordinariamente fuole lpolàrfi col* 
giudici© del Volgo. L’vltimo ville , che 
fi ricaua fi è quellodegli affitti dè’Palchet- 
ti , che per elier in numero quafi di cen- 
to , diuiene confiderà bile ; e quelto ò rie- 
lea , 6 non il Drama, lèmpre è Io fleflo, 
nè può mancare annualmente ogni volta, 
che recira il Teatro in q iò c e l'C a rno u a 1 e . L ’- 
vtile poi , che fi caua dal Teatro della Co- 
media, confi IVe negli affitti de’Palchet- 
ti ; mentre ogni altro vtile è de’Comici \ 
a’quali è tenuto il Padrone del Teatro à 
far* vn regalo di quello 5 che 11 caua da 
etti Palchetti. 
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il -prezzo , che fi è praticato cLJ principio , e 
cbei orafi pratica di dar alla Torta 
<• delTeatro • O 

CAPITOLO XV. 

^ j i 1 ì I r « j l 1 • ' t> . j»à - vJ « . J . , . i 1 x I j 

L E fpefe del Teatro Tòno più che cer- 
te,* ma gli vtilideriuando, come s'è 
detto, dagli fcherzi di fortuna fono in- 
certi . Pure il Teatro ftudia lempre più d’ 
accrescer i Tuoi aggrauij \ ma iVtile della 
Porta, eh 1 è fondamento principale del- 
l’intereffe, in vece di crelcere fi và dimi-, 
nuendo con euidente pregiudizio , e pe- 
ricolo di tralaiciarfi la continuazione di 
quefto nobiliffimo trattenimento, 11 po- 
co prezzo lieua il modo alla l’peia confide- 
rabile delie pompe, introduce più facil- 
mente il Volgoignorante, e tumultua-» 
rio , e fa perder il decoro à quella Virtù, 
che compariice non meno per diletto , che 
per profitto . L’anno primo, che comparì 
inVenezia il Drama in Mufica fu del 1637 
fi limitò come onefla contribuzione il pa** 
gamento di lire quattro per bollettino , 
chel’eruedi paflaporta nel Teatro. Durò 
l’vfò della medema inalterabile , non 
oflantequal fi fia fortuna finiftra incon- 
trafl’ero lerecite .fino Panno 1674. e du- 
rerebbe ancora , le Francelco Santurini 
quell ’anno col comodo del Teatro di San 
Moisè prelò ad affitto vantaggiofamente , 
^ v' S 2 con 
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con le Scene , e Materiali , che feruirono 
Tanno innanzi ad vna generofità Accade- 
mica , e con vna mediocre compagnia dè* 
Cantanti non violaua l’integrità dell’vlò 
fudetto , con vn quarto di ducato alla Por- 
ta. Quella nouità. vantaggiofà piacque 
all’vniuerlale j ond’egli allettato dal prof- 
fitto, venendogli contrallata la continua-* 
zione del Teatro di S. Moisèfiudetto,pen-‘ 
so, e gli forti di fabricar il Teatro di Sant* 
Angelo, col beneficio dei regalo di Pal-j 
chetti , ed aprirlo col prezzo medemoalla- 
Porta l'anno 1677. come s’è detto nel Ca- r 
pitolo9,in cui quello Teatro fortiice il nu- 
mero decimo, in ordine a’Teatri fabricati. 
Gli elempij di nouità s’abbracciano vo-- 
lentieri quando ridondano in beneficio .» 
Vn calo eccedente la metà allettò il con- 
corfocó.l pregiudicio.de'Teatri (oliti à ri- 
ceuerlelire quattro fudette, facendo # 
qhe il famofo Teatro di San Giouanni ,, e‘ 
Paolo , fi riducefìe doppo quaranta anni 
di così decorofa contribuzione al fudetto 
quarto Tanno 1679. e colTefempio di lui 
Tanno 1680. quelli di San Saluatore , e di 
San Galliano , non rimanendo altro al 
prezzo primiero, che il Nouilfimo di S. 
Gio: Grifollomo ; daue fi vede impiegata 
tutta la magnificenza maggiore da’ludet- 
ti fratelli Grimani . 
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.Qual fù primate quaVè a r preferite l'vtiìe del- 
l' .Antere del Dr ama. 

CAPITOLO xvr. ’ 

• * ' i v ii 

A * ’ 

L ’Oggetto principale- d’vn Virtuofo 
deueelferla Gloria in fecondo luo- 
go quello del premio , che riguarda fa 
fatica , dalla quale non può giammai 
Icompagnarfi la Virtù ftefla. Con quelli 
Virgilio la incontro con Mecenate , e con 
A i\gu ito 5 poiché immortalò se ftefio con 
la Virtù , e vìdde lègnalato premio alla 
lua fatica . Chi fcriue dunque, deue cer- 
car il primo luogo alla lode , e il fecondo 
al premio, come s’è detto ; benché que- 
lla felicità di raro fucccde , particolar- 
. mente nelle compofizioni Teatrali , Sog- 
gette alle cenfure , alla malignità , e agli 
accidenti . Dal principio , che compar- 
ue ilDramain Muflcasù i Teatri di Ve- 
, ,'ijezja , era contento l’Autore di quella 
Gloria , che gli fortiua dall’Applaufo . 
Col progreflb di tempo il numero de* 
Teatri, non trottando così facilmente I* 
incontro; perche in quei principij pochi 
erano i Compofitori ^ cominciò à dar 
qualche regalo per allettar maggiormen- 
te i geni) Poetici alle fatiche del Dratfia^ 
che non era aggrauato da tanti riguardi , 
che fi praticano al prefente . Ogni affus- 
to feruiua , ogni intreccio era gradito a 

S 3 ogni 
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raccontar minutamente il numero de*- 
Cameroni , Sale , Corridori, la bellezza 
delle fcale,la vaghezza del Iauoro^é’mar- 
mi, e pitture come cofe lontane dalno- 
fìro propofito . In poca diftanza di que- 
llo dunque è fabricato il fudetto Teatro, 
•al quale conduce da eflo Palazzo vn lun- 
go, e maeftoiò Corridore adorno di Co- 
lonnelle di marmo , e coperto di piombo . 
•Quefto Teatro è fatto , come quelli di Ve- 
nezia in quanto alla forma *, differente pe- 
ro nelle circoiìanze , che l’accompagna- 
no. Ha le fcale di marmo con ftatue , che 
-le fomentano il pauimentod’ogni ordine ; 
i Palchi lbno dipinti à frefeo di buona 
mano , e i vetri de'balconi di criftallo . 
Il piano è Jaftricato all’vfo de'Periìani an- 
tichi, capace diperiòne cinquecento con 
grada di legno traforata , accioche icor- 
rendoui Tacque di fotto renda frefco T- 
Eftate. Quattro fono gli Ordini de’Pal- 
-chi capaci pure d’altre periòne cinqué- 
cento, adorni di ftucchi di fquifita mani- 
fattura, tutti arricchiti d’oro. Di iòpra 
è tutto ricoperto di fpecchi foftenuti da 
piccioli adornamenti dorati pure di ftuc- 
co. La Scena é vaftiflìma : baita dire , ch’è 
capace di corfo di Carrozze, di Caccie na- 
turali, edi Trionfi Perfiani , comes’vdi- 
-ra in progreflb del prefente racconto. L 9 
anno 1679. il mefe di Nouembre , che fer- 
ue ì 1 P er iodo al villeggiare della Nobil- 
tà fu Ja prima volta , che fece rapprefen- 

tare 
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tare le Amazzoni nelle Ifole Fortunate^ 
Drama del Dottor Piccioli con la Muli-, 
cadi Carlo Pallamano, e l’anno i 68 o« 

10 ileffo mele fece replicar la Recita di- 
quello Drama , e comparire poi la Be- 
renice Vendicatiua , componimento di: 
dite incognite , ma erudite Penne, vni-* 
te dall’Armonia virtuola di Domenico 
Freichi.Per concetto vniuerlàle la ma- 
gnificenza oltrepaisò à tutte l'elpetazio- 
niin vn luogo d’aperta /campagna lenza, 
fcojicerto imaginabile; ma con vn ordi- 
ne .di tutta puntualità , ed ammirazione. 

11 Profcenio viene foftenuto da due gran- 
di Elefanti , i quali nella prima Opera af- 
filletteroad vna Tenda di voluto creme!» 
trinata doro, e nell’altra ad vn’altra di 
velluto d’oro riccio , e foprariccio . Aper-* 
toil medemo, comparue gran vaghezza 
e douizia. nelle Scene , gran bizzarria nel- 
le machine , gran brio ne* Periònaggi » 
e gran pompa nelle Comparie , che, nella 
prima Opera confilleuano in Perfone 
^co. in circa ; cioè 100# Amazzoni , 100. 
Vernini da Mori , e ^o.fopra Camalli , per 
vna vaga Rafiegna \ oltre Paggi , Staffie- 
ri , Lacchè , Cocchieri ; e nella fecon- 
dapure 100. Vominià Cauallo, oltre le 
Comparie men nuraeroiè ricercate dal 
Drama . Si viddero Cocchi , Carri Trion- 
fali , Carri con Prigioni , e Carrozze per 

ileoriòj tirate da Caualli , montate da 
Cocchieri fuperbatnente velliti . V i com- 

S 5 pa- 
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pari la Caccia de’Cerui, d’Orfi, e Cin- 
ghiali viui, che recarono vccifi da’Cac- 
ciatori • Trà Ja varietà delie Scene , vi fu. 
di nobile vna Piazza di Tempio, Se vna 
Stalla con dentro ioo. Caualli vini , affi- 
ttiti da molti Mozzi di Staila . Vi fù vna 
Camera, tutta adorna di Punto in aria 
fino . Vn Corfo di Carozze , Ja prima del- 
le quali tutta adorna il Cielo , Coltrine , 
fiocchi , e Portelle , e coperte da Caualli 
dello fletto Punto d’Aria; vn’altra tutta 
coperta di fiori di feta , altra tutta co- 
perta, Se adornadi beJliffime Penne , vn 
altra coperta di Diamanti , e Specchietti , 
vn altra di Stucchi dorati , e quelle 

cinque Carrozze andarono girando , ed 

incontrandoli per Ja Scena all’vfo de’Cor- 
fi, che fi fanno nelle Città, e molte al- 
tre curiolità notate ne’Drami . La lèra 
della Recita s’illuminaua quello Tea- 
tro da piu Torcie di cera bianca , Je 
quali al Jeuar della Tenda s’ettingue- 
uano. Tettando accefè quelle, ch’erano 
per darlumea’Palchi ,fino à tanto, che 
terminaua il Drama . Gli Spettatori fi nu- 
merauano con 1$ capacità del medemo , 
V erano ^ Sereni fs. di Man tona, 
il Principe di Bozolo , il Principe Landra- 
ilio d Affla , e molti altri Principi i come 
pure le Corti degli Ambalciacori Cefa- 
reo , di Francia , e Spagna ; molti Procu- 
ratori idi San Marco, Senatori Veneti , e 
Oiulieri di Terraferma , e Foreftieri con 

le 
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le loro Dame. Si fa cea poi dalla genero- 
fi tà di quell’Eccellenze difpenlar’à tutti 
indifferentemente libretti flampati del 
Drama corrente , coni Tuoi Cerini, per 
poterli godere con l’ofleruazione dell» 
lettura . 

Era offeruabile il trattenimento di tan- 
to numero di Spettatori , quei giorni r 
che feruiuano d’intratempo per rigode- 
re le recite. Di giorno fi faceua vn gran 
Corfo , ò paffeggio di Dame , e Caualieri 
nelle loro Carrozze, con le mute à ilei , 
le quali eccedeuano il numero di cento 
e cinquanta l'opra io llradone innanzi ii 
Palazzo. La fera poi s’introduceua vna 
vaghiflìma Fella di Ballo nella Sala ro- 
tonda, doue fi vedeuano abiti lòntuofifi» 
fimi, e gioie di prezzo ineftimabile . Que- 
ll’anno douea replicarli la recita delia Be- 
renice, e continuarli anco più volte j ma 
la Fortuna , che fu o l’au ere in ogni grand* 
Opera la fua parte, fece cadere lui mat- 
tino vna ftanza fabricata di frefeo, nella 
quale, come in guardaroba s’erano ri- 
porti gli abiti delle Comparlè, e de’Per- 
iònaggi , e fracalsò anco i Carri del 
Trionfo, eie Carrozze del corfo , in mo- 
do, che impoffìbilitò il profeguimento * 
Accidente, che leuò il godimento à mol- 
ti altri Principi, e Caualieri , ch’erano vi- 
cini , e polli in viaggio da Milano, Turi- 
no , Genoua , Roma , Firenze , Bo- 
logna, fin da Parigi; mà non tolfe la 

S 6 lod- 
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loddisfazione di vedere il concorfo cosi 
nobile , e grande , per terra , e per acqua -, 
poiché nel Taglio fatto da quello Caua- 
nere , che conduce vicino al medemo 

. e *n r .°,\ ^. erar ?P. P* ù di cinquanta Bur- 
chielli di CauaJJieri , e Dame , che con 

forma fontuoMma lì tratteneuano in 
quelli. Reità in conclufione da confide- 
rarfi tra tante fpefe il confumo di cere li- 
quefatte^ vettouaolie in fourabbondan- 
aa,e di magni£cen z ain tutto, non po- 
tendoli in limili occalìonì trattenere vn - 
animo nobile ne’tratti d’ordinaria 'confi- 
derazione Marauig fie tutte , ch’anno 
riportato dal lopracigliovniuerfal.earchi 
i nonfall, fopra cui- fatta palpeggierà l'- 
Eternità , porterà alcoli venturi la fa- 
ma di quell Eroe, c*hà faputo, potuto, 
e voluto donare a! proprio genio la lode, 
e alla Patria il merito di rinouare in sè 
fteffa , e ne fuoi Figli le Glorie Latine. 

Se fi a di bene , ò di male V introduzione de 
; Teatri nel Mondo. 

CAPITOLO XVIII. 


Svn ? A«aac P m 7a bIe r r >L PrOPOnefre in 

i d,„. , T mia > darebbe certamente 

ftenere il p r !j 'g^ni gran rampo di fo- 

il orìmo il Tea-" ^"fiderando 

prouerebbeilk mtrodot ‘°con la Virtù 
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cloni, che farebbero incontraflabili ; ma 
il fecondo , ofl'eruandolo nel progrelfo 
de’fecoli fra l’ingiurie delI’Abufo, e fra 
gli oltraggi del Vizio, fòftenterebbe la 
parte del male , che ne rifulta dalla di Ini 
introduzione, non lenza fperanza di ri- 
portare la Vittoria . Afauor dell’vno mi- 
litano gli oggetti applaulìbili da me con- 
siderati nel Capitolo Decimoterzo di 
quello prefente trattatello , cioè delFO- 
nello, del Giocondo, e dell' Vtile . Ne’pri- 
mi Teatri, che vidde Telpe, e Atene , 
col profitto diletteuole, e oneflo,fi rappre- 
fèntauanole Fattole, come nel Capitolo 
terzo. Col tempo s’introdulfero le rap- 
prefentazioni delle Comedie, e Trage- 
die, che contengono il velo della vita 
vmana , i {fruendo gli animi con erudizio- 
ni , e con efempij, come Saggiamente dil- 
le Cicerone : Comedia plunmwn ad elo - 
qiier.tidm confort . A fauor dell’altro parle- 
rebbe l’abufo dannofiflìmo , e licenziolò 
d’introdurre ofeenità, e lalciuie con vna 
peflima corrotella à pregiudizio de’buo- 
ni collumi, come praticò Roma l'Anti- 
ca, e ne va l'erpendo l'efempio altroue • 
Ebbe vn gran lume d’intendimento Pu- 
blico Cornelio di preuedere quello ma- 
le , mentre al riferir d’Aleflàndro ab 
Alexandro,- vn Teatro permeilo da' Cen- 
io ri in Roma doppo la feconda guerra 
AfFricana fece demolire : Vénti publicif 
moribus noaturum* E doppo. refofi ineui- 

tabi- ‘ 
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tabile Tvfo de’Teatri in quella Città, per 
«ondar comodo di poteruifi fermare la 
gente in lungo , fe le negaua il federe, per 
dubbio ,che non degenerali, come in 
fatti degenerò il valore de’ Romani in vil- 
tà , mediante Tozio , che facilmente fi 
liiole fpofare con la lafciuia . Non loda il 
Teiauro nella fuaFilolòfia Morale lib. 7 . 
cap. 6 . l’Anfiteatro di Velpafiano*, anzi 
confideratoper il fuo fine Io dichiara per 
vn’opera più tra’ confini dell’ oltrade- 
cenza , che della magnificenza , ièruendo 
à Roma oziolà ,e non à Roma Religio- 
fa , nè bellicofa . E in vero à fuo malgra- 
do ridde Roma feoppiar il fulmine del- 
la congiura contra il fuo primo Celare , in 
tempo, che quel Popolo illaiciuito fi trat- 
teneua nel Teatro ,*da che nacque poi, che 
illetarghito il valore de’Romani, dietro il 
Carro delTOzio , e del ludo videfi firafei- 
nata dalle ftraniere Nazioni quella Mae- 
fià, à cui fi dichiaraua la fielfa Gloria fcar- 
fa di l'omminillrare lumi proporzionati . 

Si concluderebbe al fine , che il Tea- 
tro è fiato prima , e farebbe ancora di 
gran bene , le fi conlèruallè il decoro 
della fua prima origine , le Tabulò non 
auelfe luogo, e fe i geni) lì tempraifero di 
miglior l'entimento . Pure quello Proble- 
ma pare à me più Politico, che Accade- 
mico, e come tale da deciderli più dalT- 
autorità di chi comanda , che dalla Penna 
di chi Ieri ue . 


Del 
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Del Catalogo, e delle tre Tauole , ebefifaran - 
1 «0 per Vinticra notizia delle preferiti Me- 
morie Teatrali * 

: CAPITOLO XIX. 

N Acque l’introduzione de’Drami in 
Mufica, come s’è detto,ranno 1637. 
lotto il Principato di Francefco Erizzo, e 
in tempo , che la Republica godea vna 
tranquillilfima pace . E* douer dunque 
vn trattenimento sì virtuofo , e dilette* 
noie , introdotto a’giorni noliri di regi- 
ilrare con efattezza di tutte le notizie pili 
degne ; accioche la memoria non termi- 
ni col Tuono degli ftromenti , e delle voci , 
come già fece quella delle Tragedie, e d * 
altre Rapprefentazioni Teatrali di Ro- 
ma, di cui non fu chi con diligenza pari 
allapreienteinformafle la Pofterità, che 
ne ville affatto aH’ofcuro , e che non retti 
ièpolta fra l’ombre allo fmorzar de’Iumi , 
che l’accompagnano . Vna memoria si 
degna , che obliga à renderla cofpicua, 
efegnalata, gl’Ingeani più eleuaticonle 
inuenzioni più curiofe , e nobili, chev- 
iciffero giammai alla viltà degli Vomini, 
merita d’elfer depofitata aH’immortali- 
tà } onde in ogni tempo apparifea il me- 
rito della Virtù ad èiempio , ed eccita- 
mento di chi n’aurà genio d’efercitarla à 
Aia maggior gloria • A quelle Memorie 

Tea- 
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"Teatrali di Venezia iìegue per tantovn 
Catalogo generale, in cui dall’anno 1637. 
in. cui la prima volta fece coni parla in 
Venezia il Drama in Malica nel Teatro 
Publico , fino quell’anno 1687. 11 farà di- 
jlinta^e puntuale menzione d’anno in an- 
no , ponendo nel primo luogo l’anno, nel 
fecondo il Teatro, nel terzo il titolo del 
Drama , nel quarto il nome dell’Autore, 
e nel quinto quelle? del Compofitore di 
M tifica nel tegnente modo. 

1637. A San.Caffiano , l’Andromedadi 
Benedetto Ferrari , Muficadi lui. 

Così d’ogn’altro Drama ,che folFecom- 
parfo nell’anno medemo, cen ordine de* 
Teatri , notizia per tutti i riguardi curio- 
fìflìma . Da quello Catalogo li caueranno 
ire dillinte Tauole co l'ordine delie lette- 
re d 5 Alfabeto . La prima larà di tutti i ti- ; 
* toli de'Drami, e giouerà il làpergli à chi 
compone, per dlcjiiuargli ,p pureperdi- 
uerfifìcargli a|funti fpura le azioni del 
Protogonifta, com’è praticato Ercole con 
piu titoli , Aleifandro , e Pompeo . 

La feconda farà di tutti i nomi degli 
Autori , che gli anno componi . 

La terza di tutti i nomi de’Compofito- 
ridiMufìca, mentre à cercarli nel Cata- 
logo ludetto , renderebbe non picciola 
Con fil li one , e fatica . Gioueranno pari- 
menti quelle Tauole à molti, che aue- 
jranno ipirito; e talento per intrapren- 
der conia fatica virtuofa le carriere d*vn 

,»■- Ann- 


• ' Di Venezia . 415 

Aringo si Iodeuol mente battuto dalle 
prime, e più rinomate Penne della Re- 
publica Letteraria. 

( Come dalla lettura de Dr ami citati dalle 
preferiti Memorie nel Catalogo , rifulterà 
apprejfo i Tofteri la lode degli \Autori,me - 
gliOìCbe non è risultata nel tempo delle J$e- 
1 citeperpiùcaufe . 

’ CAPITOLO VLTIMO. 

V Arie fonole caufe , e flrauaganti gli 
accidenti , che accompagnano il 
Drama fulla Scena, ogni vno de’quali è ba- 
llante à dare , e negare Papplauib all'Au- 
tore. Di già fi fono veduti alcuni Drami 
di tutto merito contrariati dalla Fortu- 
* nacon molto flupore di chi ne profefsòla 
cognizione , ò perche folle ordinaria la 
liceità de’Cantanti, ò debolezza di Mufi- 
ca , ò mancanza di machine , ò imper- 
fezione di Scene, ò pouertà d’abiti, cir- 
coflanze tutte fuori della colpa dèirAu- 
tore, e milladimeno ogn’vna pregiudi- 
ziale alla riuicita ; doue all’incontrario 
alcuni Drami ripieni di difetti moftruo- 
fìffimi , e per dilpofizione, e per elocuzio- 
ne incompatibili, fono flati fauoriti dal 
concorib, òper vna voce di nn olio fenti- 
ta , ò per vna Mufica di metro bizzarra , ò 
per vna machina di flrauagante inuen- 
zionej in iomma parendo, che la fatali- 
tà 
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*à per lo più concorrerle à fauorire ì me* 
no meriteuoli . Quindi auuerrà, che dal- ' 
la lettura de’Drami citati nel Catalogo 
delle prefenti Memorie, potranno Itera- 
re quei Virtuolì, ch’anno affaticato no- 
bilmente l’ingegno , dal giudizio dilpaC- 
lionato de’Poftcri la domita lode; meglio, 
che da quello di chi al prelente glie lo ne- 
ga per naturarinclinazione , che s’hà d* 
inuidiar la fama d’ Vomini infigni, men- 
tre viuono , e di lodarli mentre muoiono . 

E* limata temerità sferzare con maledi- 
cenza il nome de*Morti , ed inconuenien- 
za gloriarli lotira la Virtù de’medemi . La 
gloria è v n’ombra ,che fiegue ì corpi , e 1* 
Jnuidia cella le lue nemicizie allora, che 
vede quelli chiulì nelle Tombe. La Poe- 
fìa in ogni genere èfaticoia, ma nel Dra- 
matico , più che nell’Epico , e nel Liri- ! 
co aliai più perigliofa . Efce quella al Sin- 
dicato di tutti , ed è imponìbile il dar ii> 
genio al Volgo. Intorno à che porta de- 
gno fentimento Carlo Co: de 1 Dottori in 
vna Lettera à meferitta , eregiftrata nel- 
le mie Poelìe à carte 340. Lettera 25. e le 
parole precilè fono le feguenti ; Ci \uole 
~vn genio temprato avaria de luoghi , e delle 
TPerfone . 'Hecejfjìtà , che leua il fiore per lo 
f in alla libertà delVlngegno y la quale ricufa 
. in alcuni di fottometterfi à tanti riguardi , 
maffimamente doue hà da giudicare il Volgo 
cT v« Teatro intiero» Ma trà tutte le fudettc 
caufe addotte in proua della poca fartu- 
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na dé*VirUiofi , che Icriuono per Teatri di 
Mufica ; ve ne fono molte altre conlidera- 
biliflìme da me toccate in vna Lettera di 
rifpolla à Pio Enea Marchese Obizzi , la 
quale iè bene e regiftrata nel libro citato 
àcar. 557. Lettera 39. ad ogni modo per 
capo d’intiera notizia delle cole, ho (li- 
mato bene rapportarla in quello luogo 
con la Propolla , per chiudere il prelente 
trattato col contento della Virtù , con lo 
, (palleggio d*vna mera verità , ch*è l*ani- 
, ma delle Storie, eia vera caratteriftica 
. del credito.douuto a* luoi racconti . 

1 ' 

1 II Sign. Marchefe Pio Enea Obizzi all*— 
t . Autore . Venezia . 

Tn raccomandat'tonc d T/ < irtuofo , rhe l rmar 
y ' ua dur y>n nrama à ■» dth T ’ itro • 
i< Lettera XXXVIII. 

r «i-j f, '\ r. • » * 

D 

!» OVUa confidenza , che mi dona Pamo- 
b re di V. S. Pabililco il prelénre tratto 

I» -ch^ffprime ogni mia cura , per vedere da. 
t Lei fauorito (oggetto Virtuofo , ch’io 
b amo, e riguardo con diftinzione.Hà Egli 
'< compollo vn Drama con la mira di farlo 
0 fentire in vno di cotefti Teatri, nè sà, 
j -come introdurli , nè io à chi meglio rac- 
, 'eomandarlo,che aTauori di V. S. e per 
0 Ja pratica , che tiene in quello affare, e per 
c la dellrezza , con cui può ageuolargli i 
• mezzi più propri j , ed aggiultaU . Prima 
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di capitar coftj , deAdera fentirne la Aia 
dilpoAzione , e lòpra tutto, in atto di gen- 
tilezza , qualche Aio parere intorno à ciò, 
Dallacortefe Rilpofta dipenderà la rilò- 
luzione di lui , ed Ella aura modo di oblr- 
garA perlòna meriteuole, che viire pari- 
mente per fama dinota al fuo virtuofo 
nome ,e di dar contento alle mie brame , 
che lòno di tutto femore . 

Ferrara 18. Maggio 1657. 

Rilpofta del l’Autore al Sign.Marchefe 
Obizzi . Ferrara . b 

C onfidcr anioni di'ti er fé intorno a’Teatri , 4’ 
DraWt , ed agli ahu fi covrenti . 
Lettera XXXIX. 

S ’Io poteft ritrouarc forme proprie per 
rapprefentare à V. E. i vini fentimenti 
del mio obligo all’onore de* Aioi vmanif- 
Ami caratteri * fpererei acquiftarmi più. 
frequentile grazie de’fuoi comandi . E fe 
bene la preziofità delle medeme riftrin- 
gerebbe le retribuzioni * mi conuerrebbfe 
dolermi deH’inftiffìcienza , e lupplicar’à 
credere, che per me farà giorno felice , 
in cui polla con effetti di vera leruitìi efer- 
cj tarli la mia grande ofl'eruanza profel- 
fata Tempre alle .condizioni nobili lAme 
della lua Nalcita , e del fuo Talento, 
Non sò, come fottrarmi al debito dell’*- 
JVbbidiei^i yerfoi fuoi cenni in vna ma- 
’j teria 
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teria fatta ornai odiolà per le forme odio- 
fiflìme, che fi praticano da quelli Tea- 
tri'} pure preualendo Pautorità Aia ad 
ogni mio riguardo, per ieruirJa , e per far 
auueduto il Virtuolò , dirò con la mia 
ingenua libertà queJlosòe per relazione , 
e perelperienza. Per dar dunque ordine 
, a’miei riuerenti lenii , confiderero prima 
intorno all’elezione, e poi alla riuscita de’ 
D/aroi -, perche l’vn , e l’altro punto me- 
ritatutta l’attenzione, e tutto il pende- 
re . A 'diftinzione de’ Principi , che con - 
Regali, e magnificenze lòftentano il de- 
corò Poetico ne’Joro Teatri, qui ciò di- 
uenuto negozio d’interefie, tiene mille 
ftrade aperte alle moleftie introdotte da 
vna putrida baratteria. Mille mezzi con- 
uien praticare lòlamente,"per far fentir 
[ la compofizione* e le anco alla fortuna 
i di quefto s’ar^iii2 , conuien foggettarfi al 
fìndicato di molti , e balla , che preuaglia 
j la maggior parte, che d’indi ne viene , 

( ò. la ripullà , ò l’elezione . Pouera Virtù 1 
. Se vi fuccede la ripullà, poco mal fareb- ( 
* be all’Autore, le reftafièfienz’altro pre- 
i giudizio ; ma fi fanno furti non lòlo degli 
, Accidenti più ingegnofi ; ma anche dell* 
ariette, c di verfi intieri , co^i , che tal- 
itolta fi adoperano pretefti d’amicizie , 
artifici j di apparenti confidenze, nè v’è 
più li rada ficura di poterli fidare . Se poi 
iègue l’Elezione , qui non fi mifura il me- 
dito della compofizionc con altro com- 
pai- 
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paflò, che con quello dell’interefle , e 
dell’inclinazione. Con vna libertà indi- 
screta lì comincia à far Notomia della 
medema, e col capriccio di pochi , che 
pretendonotli formar giudizio vniuerla- 
1q, fi lacera , fi lmoue , e fi compone il 
modello, s’vrta l'Inuenzione, fi diffor- 
ma la Dilpofìzione , e peggiora l’Elocu- 
zione, in tal guila, che viene adefporfi 
in publicovn parto difforme^ com’era la 
Statua in Atene fatta à genio di tutti. Pal- 
pando poi alla confide razione della riu- 
scita , e qual fi può Sperare da vn compo- 
nimento dilòrdinato da tante alterazio- 
ni? Non v’è Scrupolo fe s’incorra negli 
Anacronismi , e pure: Vtendum carnè A- 
ttachromfmis , vt feruetur rado temporum . 
Non v’è difetto, le la Storialo la Fattola 
li diuerfifichi 5 e pure 7 S[pUim rerum Fa - 
mam non licet muertere probabìUtcr . Non v- 
è riguardo, feJ’Epifodio fi maneggi cau- 
tamente, di cui pure ve regola: Ita Fa-' 
bui# fuperueniwvt tllo ablato mieger perma- | 
fieat , e di più : Jpfa autem ver 1 firmi i ter, aut 
tiecejfariò adinutiem contexenda . Si ftima 
picciol’errore , che con lo llile medefimo 
Si dica 1 Eroico , ed il ridicolo ; che il pa- 
tetico , ch’è l’anima del Drama , fi rillHn- 
ga; che l’a riette occupino il luogo del 
recitatiuo necellario; che s’aggiungano 
machine à caprìccio ; che fi Sciolgano i 
groppi àguifa di quegli Antichi, biafi- 
matida Cicerone : & cura explicare ar- 
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mUntumnon potetti* , ad Doo* confusiti* . 
Quello , che mi fà più flupire fi è il vedere 
la ilrauaganz'a del guftò,da citi nafte bene 
jfpeflb l 'appi aulo regolato dall’opinione 
volgare , ò dalla frenefia del Calò * Sa Er* 
la, che il trattenimento Teatrale ebbe» 
per oggetto vna dilettazione oriefta, gio- 
conda ,.ed vtile . Dagli Antichi Romani , 
s’introduceuanoazioni Eroiche, affinché 
JaGiouentù macjoiormente s’infiammai- 
le di defiderij nobili , e apprendeile otti- 
mi inl'egnamenti . Oggidì, che diremo; 
purché s’appaghi ò rocchio , ò l’orec- 
chio , r Ingegno , ch*è parte Superiore ne 
gode il meno , diuertito dalle vanità , 
quando dourebbe profittar con atten- 
zioni alia Virtù . O’ cieco abufo , che fai 
perder il lume più puro della gloria fra 1* 
ombre della lalciuia, ed ignoranza ! A 
quelle circoflanze s’aggiungono le par- 
zialità deTeatri^Emulazione de’Mufici, 
la detrazione de’Critici *, il tutto à danno 
del Poeta fatto berlaglio di tanti colpi; 
Ripeterò con Ercole moribondo; Tnfchx 
Virtù* ! S’appaghi V. E. di quelli miei ri- 
uerenti lenii, ne’quali refla al raccoman- 
dato libero campo di lòddisfare al Genio, 
offerendogli io tutta la mia debole affi- 
(lenza , quando rilolua di capitar qui &c* 

. Venezia io. Giugno 1667. 
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AVVISO. 

D AlIe co le accennate di fopra, e nel 
Capitolo VJt. e nelle fudette Let- 
. tere fi ricaua la Fortuna , à cui foggia- 
ce la Fama dell’Autore del Drama, fat- 
to Icherzo indifcreto della medema , 
per l’ordinario nemica a’grand’Inge- 
gni,e amica alle ftrauaganze, che muo- 
uonoalrilò, e non aH’ammirazione , 
à caula di che reftano i Teatri priui di 
componimenti lènlàti , e lòccombenti 
fpeflìlfimo alle perdite , e di concetto > 
e di denaro impiegato per le Recite . 



generale. 

In cui d’anno marmo fi fa menzione di lutiti 
Teatri , Brami , tutori di Voefia , e 
Compofitori di Mufitca • 

j$37 A S. Caflìano. L’Andromeda di Benedetto 
Ferrari } Mufica di lui . 

1038 A San Caflìano. La Maga Fulminata del 
Ferrari fudetto , Mufica di lui. 

A’ Santi Gio: e Paolo. La Delia di Giulio 
Strozzi } Mufica di Paolin Sacrati . 

1639 A San Caflìano. Le Nozze di Teti, e Pelfeo 

d* Orazio l’erfiani, Mufica di Fraucefco 
Caualli . 

A’Santi Gio: e Paolo . L* Armida del Ferra- 
ri , Mufica di lui . 

1 640 A San Caflìano . La Dafne di Gio: Fran- 

cefcolìufinello 3 Mufica del Caualli . 
A'Santi Gio: e Paolo . L’ Adone di Paolo 
VendraminOj Muficadel Caualli. 

A San Moisè . 11 Pufior Regio del Ferrari , 
Mufica di lui. 

1641 A San Caflìano . La Didone del Bufinello, 

Mufica del Caualli. Il Ritorno d’Vlifle 
in Patria di Giacomo Badoaro , Mufica 
di Claudio Monteuerde . 

A’Santi Gio: e Paolo . Le Nozze d’Enea con 
Lauinia del Badoaro fudetto 3 Mufica del 
Caualli . 

« A San Moisè. L’Arianna d’ Ottauio Ra nuc- 
cini 3 Mufica del Sacrati. La Ninfa aura 
del Ferrari s Mufica diluì. 

Al Teatro Nouiflin o . La finta Pazza dello 
Strozzi } Mufica del Caualli . 

1641 A San Caflìano . Virtù delirali d’ Amore, 

T di 
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di Giouanni Fauftini, Mufica del Caualli, 

A Santi Gio: -e Paolo. Narcifo, ed Eco, 
•Gi»rone , & I filile , ambidue del Perfiani, 
Mufica del Caualli . 

A San Moisè. Amor innamorato di Gio: 
Battila Fufconi, Cufica del Sacrati. 

Al Nouiflìmo . Il Béllerafonte di Vincenzo 
Nolfi, Mufica del Caualli. iLAcatedi 
Marc* Antonio Tirabofco , Mufica del 
Caualli, 

3643 A San Caìlìano. 1 /Egifto del Fauftini, 
Muficadel Caualli . La Finta Sauia de. lo 
Strozzi , Mufica del Cauall 1 . 

A*5S.Gio:« Paolo . La Poppea del Bufinello 0 
Mufica del Monteuerde. 

ASanMoùè. Sidonio, -e DorisBe di Fran- 
cefco Melofi , Muficadel Caualli , 

Al Nouiffimo . Venere Gèlofa d' Nicolo 
Enea Bartolini, Mufica del Sacrari . 

1644 A San Caifiano. L Grmwdodcl Fauftini * 

Mufica del Caualli . 

A’Santj Gio: e Paolo. Il Principe Giardi- 
nieredel Ferrari, Mufica di lui. Vlifle 
Errante del Badoaro, Mufica del Caualli, 
A San Moisè . Proferp na rapita dello Stroz- 
zi , Mufica del Sacrati. 

Al Nouifiinio . La Deidamia di Scipione 
■ Enr,co, Mufica del Caualli. 

1645 A SanCafliano. Doriclea, e Titone am- 

bedue del FaulHni , Mufica del Caualli. 
A’Santi Gio: e Paolo. Romulo, e Remo 
dello Strozzi , Mufica del Caualli . 

Al Nouilfimo, Ercole in Lidia di Maiolino 
Bifaccioni, Mufica del Sacrati . 

1646 A* Santi Gio: e Paolo fi replicò la Poppea 

fatta Penno 1643. 

Al NomflRmo. La Profferita di Giulio Ge- 
fare del Bufinello , Mufica del Caualli . 

Acanti 
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àfy 7 A' Santi Gio: e Paolo. la Dafne rappne- 
fentata l’anno 1 640. 

1648 A San Cafiìano.. ‘Il Giafone di Giacinto 
Andrea Cicognini , Mufica del Caualli . 

A’Santi Gio: i Paolo. L’Argiope delFu- 
fconi 3 Mufica d*vn Virtualo Romano . 

A San Moùè. L’ErfilladelFaurtinj^Mufi- 
ca di diuerfi. 

2649 A San Cadano . La Torrilda di Pietro 
paolo Biliari 3 Mufica del Canalli . La 
Semiramide del Bifaccioni 3 Mufica del 
Sacrati 

A San Moisè - L.Euripo del Fauftini, Muli- 
cadel Causili- 

A’Santi A portoli . L^Orontea del Cicognini, 
Mufica d’Antonio Celti.. 
l 6 $o A San < 2 aflìano . L’Orimonte di Nicolò 
Minato, Mufica del Caualli . 

A’Santi Gio: e Paolo. La Bcadamante del 
Biliari, Mufica del Caualli . 

A’Santi Aportoli. L’Orizia del Bifaccioni,, 
M «fica di Gafparo Sartorio • 
j$$i ASanCaffiano-L’ArmidorodiGiacoa» 
Caftoreo , Mufica di GafparoSartocio . 

A'SantiGio: e Paolo. L’AIefiandro Vinci- 
tor di sè fleffo di Francefco Sbarra , Mu- 
fica del Caualli . 

A Saut’ Apollinare L'Orirteo, la Rofinda , 
amb due del Fauliim, Mufica del Ca- 
ualli . 

A’Santi Apoftoli . Gli Amori d’Aleflan- 
dro 3 e Rofane del Cicognini , Mufica di 
Francefco Luzzo . 

.1652 A Santi Gio: e Paolo. Il Cefare Amante 
di Dario Varorari, Mufica del Certi* 
* L*Amazone d’ Aragona del Bifaccioni. 
Mufica del Caualli. 

A’Santi Aportoli . L’ Erginda d’Aurelio 

T "1 Aure- 
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Aurelij , Mufica ili Gafparo Sartorio . 

A Sant’ Apollinare . La Califto > l’Eritrea . 
del Fauftini., Mufica del Caualli. 

i 3 A’Santi Gio:e Paolo. Glena rapita del 
Badoaro y Mufica del Caualli . 

A Sant’ Apollinare . Il Pericle effeminato di 
Giacomo Caftoreo 3 Mufica del Luzzo . 

1654 A’Santi Gio:e Paolo. Il Ciro di Giulio 
Cefare Saretini , Mufica del Caualli . 

A San Moisè. L’Euridamante di Giacomo 
Angel i j Mufica di Francefco Luzzo . 

A Sant’Apollinare. La Guerriera Spartana 
dì Giacomo Caftoreo Mufica di Pietro 
Andrea Ziani . 

1611 A’Santi Gio: e Paolo . Il Serfe del Minato , 
Mufica del Caualli. 

A Sant’ Apollinare . L’Eupatra del Fauftini 
Mufica del Z ani . 

1656 A’Santi Gio: e Paolo . La Statira del Bufi- 
nello, Mufica del Caualli. 

A’ Sant’ Apollinare. L’Erifmena dell’ Aure- 
lij , Mufica del Caualli . 

J657 A’Santi Gio: e Paolo . L’Artemifia del 
M’nato } Mufica del Caualli . 

A Sant’Apollinare . Le Fortune di Rodope , 
e Damira dell’ Aurelij , Mufica del 
Ziani . 

1658 A Saii Caffiano . L’Incoftanza Trionfan- 

te; ouero il Tefeo di diuerfi , Muficadtl 
Ziani . 

A’Santi Gio: ePaolo . Il Medoro dell’Aure- 
lijj Mufica del Luzzo. 

1659 A San Caftiano . L’Antioco del Minato, 

Mufica del Caualli. 

* A’Santi Gio: e Paolo {La Coftanza di Rof- 
monda dell’Aurelij , Mufica di Gio: Bat- 
tifta Rouetino. 

4.660 A San Caflìano. L’Elerja del Minato 

Mufica 


,000^ 
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Mufica del Caualli. 

A’Santi G o: e Paolo Gli auuenimenti d* 
Orinda di Pier Angelo Zaguri , Mufica 
di Daniel da Caftrouillari . L’Ant gona 
delufa da Alcefte dell’ Aurelij, Mulìca 
delZiani . 

1661 A’Santi Go: e Paalo. Gli Amori infrut- 
tuofi di P.rro dell’Anrelij , Mufica d’An- 
tonio Sartorio . L.Ànnibalein Capuadi 
Nicola Berengan , Mufica del Ziani. 

A San Saluatore . La Pafife di Giufeppe 
Artale, Mufica del Caftrouillari. L’Eri- 
trea del Fauftini fatta l’anno 1 6$ i. 

1661 A'SanriGio: e Paolo. Gli fcherzi di For- 
tuna , le Fatiche d’Èrcole per Deianira , 
ambidue dell’ Aurelij 3 Mufica del Ziani . 

A San Saluatore . Li Cleopatra dell Angeli, 
Mufica del Caftrouillari . 

A* Santi Gi®: e Paolo . I.’ Amor Guerriero 
di Criftoforo Iuanouich , Mufica del 
Ziani . Gli Amori d’Apollo , e Leucotoe 
dell Aurelij, Mufica del Rouettino . 

A San Saluatore . La Dori d* Apollonio 
Apoiloni i , Mufica del Certi . 

1664 A’ Santi Gioie Paolo. La Rofìclena dell* 
Aurei j, Mufica del Rouettino, Scipion 
Affricano del Minato, Mufica del Ca- . 
ualli . 

À San Saluatore . L’Achille in Sciro 4 ’Itt- 
certo , Mufica di Giouanni Legrenzi . 

] 665 A’ Santi Gioie Paolo . Il Perfeo dell’Aure- 
lij, Mufica d’ Andrea Mattioli. Cirro 
fatto l’anno 1654, 

A San Saluatore. Muzio Sceuola del Mina- 
to, Mufica del Caualli . 

1 666 ASanti Gioie Paolo. L’Orontea fattal’ 
anno 1649. Tito Vefpafiano del Beren- 
gan, Mufica del Certi. 


\ 
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A San Caflìano . L a Zenobia di Matteo No-- 
ris 3 Mufica di Gio: Antonio Boretti . 
Il Giafone fatto l’anno 1648Ì 

A San Saliiatore . Il Selèuco d incerto , ri- 
toccato dapMinato,- Mufica d’Antonio- 
Sartorio . Pompeo Magno del Minato. 
Mufica del Caualliv 

A San; Moisè; Il Demetrio, l’Aureliano 
ambidue dell' Angeli , Mufica di Carlo 
Pallauicini .. 

1667, A’Santi Gio: e Paolo. L' Alcibiade del 
Fauftini j, Mufica del Caualli . La Dori y . 
fatta l’anno 1 66 j.. 

A San Saluatore . La Profferita , la caduta* 
di Seiano fi rapprefentauano in- due Dra- 
mi, del Minato ,, Mufica d’Antonio Sar- 
torio. 

A San- Moisè. Alefland. Amante fatto P’ 
anno 1651. fotto il nome degli Amori d*' 
Aleifandro ^ e Rofàne.. 

1 66 & A’ Santi Gio: e Paolo .-Merafpe del Fau fil- 
ili* Mufica deli Pallau. Eliogabalo dell* * 
A urei ij , Mufica delBoretti . 

A San Saldatore . Il Seleuco fatto l’anno 
1665 Tiridàte d’incerto, fatto prima . 

. fuon dFVenezia , Ac. 

A* Santi Gio: e Paolo -L ’ Ar ta fer fe dell’ A u— 
relij , Mufica di Cariò Groffi . Il Genferi- 
co del’ Berengaa,. Mufica di Gio: Dome- 
nico Parten o .. 

A San Saluatore -. L’Àrgìa dell? A polloni) , . 
Mufica del Ceffi.. 

1670 A’Sànti Gio:e Paolo L’Ermengarda di Me- 
tro Delfino , Mufica d’ A ntonio Sartorio # . 
Marcello im Siracufa del Noris Mufica: 
del Borettr. 

A< San Saluatore*. L’Erifmena dell*AureliJ ■ 
mu L’anno 1 6 5 6 *. A i Saloni . L’ Adelai, - 

«te- 
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de dì Gio: Battifi. Rodoteo , Mufica di 

1672. A 1 Santi Gio: e Paolo. La Semiramide 
d?’ Andrea Moniglia^ 3, njafcherata dal 
Noris y, Mufica del Zi^ni . La Dori fatta 
1.63 3 . e 1 *67. Eraclio del Berengan *Mu- 
fi.a delZiani:. . 

A San Saluatore . Ercole in Tebe del Moni- 
gjìa ritoccato dall’ Aureli ; 3 Mufica del 
fioretti'. DanioinBab Ionia d: Francefco* 
Beuerini 3 Mufica del Boretti. 

A i Salonf. 1 / Ifide Greca del Minato y Mu— 
fica di diuerfi. 

tériL /C’Santi Gio: e Paolo . Caligola Delirante: 
d’incertOj Mufica di Gio: MariaPagliar- 
di 3 Attila del Noris , Mufica del Ziani . 

A San Saluatore . Claudio Cefare dell Au- 
reli) 3 , Mufica del.Boretti. Adelaide del. 
Delfino 3- Mufica^ d’Antonio Sartorio. 

x.673 A’ Santi Gio: e Paolo . Domiziano del No*- 
ris> Mufica del Bòretti.. ... 

A San Saluatore. Orfeo dell* Aureli j, Mufi- 
ca< d' Antonio Sartorio .. Maflenzi© di' 
Giacomo Francefco Buflani, Mufica deL 
Sartorio fùdetto ~ 

A. San- Moisé . La* Coflanza Trionfante* 
dell: Tuanouicfi'. Mufica del Partenio ,, 
rappsefentata. con» generofita. Accade- 
mica-. 

\& 7 if A*.’ Santi Gio: e Paolo . Lifimaco dellTua- 
nouichj Mufica del Pagliardi . Numai 
Pompilio deL Noris >• Mufica deL Par** 
gliardi- 

A. San. Moisè ..la ScKiaua Fortunata del.. 
Mon’glia 3 ritoccata, dà Giulio Cefare 
Corradi > Mufica di Marc’ Auton o Ziani. 
l A’Santi Gio: e Paolo. Diodèz ano del 
Noxis, Mufica del Pallauicino. Eneaiiti 

X 4. Iralia. 
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Italia del Buffoni , Mufìca del Pallauic£ 
no fudetto . 

A San Saluatore . Eteode , e Pollinice di 
Tebaldo Fatturini , Mufìca del Legrenzi . 
La Diuifìone del Mondo del Corradi 3 
Mufìca del fUdetto Legrenzi . 

A San Moisè. L’Almercoin Cipro di Gi- 
rolamo Cartelli 3 Mufìca di diuerfì. 

A i Saloni. Dario rauuiuato di Nouello 
Bonis , Mufìca d’incerto. 
t 6?6 A* Santi Gio: e Paolo . Gall.eno del Noris, 
Mufìca del Pallamani . 

A San Saluatore . L’ A done di Gio: Matteo 
Gianini . Mufìca del Legrenzi . Germà- 
nico fui Reno del Corradi , Malica del 
fudetto Legrenzi. 

A San Moisè . Medea dell’ A urelij , M ufìca 
d’Antonio Zanettini . Leonida del Mi. « 
nato , Mufìca di Marc’ Antonio Ziani . 
J677 A’ Santi Gio: e Paolo. L’Aftiage dell’ 

A polloni), Mufìca di diuerfì Totila del 
Noris, Mufìca del Legrenzi . 

A San Saluatore. Giulio Cefare , e Anto- 
nino ambedue del Buffoni , Mufìca d’An- 
tonio Sartorio. 

A San Moisè. Giocala del Moniglia , ri- 
toccata da Giacomo Caftoreo , Mufìca di 
Carlo Groifi . 11 Nicomede in B.tinia del 
Gianini , Mufìca del fudetto Groflì . 

A Sant’ Angelo . Elena rapita d’incert. Mu- 
fìca di Domen. Frefchi . 

\ 6 y 8 A* Santi Gio: e Paolo . Scipion Affri- 
cano fatto l'anno 1664. L’Aurora il» 
Atenedi Girolamo Fr. fari, Mufìca del 
£anettini . 

A San G:ouanniGrifoftomo. Il Vefpafìano 
del Corradi , Mufìca del Pallauicin. 

A San Saluatore . Anacrconte T. ranno , 

L'Èrcole 
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L'Èrcole fui Termodonte , ambiduedel 
Bullàni , Mufica del Sartorio . 

A Sant’Angelo . L’Arfinoe di Tomafo Stan- 
zani . Mufica di Petronio Francefchini , 
Medea in Atene fatta l’anno 1 676. Tullia 
fuperba d’Antonio Medelago , Mufica del 
Frefchi . 

1 679 A’ Santi Gio: e Paolo . Aleflandro in Sido- 

ne deil’Àurelij, Mufica di Marc’ Antonio 
Ziani. 

A S. Gio: Grifortomo . Il Nerone del Corra- 
di 3 Mufica del Pallauicino . 

A San Saluatore . Serto Tarquinio di Ca- 
millo Badoero j Mufica di Gio: Battifta 
Tomafi . Duo Tiranni al foglio del Noris, 
Mufica d’Antonio Sartorio . 

A Sant’ Angelo . Sardanapalo di Carlo Ma- 
derno. La Circe dell’Iuanouich , la Mu- 
fica d’ambidue i Drami del Frefchi . 

1680 A San Gio: Grifoièomo . Il Ratto delle Sa- 

bine del Bufi ani, Mufica di Pietro Si mone 
Auguftini II Vefpafianofatto 1 annoi678 
A San Cafliano . Il Candaule d’incerto, 
Mufica di D. Pietro Andrea Ziani . To- 
miri del Medelago , Mufica di D. Angelo 
Vitali . 

A’ Santi Gio: e Paolo . L Alcibiade dell Au- 
reli), Mufica di Marc’ Antonio Ziani. 
Caligola Delirante fatto l’anno 1671. 

A San saluatore . MeHalina del Dottór Pic- 
cioli , Mufica del Pallauicino. 

' A Sant’Angelo . L’Odoacre del Bonis , Mu- 
fica di Gio: Varafchino . 

In Canaregio . Ermelinda di Marco Morofi- 
ni, DonChirtiot della Mancia di lui, 
MuficadiCarlo Saicn. 

1681 A San Gio: Grifoftomo. L* Antioco il 

Grande del Frifari, Mufica del Legrenzi. . 
v T $ Crefi> 
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Crefo del Corradi ,,Mufica del 'Legrenzi;. 
A. ^an c aluatore . Irene, e Còftantino d’An- 
. , .. drc ?. Ga ualier RofinFMufièa dèi Zànettini.. 
A. Santi Gio: e Pàoloi Dionifio del Nòris , Mu» 
fiea^ del primo -Atto dèi Francefctìini , e • 
degli altri due del-Dottor Pàrtenio.. 

A\ c ant Angelo i Flora: dèi Bonis , . Mufica , , 
parte del Sartorio ^ e parte di Marc’ Anto- 
nio Ziani. PòmpeoMagno in Cii eia dell* 
Aurei, j Mufica del FrefcHi - 
Qiieft anno dou era il Teatro di San Moisè -, 
fi fono rapprefèntate in Mufica Dàmira i 
placatadell ’ Aureli j , Mufica d iMarc’ An- 
tonio Zia ni &.VIiflè in Feacia,. Mufica» 
Cauaiierdal Gaudio', col giuocodi Figu- 
^' naturale,, foftenute dalie voci de» 
Mtj/ici di- dentro j^auendofià quefiò og- 
getto «lE/hte pallata aperto vn luogo in; 
iòlaro aitutti i-Sànti ne’confini delle Zat- 
tere doue con lè détte Figure fi rappre- 
se-, A f c nt °/ n U * C ' c ?\ eandr ° dèi iBadòero . 
ritte A San Gio: Gnfofiomo^ Flàuio-Cuniber- 

p , d j! r ^ ns i MùfIca del Pàrtenio . . Carlo » 
A. c C , Ja detto dèi Pallàuieino . . 

A San Saldatore,. Pàufània delFrifàri, Mit- 
ica* dei. iegrenzi». 1 ifimaco rauuiuato 
dincerto-, ritoecatodal Aureli;, Mufica- 
uel-J egrenz/ .. 

.ASanti Gio: e Paolo . Il Bafiano dèi Noris,. 
MUfica del Paliauicino ; Il Dìonifio fatto 
1 anno 1681; 

ASantl Angelo . Olympa- vendicata dell» 
Aureli;* Mufica del FrefcHi.. Giulio Ce- 

Baro " ° rlàndi - 

la MÌ°r La r BuJi ? **8"*"“ altre 
x , 8 . A C inde Greca fatta Hanno i tf 7 i- 

3 an Gio; Grifoftomo . Il Rè Infante del 

Noris , 


I 


Di Venezia •• 44^ 

Nóris , Mufica del Pallauicino'. 

A'.San Saluatere; Duo Cefari del Corradi . . 
Giufti.no del- Berengan ambidue: con la 1 - 
MuficadelLegrenzi.. 

A'. ss. Gioie Paolo ►Ottone del Silùani 3 Mu— 
fica di Paolo Biego Marzio Coriolano • 
del detto;.Mufica di Giacomo- Antonio- 
Perti . Orontea fatta 1649; l’anno 1666. 
A. San Ceflìàno Temiftocle in Bando dei. 
Morfelli .,,Mufica del ’Giannettini- Ezio 
del detto,Mufica di Pietro Andrea Ziani. . 
A Sant 1 Angelo . Apio Claudio del Morel- 
li* Mufica di. Gio: Marco Martini • Siila - 
d’incerto y. Mufica dèi. Frefchl 
I1S84' A San Gio: Grifoftòmo .. Licinio del No- 
ris 3 , Mufica del Pallauicino •. Ricimero > 
ìlè de- Vandali della Ridetti • 

A:San Saluatore .. L'Anarchia dell.Imperio > 
di Tomafo Stanzani jMulìcadel Legren- 
zi . Publio Elio Pertinace: di Pietro Au— 
rera Mufica: deli 1 egrenzi». 

A ssiGior e Pàolo.- Traiano del Norisj Mufica 1 
di Giufeppe Felice Tofi*. 

A Sant Angelo . Falaridè del-MorfelIi_, Mu— 
fica diGio.Bàttifta BaflanL . L’Incorona- - 
zione di Dario détto,, Mufica del Erefchi • • 
A San Gio> Grifoftomo. Penelope laCafta. 
dèi Noris, Mufica delPallàuicino » 

A San Saluatore . Aribcrto;, e Flauio di Ri- 
naldo Ciali^Mufica di: Carlo Ambrogio* 
Lonati Tulio Qftiliodel.MorfelIij; Mu— 
fic a di-Marc* A ntoni o -Ziani . - 
A Gio: e.Pàolò . Maffimo Puppieno dell' ' 
Aureli); Mufica del Pallauicino *. 

A'San Moisè Rodoaldo Rè. d Italia; dello 1 
Stanzani Mufica. d i Domenico Gabrie- 
li ..ClearcainNègroponte d’Antonio Ar- 
culeo> Mufica del Gabrieli Ridetto . 

A lant’ 
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A Sant’Angelo , L’A mante Fortunato dell’ 
Aurera , Mufica d'incerto . Dario rap- \ 
prefentato i684.Tefeo frale Riuali deli* 
Aureli) j Mufica del Frefchi . 

1686 A San Gio: Grifoff omo . Amoreinnamo- 

rato del Noris , Mufica del Pallauicino . 

A San Saluatore. Teodora Augufta del Mor- 
felli, Mufica del Gabrieli . Legare Ge- 
nerofe del Ciali , Mufica del Gabrieli. 

A ss. Gio: ePaolo . Didone delirante d’ An- 
tonio Francefchi , Mufica del Pallauici- 
no. L’Amazone Corfara del Corradi 
Mufica del Pallauicino . 

A San Moisè. Il Clearco in Nogroponte rap- 
prefentato 1 68$. Il Seiano Moderno,oue- 
z ro Multali ne fi recitò d ’ A nt. Girapoli . 

A Sant’Angelo. Il Demone Amante,oucro 
il Giurgurta del Noris , Mufica di Carlo 
Antonio Polarolo . Il I igurgo ouero il 
Cieco d’acuta villa del Noris , Mufica 
del Gabrieli. 

1687 A Santi Gio: Grifioftomo. L’Elmiro d’in- 

certo 3 Mufica del Pallauicino . Si repli- 
cò Flauio Cuniberto rapprefentato 1682- 
con qualche aggiunta . 

A San Saluatore : Il Maurizio del Morfelli , 
Mufica del G abrieli . 

A Santi Gio: e Piolo. Gerufaleme Liberata 
del Corradi, Mufica del Pallauicino . 

A San Moisè il Zenocrate di Marc* Antonio 
Gafparinij Mufica di Don Pietro Porfiri. ’ 
Elena recitata 16 77. 

A ant’ Angelo. Il Vizio depreffo,e la Virtù 
Coronata dell’Aurelij 3 Mufica di Teofilo 
Orgiani.l 1 Diodete del Caualier Rollini, 
Mufica dell’ OrgianT, fi replicò il Vizio 
depreco, col titolo d’Eliogabalo con ae- - I 
giuntji. & ihj:/ , 

T A- 
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TAVOLA 

PRIMA. 

Di tutti i Titoli de* Drami comparti 
in Mulìca , fino al prefenteanno 
1687. con ordine delle Let- 
tere d* Alfabeto. 


A Cate. 

Achille . 

Adelaide . 

Adone . 

Alcibiade . 

Aleflandro vincitor di sè 
Hello. 

Aleflandro in Sidone . 
Almerico in Cipro . 
Amante Fortunato . 
Amazone d’Aragona . 
Amazone Corfara. 

A mor Guerriero . 

Amor innamorato. 
Amori d'Aleflandro } e 
Rofane. 

-A mori infruttuofì diPir- 
ro. 

Amori d* Apollo 3 eLeu- 
cotoe . 

Anacreonte Tiranno. 
Anarchia dell’Imperio. 
Andromeda . 

Annibaie in Capua. 
Antioco . 

Antioco il Grande . 
Antigona delufa da Al 


celle. 

Antonino . 

Apio Claudio. 

Argia. 

Argiope. 

Ariberto e Flauio • 
Arriana . 

Armida. 

Armidoro. 

Arlìnoe . 

Artaferfe . 

Artemilìa , 

Àtliage . 

Attila. 

Aureliano . 

Aurora in Atene. 

A uuenimenti d Orinda 

B Aliano . 

Bellerofonte . 
Bradamante. 

Bugia Trionfante. 
Aduta di Seiano. 


c 


Caligola . 


Califto . 

Candaule . 

Carlo Rè d'Italia . 
Cefare Amante . 

Cir- 
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Circe . 

Ciro .. 

Claudio Cefare .. 
Oearco in Negroponte . 
Cleopatra. 

Coftanza di, Rofnton- 
da .. 

Cofìanza Trionfante ., 
Crefo.. 

, f\ fne . . 

Damira .. 

Darioin babilonia. 
Dario Rauuiuato*. 
Delia , 

Deidamia . 

Demetrio . 

Demone Amante.. 
Djdone-. 

D done'Delirante ., 
Diocleziano . 

Dioclete- 
Dioniiìo ., 

Diuifìon del Mondo ^ 
Domiziano... 

Dori ; .* 

Dòriclèa. 

Duo Cefsrii 
DUo Tirani al Sòglio .. 

E Gifto, 

.El ogabalo-, 

Elena rapita . 

Elmiro.. 

Enea in Italia .. 

Eraclio-. 

Ercole in.J idia.. 

Ercole in Tebe .. 

Ercole- fui; Terraodon* 
te.. 


Teatrali 

Erginda. r-.r* 
Ejùfmena 
Eritrea . 

Ermengarda .. 
Ermelinda ^ 

Erfilla 

Eteocie > e Polinice <» 
Eupatra .. 

Euridamante, 

Euripo. 

Ezio.. 

F Aiaride 

Flauio Luniberto^ 
Fatiche- d’ Ercole, per; 

Deianira . 

Finta Pazza • 

Finta Sauia ... 

Flora.. 

Fortune di Rodope * 
Da mira-. 

Allieno; 

_ Gare generofe,. 
Genferko .. 
Germanico.. 
Gèrufaleme liberata; 
Già iòne . 

Giafone , ed Iiìfile - 
'Giocala-. 

Giulo Cefare. 

Giulio Celare Trionfan- 
te-.. 

Giurino .. 

Guerriera Spai tana .. 
Tfide Greca'. 
Incoronazione di Da- 
rio.. 

Incoftanza Trion fante: 
Irene >. eCóftantino •. 

L «o—- 
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Penelope la Caft a . 
Pompeo Magno in Ro- 
ma. 

Pompeo Maglio ù) Cili*‘ 
da •• 

Poppea . 


L Eonida . 

Xicinio . 

Ligurgo. 

Lifimaco . 

Lifimaco rauuiuato . 

M A ga fulminata 

Marcello in- Sira- Profèrpina. 



cufav 
Marzio Coriolano. 
Mafl’enzió . 

Malfimo Puppieno. 
Maurizio . 

Medea- 
Medoro . 

Merafpe 

Meflalina. 

Muzio Sceuolà . 

Arcifo.,€ dEco y 
Nicomede 
Ninfa auara; 

Nozze dì Tetij ePelleo. 
Nozze d’Enea y eLaoi- 
nia.-. 

Nii ma Pompilio • * 

O Doacre. 

Olimpia védicat* 
Orfeo. 

Ofimonte 
Orifteoi 
Orizia 
Orontea . 

Ormindo.- 
Ottone - 

P A fife* 

Paftor Regio . 
Paufania . • 

Pericle effeminata* 
Perfeo.. 


Pròfperità di Giulio 
Ce fa re-. 

Prosperità di Seiano • 
Publio Elio Pertinace • 

R Atto delle Sabine» 
K é infante'. 

Riamerò* Rè'de’Vadali 
Ritornò d- Vliffrin Pa. 
; tria . 

Rodoaldo Rè d’Italia.- 
Romulo , e Remo. 
Roficlena •• 

Rofinda .- 

S Ardanapalo»- 
Scherzi diFortuna*- 
Sehiaua fortunata . 
jicipion A ftficano .. 
Seiano Moderno . 
Selèuco:' ’ 

Semiramide . 
SeftoTarquinioJ. 

$erfe . 

Sidonio , e Dorisbe •• 
Siila. 

Stati ra 

EodorrAuguffa.b 
Temiftocle* 

;Tefeo fraleRiuali .. 
Tiridàtè 

Tito Vefpafiano.. 
Titone.- 

To- 
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Tomiri. 

Torrilda . 

Totila 
Traiano . 

Tullia fuperba . 
Tulio Oiiilio . 

V Eneregelofa . 
Vefpaflìano . 


Memorie Teatrali 


Vlifle errante • 

Vliflèin Peacia . 

Virtù de Arali d’Amor . 
Vizio deprefl'o 3 Virtù 
Coronata . 

Z Enobia . 

Zenocrate . 


.67 
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* SECONDA. 

Degli Autori de’Drami fin’ora com : 
parfi in Mufica . 


A Ndrea Moniglia 
jLX. Dottore. 

Andrea Caualier Rofini 
Antonio F?ancefchi . 
Antonio Arculeo Dot 
tore . 

Antonio MedeIa<*o . 

o 

Aurelio Aureli). Acca- 
demico Delfico . 

B Enedeto FerrariSuo- 
nator celeberrimo 
della Tiorba. 

C Amillo Badoero 
Dottore 3 e Acca- 
demico Delfico . 
Carlo M ad erno. 
Crirtoforo Iuanouich 
Dottore Accademico 
Filarmonico e Del 
fico , e Concorde . 

D Ario Varotari Dot- 
tore , e Accade- 
mico Delfico . 

F 'Rancefco Beuerini . 
Francefco Melofi 3 
Accademico Delfico. 
Francefco Siluani. 
Francefco Sbarra fù Poe- 
ta di Cefare * e Acca- 


demico Delfico . 

G iacinto Andrea 
Cicognini Dot- 
tore 3 e Accademico 
Delfico . 

Giacomo Badoaro Pa- 
trizio Veneto . 
Giacomo Caftoreo Ac- 
cademico Delfico. 
Giacomo Conte Angeli 
Dottore . j 

Giacomo Francefco Buf- 
fane . 

Gio: BatiftaFufcon i. 
Gio: Francefco Bufinel- 
lo gran Caufidico , 
Accademico Delfico . 
Gio: Fauftini Accade- 
mico Delfico . 
Girolamo Cartelli Ac- 
cademico Delfico. ' 
Girolamo Frifari Dot- 
tore . 

Giulio Strozzi Accade- 
mico Incognito . 
Giulio Cefare Corradi . 
Giulio Cefare Saretini . 
Giufeppe Artale Acca- 
demico Delfico . 

Lui 
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L Vigi Baron Orlati-; 
di,» 

M Aiolino Bifaccio- 
ni Accademico 
Incognito . 

Marc’ Antonio Gafpa- 
- rini . 

Marc’ Antonio Tira- 
bofco . I 

Matteo Noria . 

N icola Conte Be- 
rengan Patrizio 
Veneto Accademico 
Delfico. 

Nicolò Enea Bartolini 
Dottore Accademico 
Delfico . 

Nicolò Cq: Minato 3 
Poeta di Ce fare * Ac 
Cademico Delfico . 
Nouello Bonis . 

O Razio Per fiati i. 
Ottauio Ranuci- 
,ni . 


P Aolo Vendramino 
Accademico Delfi- 
co. 

Pier' Angelo Zagurl Pa • 
, .trizio Veneto Acca- 
demico Delfico.. 
Pietro Aurera . 

Pietro Paolo Co: Biffa- 
ri . 

Pietro Delfino Patrizio 
Veneto. 

Inaldo Ciaii» 

S Cipione Enrico Dot- 
tore Accademico In- 
cognito* e Delfico. 
r i 1 Ebaldo Fattorini 
X Dettore * e Acca- 
demico Dodoneo. 
Tomaio Stanzani. 

V incenzo Nolfi Ac- 
cademico De ? d- 
co. 


TAVOLA 


TERZA. 

\ 

Di tutti i Nomi de’Compofitori di 
Muflca > per i Orami finora 
comparii. 


A Ndrea Matt oli 
\‘ albo liCappetla 
di Mantoua. 

Angelo Vitali . 

Antonio Celli fù Ma 
ilro di Cappella in 
Ifpruch . 

Antonio Sartorio Fù Ma-‘ 
ilro di Capella in 

Brani! li eh. 

Antonio Giatjnetrtini . 

C Arlo GTofll . 

Carlo Ambrogio 
Lonati . 

Carlo Pallamano . 
Carlo Antonio Polarolo. 
Carlo Saion . 

Claudio Monteuerdefù 
Maftro di Cappella 
Ducale di Venezia . 

D Aniel Caftrou.l 
lari . 

Domenico Frefchi Ma- 
il ro di Capella di 
Vicenza . 

Domenico Gabrieli. 

F Ranceico Cauallifù 
Maltro di Cappella 


Ducale di Venezia.' 
Francesco Luzzo. 

G Afparo Sartorio , 
Giacomo Antonio 
Perù . 

Gio: Antonio Borretti 
fù Maftro di Cappella 
di Parma . 

Gio: Battifta Ballimi . 
Gio: Bott ita Rouetti' 
no. 

Gio: Domenico Par te- 
nie Dottor vici Ma- 
llro delia Cappella 
Ducale di Venezia. 
Gio: Legrenzi Mallro di 
Cappeila Ducale di 
Venezia . 

Gio: Varafchino. 

Gio: Maria Pagliardi 
Maftro di Cappella 
del Gran Duca di 
Tofcana . 

Giu Teppe Felice Tolì . 

M Aarc’ Adonto 
Ziani. 

P Aoliu Sacrati . 
Pietro Andrea Zia- 
ni 
» 


% 
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ni fù Maflro di Cap- 
pella di Eleonora Im- 
peratrice . 

Pietro Simon Auguftini 
Maftro di Cappella di 

Architetti, Pittori, Sjlnuentori 
d’ Abiti. 

P Er quello fi rlcaua dalia lettura de’Drami 
ftampatti in Venezia « e fuori s’annouerano 
tra gli Architetti piu celebri , Giacomo 
Torrelli, Gafparo Mauro ,e Francefco < 'antu- 
rinidi Stefano j tra i Pittori più eccellenti, 
Gio: liattifta Lambranci ,e Ippolito Mazzari- 
nije tra gl’Inuentori d’abiti più ingegno!!, 
Orazio Franchi, e Tomafo Zanoli, 1 quali 
non folo in quelli Teatri di Venezia, md in 
d.uerfi altri di grido anno fegn alato il loro im- 
piego, dando occaltone à molti d’efercitarfi 
in cosìlodeuoli profelfioni .. 


Parma . 

Petronio Francefchini . 
Pietro Porfiri. 
r J~*Eofilo Orgiani. ^ 
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